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I. GOVERNATORE, SINDACO, DECURIONI. 

FI dipartirsi degl’imperiali dal feudo mal si potrebbe in- 
dovinare sé apportò bene o male airUoiversità. Se si pone 
mente alla vigilanza immediata del feudatario, per cui di- 
spariva ogni larghezza ed ogni libertà negli ordini ammi- 
nistrativi, certamente partito costui si dovè sentire sgravata 
da queir incubo che le inceppava qualsiasi movimento. Ma 
se badiamo aU’abuso che si fece di questa libertà, noi siamo 
tentati di paragonare i nostri amministratori a que’ giovani 
che lasciati a sè dopo una stretta disciplina dànno in quelle 
sfrenatezze che talvolta fanno rimpiangere gli antichi le- 
gami. Gli ultimi anni che ci restano a descrivere ci met- 
teranno sott’ occhio il mare di oscillazioni in cui caddero, 
le indecisioni , le contraddizioni nelle quali urtarono ed i 
brutti cimenti ne’ quali in tempi difficili posero il paese. 
Colpa non tutta propria ma ancora del governo di Napo- 
li, imperocché le libertà hanno un nesso cosi stretto tra lo- 
ro, che una non può stare senza l'altra. Tanucci aveva di- 
strutto il feudalismo in grande , ma T aveva distrutto nel 
piccolo ? Aveva cancellato il feudalismo dal Regno , come 
oppressore dei popoli , ma avevali egli cessato di opprime- 
re? L'aveva egli davvero liberati? Le decime coloniarie sia 
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306 LIBRO Q0AnTO (1783-1799) 

pcclosiasticlie plie baronali rimanevano. «Ciò che vi badi più 
vergognoso pel nostro foro (osserva Galanti) è la presunzione 
legale di un ideato diretto dominio universale che ai ba- 
roni si appartenga in tutta la provincia di Lecce* ». Nel 
1734 Carlo III non riconobbe (bisogna convenire) le ope- 
razioni fatte ne’ feudi rustici, cosi per quelli che i baroni 
avevano comperati come per quelli transatti durante il go- 
verno anteriore, e per tale disposizione fu messo il seque- 
stro sopra i frutti dei feudi. Il ceto dei Baroni protestò, 
supplicò . ottenne di non essere molestalo Le relazioni 
tra lo stato e I’ Universit.à correvano anche inceppate. In- 
vece di amministrazione di distretto o provincia, più atta, 
più vicina a tutelare i Comuni, rimase fermo quel Tribu- 
nale di ragionieri quaTcra la Hegi.a Camera, 'per rivedere 
gli atti municipali; e lo faceva sbadigliando, ignorandole 
vere cause perchè lontana , raggirata talvolta , tardi sem- 
pre sicché le più belle imprese venivano strozz.ate, gli af- 
fari d’urgenza procrastinati, tutto incagliato, arrenato. Più 
tardi i conti si davano al Percettore di Lecce, e cosi l’U- 
niversità non si aveva in conto che di esattrice di danari 
e niente altro. Bandito il pensiero che potesse educare, far 
morale il popolo essendo sobria non prepotente negli atti, 
dilTusa nello sviluppare con scuole ed altro le intelligenze 
degli amministrali , ogni difficoltà si toglieva con un pian- 
tone, ogni impopolarità si faceva sparire con una festa, con 
un protettore. Ancora neH'interno c’era del guasto. Lo stato 


' Desn-izione geografica e politica delle Sicilie T. 1. Uh. 11. c. 2.® 
= Marc’.Antonio Hocco scriveva a Pompeo Argentina, da Napoli 
a' 4 Settembre 1734: •si è fatta unione del ceto dei signori Baroni 
e si sono tenute più sessioni coll’intervento ancora del sig. Eletto del 
popolo e si é fatta una rappresentazione a S. M. Cattolica col ri- 
corso di tutti gl’interessati fra’ quali è pure V. S. e si spera un esito 
favorevole a questo espediente coll’ ordine che restino fermi e validi 
tutti i contratti onerosi fatti col passato Cove rno ». 


Digitized by Google 




STORIA DI FRANCAVILLA 


307 


Allodiale di Francavilla, Oria, Manduria, Uggiano , Monte- 
fusco, Avetrana, Carovigno e Massafra, appena riebbe (Incile 
libertà che godeva sotto i Principi. Francesco Fanzini cercò 
d’introdurre la pena del sangue, non avuta mai. L'esa- 
zione proventale della detta pena , che consisteva in due. 
sei aveva un’origine antica. Federico FI nelle sue Costi- 

,tuzioni, dopo aver trattalo della maniera come si possono 

* 

comporre, o transiggere le liti, ne fa un cenno. Alcuni sti- 
marono fosse la pena di morte e non i piccoli ferimenti. 
Altri sostenevano che si faceva 1’ esazione della pena del 
sangue ancora nelle cause minime non meritanti pena cor- 
porale, come compenso delle spese che il fisco allodiale fa- 
ceva per il mantenimento della giurisdizione in tutti i feudi 
devoluti. Fino al 1768 il medesimo ebbe la facoltà di pro- 
ventare (adoperiamo il vocabolo di uso) comprese le com- 
posizioni delle liti e le pene pecuniarie , avendo come ri- 
sulta da parecchie Consulte della Giunta Allodiale, per ob- 
bligo di mantenere la giurisdizione, cioè il sostegno della 
forza armala, il pagamento dei medici fiscali, il restaurare 
le carceri c gli annui pagamenti al Governatore o Giudi- 
ce. Questa costumanza non fu ammessa nemmanco sotto 
grimperiali e l’Università 'I dimostrò alla Sommaria, pro- 
vando con documenti, che se ai tempi baronali se ne tro- 
vava traccia, ciò derivava da capitolazione avuta coi citta- 
dini e non per altro dritto. Il promotore fiscale strepita- 
va. La tlegia Camera chiese una relazione dalla Corte lo- 
cale , la quale confermò non esservi itìai stata la pena in 
questione sotto i feudatari!, e ne’ primi tempi allodiali vo- 
lendo introdurla il Fanzini , ne fu impedito dal Marchese 
Cavalcanti. L'Intendente de’ Reali Allodi succeduti all’ an- 
Giunta, per mezzo del fiscale Guidotti ribadì queste ragioni 
aggiungendo che Caropreso Razionalo della Summaria ri- 
cordava i conti del feudo di Francavilla da Settembre 1779 
ad agosto 1781, cioò tre anni innanzi la morte del Prin- 
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cipe , dai quali non appariva alcun danaro speso per pa- 
gamento del Governatore. Tutte queste, che parvero buone 
ragioni, decisero la Sommaria a deflìnire un prezzo fìsso 
e fu segnato quello di ducati dieci ogni mese, con dispac- 
cio del 20 luglio 1782 i. Il Governatore scelto e pagato dallo 
stato diventò il rappresentante governativo, come il Sindaco 
era il rappresentante delI’Universilà. Quello interveniva ne’ 
parlamenti, emetteva ordinanze, metteva le mani in tutto. 
Questi era il primo nel paese negli alTari fìnanziarii, e nelle 
cose spettanti al bene dei cittadini. Ambedue rappresenta- 
vano due sistemi opposti: la forma elettiva e l'altra asso- 
luta. Il Governatore saliva al potere con un semplice de- 
creto di nomina , nè di là cadeva se non quando dispia- 
ceva al Ministro. Il Sindaco era eletto in parlamento dai 
propri amministrati, durava un anno e perdeva la speranza 
di essere rieletto, se la sua condotta si discostava dalla li- 
nea degl’interessi pubblici. Chè differenza co’ nostri tempi l 
Nell’ armonia di questi due si posava il benessere dell’ U- 
niversità. Fatti nemici, ogni cosa andava a rotoli, e il po- 
tere governativo dispotico per origine , per sistema e per 
calcolo, faceva suo prò della debolezza de’ sindaci per ri- 
morchiarli dove gli piacesse. È cotcsta la storia di questo 
periodo nel quale ,la libertà delle Università dava gli ulti- 
mi aneliti. 

Era uso antichissimo che il Sindaco uscisse dal ceto dei 
Nobili siccome quelli che essendo ricchi avevano più a cuore 
le sorti del Reame. Ciò qualche fiata fu smentito dai fatti. 
Un avviso de' 15 Giugno 1736 t ai Governatori regi. Ba- 
roni nee non Sindaci , eletti ed ogni altro a chi aspetta 
fece intendere che essendosi quasi tutte le Università del 
Regno, ridotte ad uno stato miserabile non per mancanza 


I Archivio Comunale n. S3. 
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della reddita ma per la mala Amministrazione poiché li Sin- 
daci, Eletti, éd Amministratori o si appropriano la maggior 
parte di esse o le consumano in cose di lor capriccio ed 
in nessun benefìcio dell’ Università, il Re ordinò che d’ al- 
lora in poi non si tenesse conto di qualunque esazione di 
qualcuno che pretendesse di non essere obbligato ad eser- 
citare l’impiego di Sindaco sotto pretesto di tenere alcuna 
patente , officio o Ministero dovendosi solamente le esen- 
zioni legali, ed osservossi rigorosamente gli stati firmati da 
ciascuna Università già esaminati ed approvati, senza pas- 
sarsi a boniQcarsi altri danni oltre quelli che si trovassero 
stabiliti ed ammessi in tali stati ed eseguirsi puntualmente 
ciò che sarebbe prescritto ai Sindaci dalla Decisione dei 
Conti t.> Gli esempi del Clavica, del Bottari e del Gargare 
aumentarono il male, ma per guarirlo noi cercarono nella 
sua sede perchè credendo tali inconvenienti derivassero dai 
tumulti dei parlamenti aperti ne’ quali facilmente si potesse 
brogliare per la scelta, la Camera di S. Chiara da una ma- 
tricola presentata dall’Università, scelse settanta decurioni 
« cioè venti per lo ceto dei Nobili, venti per lo celo delle 
persone civili e venti altri per lo rimanente del popolo in- 
clusi gli artefici e gli uomini di campagna. Che l’ufficio 
dei sessanta Decurioni abbia a durare per lo spazio di cin- 
que anni e che la scelta di quelli si faccia dalla Camera 
di S. Chiara e che perciò si deve in ogni quinquennio tra- 
smettere in essa la nota di quaranta persone abili per ogni 
ceto affln di farsi la scelta. L’ ufficio di detti decurioni, ol- 
tre di comporre nelle occorrenze il pubblico parlamento, 
sia di elegere in ogni anno e del loro numero e fuori de- 
gli altri Cittadini il Sindico e cinque eletti. Cioè con tal 
distinzione che il Sìndico e un eletto sien sempre dell’ Or- 
dine dei Nobili...» Cosi i Sedili e i parlamenti rispettati per- 


‘ Archivio Comunale n. 10. 
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fino dal governo usurpatore di Spagna, furono chiusi da 
quel governo che pure in nome della libertà dei popoli 
cercava di abolire il baronaggio ! Ma questa medicina come 
quella che non era indicata non guari , anzi peggiorò- il 
male. 1 Decurioni brillarono per la loro assenza nè si sa- 
peva come sbrigare gli affari per mancanza di numero. Si 
tornò a scrivere in Napoli e fu fatta presentare questa me- 
moria: t Gli Amministratori dell’ Università di Francavilla 
supplicando umilmente espongono a V.S. come negli anni 
passati si degnò S. M. ordinare che l’Università suddetta 
si governasse da sessanta decurioni cioè venti per lo primo 
ceto ed altrettanti per lo secondo e terzo ceto per evitarsi 
gl’inconvenienti e scandali che accadevano negli parlamenti 
aperti ed infatti furono dalla R. Camera di S. Chiara eletti 
li sessanta Decurioni. Ma comechè costoro sebbene cerzio- 
rati della giornata ed ora in cui li Parlamenti si devono 
convocare, pure molti di essi poi non intervengono, onde 
nasce il dubbio se dalli soli intervenienti ancorché sieno 
meno delli duo terzi si possano risolvere gli affari per gli 
quali li Parlamenti si convocano e per conseguenza restano 
gli affari irresoluti, il che reca molto danno e pregiudizio 
al Pubblico. Onde per evitarsi tali inconvenienti essendosi 
tenuto parlamento, nel medesimo si conchiuse di tenerne 
ricorso a S. M. ed implorare gli ordini opportuni o di ri- 
solversi solamente gli affari da coloro che intervengono 
dopo essere stati tutti avvisati o almeno dalli due terzi di 
essi con obbligarsi li renitenti ad intervenire con qualche 
pena siccome dalla copia di Parlamento che esibiscono. Per- 
ciò devotamente la supplicano a degnarsi di prendere e 
determinare gli espedienti più proprii per evitarsi li danni 
0 pregiudizi che altrimenti avverrebbero a tutto il Pubbli- 
co, t Il 21 Ottobre 1785 il Re rispose * Ordinarne che dob- 
biate apporre pena ai Decurioni suddetti di ducati cento a 
ciò essendo secondo il solito avvisati d’ intervenire ne’ Par- 
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lamenti, con affetto v’ intervengano e (juando ciò non ostante 
ricusano o non possano intervenire si faccia il Parlamento 
con quei Decurioni che intervengano purché però sieno più 
della metà • i. Ciò nemmeno approdò a niente. 11 secondo 
ed il terzo ceto rimanevano fermi a non intervenire e fi'- 
cero istanze alla K. Camera affinché il Sindaco fosse scelto 
indistintamente da tutti gli ordini dei Cittadini , se si vo- 
leva davvero il pubblico bene. Fu concesso, c da quel tempo 
il Sindacato cadde nelle mani del celo civile che era il 
vero rappresentante della maggioranza del paese. Cosi egli si 
fosse mostrato meno inerte, più indipendente, più saggio! 

II. PADRONATO DELLA CHIESA 

I primi passi furono fermi e decisi. Dal tempo che la 
Chiesa maggiore fu riedificata nel 1743, l’ Università aveva 
tenuta la completa cura materiale nel provvederla , ripa- 
rarla, pagar l’organo, il Sacrestano, il quaresimale e cento 
cose delle quali riboccano i Cautclarii di (luesf epoca. Pri- 
ma dell’ultima costruzione non aveva cha una campana, 
detta dell’ Università , perché abbisognava per le convoca- 
zioni dei Parlamenti. .Ma caduto l’ antico edifizio e rifabbri- 
cato col concorso dell’obolo popolare, l’Università quale 
rappresentante del popolo si credè nel pieno dritto di pa- 
dronato che a lei derivava dall’atto di fondazione. Presente 
l’imperiali non se ne fece motto*. Partito e poi morto, 
si colse per sollevar questa pretensione l’incidente della 
campana. Un aura antiecclesiastica spirava da qualche tempo 
inaugurata dal Tanucci e 1’ Università se ne serviva per 
riuscire ai propri disegni. L’Attuario Granata a Napoli, avendo 
rinvenuto l’atto delle franchigie degli ecclesiastici trovò un 

' Archivio Comunale n. t03. 

’ 1 Principi avevano ancora il Padronato della Chiesa. 
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attestato (del quale ne estrasse copia) del Vescovo di Oria 
il quale dichiarava la Chiesa essere iuspadronato dell’ Uni- 
versità Altri documenti ricavati dai bilanci annuali, e te- 
stimonianze diverse furono preparate per conseguire l'in- 
tento. E il 28 luglio 1786 il Sindaco Stasi partecipò alla 
Summaria. « che essendosi rotta la campana della Chiesa 
Collegiata e dovendosi la medesima rifare a spese dell' U- 
niversilà che ha il iuspadronato delia detta Chiesa , come 
costa dalle lettere testimoniati del Vescovo di Oria che si 
presentano, delle quali costa ancora che le spese necessa- 
rie occorse per la manutenzione e rifazione della medesima 
sonosi fatte sempre dall’Università, ed altresi dall’altro Do- 
cumento che si esibisce si ravvisa che nella detta campana 
rotta fatta nel 1626 vi sono le armi dell’Università.. L’U- 
niversità a pieni voti aveva conchiuso doversi rifare a spese 
di essa dalle somme che sarebbero avvanzate » 2 . La Sum- 
maria ordinò l’informazione e quanto sarebbe costata. Tra 
i documenti citati nella Supplica c presentati al Governa- 
tore Francesco Saverio Petroli il o Agosto, erano le testi- 
monianze di due vecchi, cioè del Notare Giuseppe del Greco 
di anni ottanta e di Tommaso Turris di anni settantasette 
dichiaranti che • come cittadini costava loro ed esser vero 
che la Chiesa Madrice di detta Città di Francavilla era di 
padronato di questa magnifica Università essendo stata rie- 
dificata come essi avevano veduto coi loro propri! occhi da 
questo pubblico dopo il flagello del terremoto dell'anno 
1743 per cui detta Università avea sempre dopo la pre- 
detta riedificazione mantenuta la fabbrica di detta Chiesa 
con varii acconci per la conservazione della medesima, es- 
sendo pubblico e notorio che dalli Sindaci prò tempore an- 
nualmente si porta in esito quanto occorre per gli acconci 

• Archivio Comunale— Cautele del Sindaco Stasi (1785-1786), p. 
152. 

* Ivi pag. 731 e seg. 
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suddetti, costare loro pure colla suddetta occasione che in 
detta Chiesa oltre delle campane che servono al Capitolo e 
Clero per gli mortuarii e convocazioni di detto Clero , vi 
sia un altra campana detta della predica colla quale si dà 
il segno del mezzogiorno, dell'Ave Maria, delle prediche e 
dei pubblici parlamenti che si celebrano dall’ Università; 
quale campana è segnata collo stemma della medesima e 
da due anni addietro circa, si trova rotta < >. Letti questi 
documenti, la Summaria permise la rifazione e diè ordine 
che la Corte locale iuris ordine servato, procedesse all’ap- 
palto e fatto questo si riscrisse per l’ approvazione che fu 
rimessa all’ Avvocato fiscale Nicola Aiello al quale fece a 
19 Ottobre 1786 la seguente istanza fiscale < Aiello fiscus 
pon impedii executionem appaltus prò costructione novae 
Campanae iuxta sui seriem continentiam et tenorem ex quan- 
titatibus Universitati superantibus, verum in publico collo- 
quio eligantur duo deputati qui curare debeant adempli- 
mentum appaltus praed. et praeviis eorum mandatis fieri 
debeant liberationes in beneficium appaldatorum , Salvis 
etc.» 2. Il 13 Novembre furono presentati tutti i documenti 
al Governatore. Il 10 Decembre il nuovo Sindaco Notar 
Coco fece scegliere dal Parlamento i due deputati che fu- 
rono Giuseppe Donatiello e Leonardo Nicola Delli Santi. Il 
dì 11 fu scesa dal campanile e tràsportata in casa dello 
Stasi per essere pesata, quindi fu fatta in Carosino da un 
tale Oliva il 5 Gennaro 1787 3. 

Ma queste non furono che le prime avvisaglie, che mano 
mano si andavano trasformando in una guerra aperta, che 
turbava gli animi e teneva separate le due potestà che tanto 
dovevano stare unite. 11 Clero aveva si può dire perduta 
la prima partila e sperava rifarsene alla prima occasione 

‘ Ivi. 

* Ivi pag. 747. 

» Ivi p. 757 758 759. 
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per mezzo della Sacra Congregazione e nella Curia del Cappel- 
lano maggiore al quale aveva ricorso. Certamenie la sua non 
era che difesaalle domande Universali. Una volta accettato co- 
me punto fermo il dritto di padronato nell’ Università, egli era 
necessario sottomettersi alle conseguenze di questo dritto, 
delle quali non ultima era la presentazione d' alcune di- 
gnità puramente ecclesiastiche e l’ inceppamento del culto 
nella chiesa dipendente dal beneplacito d’un Sindaco, pel 
quale la Chiesa maggiore si restringeva ad essere una cap- 
pella Universale, il barone Saverio Bottali il 1791 chiese 
a nome dell' Università la costruzione del campanile. J preti 
che vedevano in questo atto un passo di più verso il pa- 
dronato, pretesero la costruzione spettasse a loro e per que- 
sto si posero in giro questuando per raccogliere danaro, 
non ostante i continui ledami fatti a Napoli contro tale in- 
novazione. Caduto il Bottali c succedutogli Saverio Scazzeri 
Berarducci si fecero nuove instahze e si ottennero due di- 
spacci coi quali si proibisce ai preti la questua pel Cam- 
panile t il quale durante tanti contrasti a spese dell' Uni- 
versità già si edificava, l’anno medesimo fu compito e nel 
maggio 1792 fu salita la campana rifusa per essersi rotta 
e benedetta dal V'escovo Alla propaganda prima occulta 
tra Università e Capitolo successe una aperta lotta, né vi 
fu freno che potesse trattenerla. 11 popolo trascinato, igno- 
rante lo stato vero della questione, si divideva, parteggia- 
va, scambiava (come succede alle menti grossolane) un li- 
tigio di giurisdizione per un odio religioso e cosi diceva il 
clero vittima dei soprusi universali. 11 Vescovo Aless. Maria 
Kalefati vedeva con increscimento la confusione che destava 
negli animi questo alterco e cercava dalla Curia e venenda 


' Archivio Comunale. Cautele del Sindaco Bottari (1790-1791) p. 
56 e 216. 

Archivio Comunale. Cautele del Sindaco Scazzeri Berarducci 
(1791-1792) p. 413. 
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in Francavilla, attutire le ire inviando parole di pace e di 
moderazione. La modestia dei suoi discorsi dovè piegare 
r Università a più miti consigli. Verso l’Agosto 1792 si ten- 
nero in Oria diversi abboccamenti tra il Vescovo e l’Avvo- 
cato Universale Giacchino Toderi i. Fu questo il periodo 
più tempestoso del presente diverbio. L’Università aveva 
inviata al Kalefati una Supplica della quale riferiremo i 
brani che più si contrastavano : t Nel 1743 il gran treinuoto 
accaduto ai 20 febbraio di detto anno pericolò talmente la 
Madrice Chiesa che ebbe necessità di essere rifatta dai fon- 
damenti. L’Università erogò l'annua pensiono dei suoi of- 
ficiali e comprò l’Oratorio della Congrega della Morte per 
tale ingrandimento .. I Rappresentanti han goduto le conve- 
nienti onorificenze del Padronato e ne han portato il peso del 
mantenimento e conservazione della medesima, con essersi'del 
Comune peculio da anno in anno erogate delle molte spese e 
lasciando da parto le annuali per i tetti , vetrate , porte ed 
antiporto, confessionali ed altro. Nel 1761, Sindico U. Sa- 
verio Barone Scazzeri, furono spese più centinaia per for- 
mare un arco sotterraneo nel Cemeterio che quello si ve- 
deva aprire per non esser sodo quel terreno e poteva pe- 
ricolare il fabbrico. Nel 1778 Sindico D. Rocco Clavica fu 
fatta una forte selciata al di fuori per tutto il fianco sini- 
stro di d.“ Chiesa per deviare le acque de’ canali per non 
potersi dissodare le fondamenta, nel mentre si vedevano le 
fissure del muro da quella parte. Nel 1785 Sindico D. 0- 
ronzo Stasi fu rifatta una campana di circa ottocento ro- 
tola. Nel 1788 Sindico D. Francesco Ant. Forleo fu rifatto 
l’organo che serve ai divini ofBzii , essendo 1’ antico tutto 
invecchiato e roso Non perchè la Madrice Chiesa di Fran- 

cavilla sia Conventuale o Collegiata ed insigne si può ne- 


* Archivio Comunale. Cautele del Sindaco BoUari p. 226. 
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gare aH’Università il divisato padronato perchè fosse stato 
destituito d’espressa riserva nella Costruzione e di espresso 
Breve pontifìcio, perchè il padronato nasce di giustizia dal 

fatto istesso della costruzione e fondazione o dotazione 

L'Università non ha mai preteso dritto nell’ elezione della 
prima dignità di essa Chiesa cui essendo annessa la cura, 
ha sempre dato luogo al libero concorso dei preti di essa 
Chiesa ed all’elezione del Sommo Pontefice. Per le altre di- 
gnità e canonici della medesima neppure ha mai preteso 
dritto di presentazione ed ave sempre applaudite le libere 
collazioni a tenore delle rispettive fondazioni e del solito 
sempre osservate. Qui solo il Supplicante prega V. S. 111. 
e Rev. che per decoro di detta Chiesa non privasse le di- 
gnità e canonici di quella insigne che a tenore dell* ere- 
zione fattane dalla f. m. di Monsignor Pomari venne loro 
accordata, stando sempre bene l' insegne della cappa ma- 
gna nelle Chiese Collegiate come si dimostra dal Pitone nella 
discus. 49 ; e molto più nella Chiesa di questa città che 
nella Diocesi dopo la Cattedrale è la prima come leggesi 
nella decisione della S. R.... Finalmente per 1’ accettazione 
dei porzionisti ha sempre piaciuto all'Università l’osser- 
vanza dello Statuto di essa chiesa riformato dalla f. m. del 
Vescovo Castrense Scaia nel 1751 in qualità di Visitatore 
Apostolico ed approvato dal S. M. nel 1774 da cui he fu 
ordinata l’esatta oservanza. Onde conchiude il Pitone (Disc. 
IV 79) cum per dotationem et fundationem requiratur ipso 
iure ius Patronatus continens in se plures fructus hoc est 
ius praesentandi quam alia iura honoriflca. Si fundator siti 
reservet ius praesentandi intelligitur voluisse remittere non 
tamen illud circa alia iura honorifica quae sibi de iure in- 
telliguntur concessa quatenus ea sibi non reservet.... Per- 
ciò supplica V. S. 111. e Rev. manutenere essa Università 
nel suo Padronato e nelle onoriflce e preminenze da esso 
nascente per quindi potere l’Università conservare nel suo 
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Slato rediOzio della d/'* Chiesa e rifare quanto in essa po- 
trà occorrere come per innanzi ha praticato , pregandolo 
anche per onorificenza de’ suoi rappresentanti , esser loro 
permesso servirsi di un più distinto luogo in essa Chiesa 
(De Luca Disc. 411) come sono nelle Chiese Cattedrali dello 
città di Brindisi e Gallipoli e per la sussistenza di quanto 
si è supplicato derogare V. S. 111. o Rev. a qualunque con- 
traria dichiarazione avesse fatta e l’avrà a grazia * K 
La Supplica riportata fu stesa dal Stasi, ed il me- 
desimo presentò alla Curia un piano d’accomodamento che 
dopo molte obbiezioni fu accettato Immantinenti si ac- 
cese un incendio nel Capitolo. Trattavasi ribattere e distrug- 
gere gli argomenti dell’llnìversità per non rimanere schiac- 
ciati. Ammesso che 1’ Università avesse fondata la Chiesa, 
ammesso che no avesse avuta cura, le conseguenze erano 
certe, inevitabili e conducevano al padronato. Decisero com- 
battere ad oltranza, incominciando dalle primo linee delia 
Supplica. Uno scritto fu messo in giro per rinfocolare gli 
animi alla resistenza. Dicevasi essere falso che la Chiesa 
fosse rovinata in tutto dal terremoto , perchè invece poco 
danaro si sarebbe speso per rimetterla, la vera causa es- 
sere che essendo fabbricata sull’antico, riusciva angusta al 
popolo che si moltiplicava e i benestanti del paese e Mi- 
chele Imperiali consigliarono si allargasse. Chè meraviglia 
che l’Università avesse offerte le annue pensioni dei suoi 
officiali e comprato l’Oratorio della Morte ? 0 non diè an- 
che il Capitolo due sue botteghe v icino la Chiesa, non de- 
stinò finché durava la costruzione un annuo soccorso in dana- 
ro? Perchè la supplica ( continuavasi ) non fece menziono di 
Michele Imperiali che donò tanto da superare ognuno? E 


> Anonimo. Osservazioni sul Padronato. MS. 

* Archivio Comunale. Cautele del Sind. 'BoUari p. 
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Nicolò Giannuzzi e Alesandro Scazzali i quali versarono il 
doppio deirUniversità ? A che mettersi innanzi come fon- 
datrice quando invece il popolo alìluia alle prediche fatte 
in piazza da D. Luca dell’ Aglio depositando ogni robba 
per povera che fosse? Può dirsi avere essa fondata la Chiesa 
0 non meglio il popolo dal più infimo lineai Principe, che 
aveva gettata la prima pietra? E tiravano innanzi arrovel- 
lando gli animi, dimostrando falsa ogni asserzione. Falso 
che r Università spendesse ogni anno per mantenere la 
chiesa, anzi da segnare come un eccezione se qualche Sin- 
daco divoto r avesse provveduta di qualche cosa, che del 
rimanente , alle insistenze del Capilolo 1’ Università aveva 
fatte 1' orecchie da mercante in guisa che da sé dovè ba- 
dare, a risarcire tetti, lastricati, vetrate ed altro e citavasi 
per testimonianza ilCanonico Serio deputato per questi biso- 
gni. La costruzione dell’arco sotterraneo, era più una neces- 
sità del pubblico che per la Chiesa, imperocché essendosi 
scavala innanzi la porta maggiore una carniera dove ser- 
bare le ossa delle sepolture, ed essendo troppo ampia mi- 
nacciava dilTondarsì con danno delle Signore che passavano 
in carrozza e della strada, la cura della quale era dell’U- 
niversità. Òhe abbia essa rimedialo a quest’ inconveniente 
a che farci entrare la Chiesa? Dove erano le parecchie cen- 
tinaia spese se toccarono appena i cento ? La strada fatta 
dal Sindaco Clavica era ridotta a sì brutto termine che im- 
pacciava il passaggio o si sdrucciolava spesso. La fessura fatta 
al sacro edifizio fu poca cosa e una volta serrata non si ria- 
prì ciò che dimostra essere stato causa il riassettarsi della 
Chiesa. La campana costruita dallo Stasi era quella dell’U- 
niversità nè se ne serviva punto il Capitolo che ne aveva 
tre più grosse. Ciance eran le pretensioni sull’Organo per- 
chè pagasse l'organista. Non altro chè formalità gli articoli 
sui Conti annuali, potendosi chiedere a che si fosse speso 
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il danaro destinato tanti anni per la Chiesa? Si aggiungeva • 
che la Collegiata non aveva dotazione essendo tutti i suoi 
beni lasciati dai devoti per obbligo di messe; che l’Univer- 
sità non aveva dritto di presentare perchè derivante da un 
Padronato ancora in questione nò si poteva rinunciare a 
ciò che non si aveva t. I partitanti del padronato rispon- 
devano di ripicco la prova del soccorso materiale prestato 
alla Chiesa risultare dalle pruove testimoniali di due vec- 
jchi presentati alla regia Camera nel 1786, testimonianze as- 
sai più forti che quelle offerte dai preti. Vedersi nei libri 
delle Cautele di ogni anno le spese fatte, ilccoraodi di con- 
fessionali, porte, antiporte, cera, sacristano, organista, cam- 
pane , olio santo , predicazione , essere tutte spese pagaie 
dall'Università. L’istesso ricorrere ad essa ne’ bisogni, sem- 
brare un implicito riconoscimento del padronato ; che qual- 
che fiata a questi bisogni non si fosse prestalo orecchio 
era forse una rinunzia o non piuttosto 1’ affermazione es- 
sere di suo dritto la scelta e il tempo delle spese? Del ri- 
manente intendersi bene il senso intimo di questa opposi- 
zione temendo 1' Università non entrasse ne’ dritti di ele- 
zione 0 di altro che tanto potevano nuocere ai preti. Ma 
ancora a questo 1’ Università che bramava di conciliare 
avrebbe rimediato, rinunziando con pubblica scrittura. Si 
rispondeva a chè questa rinunzia ? Potrebbe sorgere un 
nuovo Amministratore che dicesse 1’ Università essere pu- 
pilla nè esser legata da alcun patto , e quindi colui che 
solamente rimarrebbe legato sarebbe il Capitolo. Una pole- 
mica così scarmigliata durò molto; fino al 6 Settembre 1792, 
nel qual giorno essendosi per la prima fiata raccolti presso 
il Kalefati il Sindaco Berarducci c ì deputati del Capitolo, 
mediante la proposta del D.*^ Stasi per la quale si rinunziava 
da parte dell’ Univeisità a tutto ciò che toccasse Io spiri- 


Anonlmo. Osservazioni sul padronato. 
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. tuale, fu fatta tra i due poteri la pace e la concordia de- 
siderata 2. Il popolo si rallegrò e quel di medesimo Capi- 
tolo e Università andati in Chiesa ascoltarono in pegno di 
fiducia la messa cantata da D. Andrea Pepino. Monsignor 
Kalefati da quell’ uomo che era , apri ad arte la visita in 
Francavilla. Ciò fece per calmare gli animi irritali e per 
aggiustare definitivamente e per sempre le difficoltà. Il 29 
Decembrc chiamò a se Oronzo Rizzo procuratore del Capi- 
tolo, r.Arciprele Quaranta, il Decano Casalini, il Canonico 
Rasile Vicario Foraneo, e il Canonico Già: Battista Marcucci 
i quali erano stati scelti deputati del Capitolo del 28 Ago- 
sto ed invitato il Sindaco Berarducci e il Giudice Giuseppe 
Vincenzo Barbaro si fecero in forma legale gli accordi per 
mano del Notaro Milone, cioè rUnivcrsità avesse il padro- 
nato onorifico di manutenzione del materiale della Nuova 
Chiesa, ma non quello di potere scegliere e presentare le 
dignità, canonici , partecipanti o intervenienti della Chiesa 
nè altro appartenente al Governo spirituale ed amministra- 
tivo dei beni della medesima Chiesa e Cappella di S. Ma- 
ria della Fontana; eccetto la cappella ed altare di S. Oronzo 
e degli altri Santi protettori perchè di padronato dell’Uoi- 
versità. Questa godrebbe di quelle onorificenze dovute ai 
padroni , sedie distinte appresso il presbiterio e incassate 
j affinché altri non le spostasse. Il Vescovo generosamente 
aggiunse il suppedatico consistente in una tavola sotto l’in- 
cassamento delle sedie. Obbligò il Capitolo a prestare le 
onorifiche competenti , la pjhe , I’ incenso nelle messe so- 
lenni 0 conventuali e ne vespri, la candela nella festa della 
Purificazione, l’ulivo nella Domenica delle Palme, 1’ euca- 
restia nella seria quinta della settimana maggiore e 1’ adora- 
zione delia Croce e tutto ciò da fare a norma della rubrica 
del Cerimoniale. Con questa Conciliazione o Conclusione 


> Archivio Comunale. Cautele del Sindaco Berarducci p. 183. 
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restarono sospese le cause introdotte nella Curia e nella 
Regia Camera. Il 9 Aprile 1794 venne il regio assenso col 
quale si approvava l’articolo destinato per lo stato discusso 
ed altro , e il decreto fu ordinato si eseguisse sotto pena 
di ducati mille a chi non l' osservasse o non lo facesse os- 
servare *. 


4II. VICENDE DEL REAME 

Carlo HI aveva dato, partendo per la Spagna, il regno al 
suo terzogenito Ferdinando e la tutela di esso al Ministro 
Tanucci. Per quanto la prima parte della vita di lui servì 
destreggiando, fingendo, tirando colpi finti nelle relazioni 
politiche per fermare il trono di re Carlo , per tanto rese 
fallace ad effimera questa vittoria, non provvedendo ai biso- 
gni del Regno. Tolte le due grandi passioni contro il pa- 
pismo e contro la feudalità, nel resto era una nullità; nè 
siamo noi che il diciamo. Colletta dice: * gretto d' animo 
e curiale egli stesso, trascurava le milizie credendole nella 
pace inutile peso allo Stato, e confidano la corona del suo 
signore alle parentele di Spagna e Francia ed> alle nuove 
che andava rannodando con la casa d' Austria e co’ prin- 
cipi dell’Italia; ignorante di economia politica, di finanza, 
di amministrazione , avido di potere e come straniero più 
amante del re che dello Stato. La buona fama eh’ egli ebbe 
gli derivò dalle resistenze a Pontefici, dallo scotere la feu- 
dalità, dall’onesto vivere, da’ piacevoli costumi e sopra tutto 


‘ Documento XVII. Cautele del Sindaco Berarducci (1792 1793). p. 
183. 206. 257. 265. Per gli amatori delle più insignificanti notizie 
diciamo, che ai 22 Luglio 1793, fu fatta venire da Gallipoli una 
fede delle onorificenze che si praticavano colà in Chiesa ai Signori 
del Governo (p. 360), che a 23 Gennaio 1793 fu fatto il sedile per 
l’Università da Vito Nicola La Chezza (206) e fu indorato da Pie- 
tro Pinca (343). 

PiXDHBO 22 
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dalla lunga paco del regno, benigna velatrice degli errori 
de’ governanti » 1 trionfi del Tanucci furono più effimeri 

che reali. Quella che veramente profittò delle discordi^ tra 
Napoli e Piemonte per la contesa di Piacenza fu certo Au- 
stria. Mentre quei due si accapigliavano essa si vedeva il 
cammino più libero per sue mire. Dal giorno che mori Carlo 
. VI que’ due stali invece di unirsi tra loro e amicarsi In- 
ghilterra . non avevano saputo fare altro che stare in ca- 
gnesco. Non ci fu mai politica più pericolosa di questa. 
Piemonte si sforzava di stringere Inghilterra ed Austria 
contro Francia, Spagna e Napoli. Napoli lusingava Austria 
perchè d accordo con Francia potesse schiacciare Piemon- 
te -. Emmanuele IH soleva dire che per cotesta alleanza 
« pare^a ave.'se il capo fra una tanaglia aperta o pronta a 
chiudersi sopra di lui appena desse il segno di muover- 
si » ■> Fin qui Tanucci era stato moderato da Carlo HI, ma 
avute in mano le sorti del Reame si precipitò in una po- 
litica ambigua e menzognera. Egli sottomise più strettamente 
Napoli a Spagna ; all’ alleanza inglese e francese antepose 
r Austriaca; Scompose 1’ armonia tra popolo e aristocrazia 
stretta dal .Marchese di Sala e da Folian; per lui l’esercito 
non rimase che una incomposta bordaglia. Fortezze, arse- 
nali, salmerie aldiandonate. Nella carestia del 1764 sprov- 
vide di lutto invece di provvedere. Che cosa sperare da 
un uomo simile ? Dal tempo che Austria e Spagna furono 
unite il Regno rimase per ducente anni sguarnito di for- 
tezze ; le spiagge potevano in una guerra essere invase 
perchè non provvedere ? Perchè non ordinò una linea di 
baluardi ad Aquila, a Pescara, a Capua, a Napoli affinchè 


*. Storia del Reame di Napoli, lib. 1. 

K Nove dispacci di Tanucci all’ Abbate Galiani, il rivelano pie- 
namente. Si possono leggere tra i documenti tolti dal Grande Ar- 
chivio di Napoli, da Carignani. (La politica Italiana p. iO e seg.). 
Carutti. Storia di Carlo Emmanuele III. voi. 2. e XYIII. 
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r esercito in una campagna disgraziata avesse potuto ripa- 
rarvi, aspettando aiuti di Puglia dove potevano di leggieri 
sbarcare e campeggiare? Nei primi quarant’anni del regno 
di Carlo molte erano state le occasioni per farlo. Il 1742 
il re era stato costretto a ritirare le truppe da Bologna 
perchè Napoli non era al coperto d’ una invasione inglese 
e r anno appresso la ritirata dalle Puglie delPesercito au- 
striaco ordinato dal Generale Traun fu fatta per la sicu- 
rezza poco poterei difendere la frontiera. Se in luogo d’una 
vittoria , avessero toccato a Velletri una sconfitta , non vi 
sarebbe stato luogo dove 1’ esercito rotto avesse potuto at- 
testarsi. La considerazione di questo bisogno fu tanto che 
Carlo ordinò un piano di difesa a Vanvitclli e al conte Gar- 
zona. Caserta venduta dal Gaetani fu comperata non sola- 
mente per punto di difesa, ma per rifugio della famiglia 
reale nel caso di rivolta o d'una aggressione a Napoli, dalla 
quale città non difésa sarebbe stata costretta a ramingare, 
0 a restare in mano del nemico, siccome avvenne nella 
rivolta di Masaniello. Era si necessario il sistema delie di- 
fese che Napoleone lo consigliava a suo fratello Giuseppe 
ai 28 Luglio 1807 e il non essersi fatto è stato sempre la 
causa de’ rovesci del 1799, 1806, 1815, 1820. e (pare in- 
credibile) ancora dei 1860 L Tanucci non incarnò le buone 
ispirazioni di Carlo ili e fu la vera e precipua causa dei 
rovesci che ' accenneremo. Gli altri stati d’Italia sonnecchia- 
vano del pari ; Venezia mentre si affrettava a richiamare 
- le sue dame del velo giallo sbandite, si uccideva con la neu- 
tralità Genova intisiochi va d’inerzia; Piemonte dopo morto 
Carlo Emmanuele e i generali Rhebinder , D’ Apremont, 
la Manta e Leutrum scarseggiava d' uomini periti , poche 

1. Considerazioni strategiche sul SiHema di difesa del Regno del 
Tenente generale F. Pignatelll Strongoli Napoli 1820. 

*. 11 Consiglio dei dieci faceva decreto perchè fossero richiama- 
te € le nostre benemerite meretrici ». i 
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truppe mercenarie e talvolta cavate dagli ergastoli, si tene- 
vano nel Pontifìcio, a Genova, a Modena, in Lombardia 
t insomma (sentenzia Cantù) in quarantotto anni gl’italiani 
non prosperavano a proporzione dei popoli meno beati. Le 
arti belle si corressero ma non vennero in fiore giacché 
spendevano piuttosto in frivolo lusso e la scemata religione 
non porgeva eccitamento... Di carattere nazionale deperente 
è prova il gusto francese che rendeasi universale. Nelle 
città mantenevasi una pulitezza snervata, il cicibeismo, l'a- 
more pe’ pranzi e degli agi ; non tanto dalla censura era 
impedita la scarsissima stampa quanto dalla pubblica non 
curanza, 1’ agricoltura attraeva 1’ attenzione dei governi e 
dei dotti ma era impacciata da fedecommessi e da mani- 
morte, tenui le tasse ma le finanze non bene ordinate >. 
' Ferdinando IV in questo usci di pupillo, e al Tanucci 
venne dietro il Sambuca (1777), Caracciolo (1786), Actoa 
(1789). Costui venne di Toscana cioè da uno stato (osserva 
Cuoco), che non aveya marina per comporne una in Na- 
poli. Venne (aggiugne Colletta) con fama d* esperto nella 
arti marinaresche < scaltro per natura e pratico negli af- 
fari. > Le Università profittarono della buona rinomanza e 
chiedevano aiuti per le costruzioni delie strade interne ed 
esterne. 11 Sindaco Scazzari faceva istanze per una Casa di 
educazione, ed a nome dell’ Università, supplicavasi faces- 
sero i maritaggi lasciati dall' Imperiali t. Egli nella posa 
d’un grand’uomo fulminava i franco muratori ed affinché 
i popoli noi credessero taccagno scimiotté l’ Imperiali rila- 
sciando il terzo delle decime ai Francaviilesi 3; ma dal- 
l’altra ordinava le Università pagassero pel riattamento delle 
Strade di Puglia e quelle introducevano la tassa dei pesi 


I. Archivio Comunale. Cautele del 1790— 1791. 

>. Archivio Comunaie. Cautele del Sindaco Bottari (1789 — 1790) 
pag. 37S. 

». Ivi. 
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e misure ^ , senza nondimeno alcun profitto , essendocchè 
pagavansi trecentomila ducati e non si ebbero in conclu- 
sione che spezzoni di strade regie e provinciali 3. Pari dif* 
ficoltà s' incontravano nell’ assicurare il Regno dai possi- 
bili nemici. Si era osservato da una lunga esperienza che 
quando in Italia si erano battute Francia ed Austria, il Re- 
gno era caduto in potere di quella potenza che fosse ri- 
masta vincente sui campi di Lombardia; non essendo cre- 
dibile che la vinta avesse mandato aiuti colà dove per le 
ragioni medesime capitarono male gli eserciti di Carlo Vili 
e Lautrech. Gli Austriaci vincitori in Lombardia si erano 
impadroniti del Regno nel 1707 , dal quale poi eran fug- 
giti per le vittorie spagnuole sui campi medesimi. Per tali 
considerazioni derivava Napoli non doversi aflidare esclu- 
sivamente alle potenze continentali ma cércare sicurezza 
nel proprio esercito, e specialmente in una flotta ben cor- 
redata che guardasse la lunga costiera del Regno. Norman- 
ni, Svevi, Aragonesi ebbero una marineria ragguardevole. 
Gli Spagnuoli per duecento anni ebbero bisogno dei Geno- 
vesi. La medesima conquista di Carlo III fu aiutata dalla 
fiotta dell’ inglese Clavijo. La mancanza invece degli aiuti 
di mare precipitarono quasi sempre il Regno. Gli Angioini 
perdettero Sicilia e poi tutto lo Stato per averli dimenti- 
cati. Aggiugnete la lunga costa , i boschi , la disposizione 
dei regnicoli al nuoto , i pericoli , gli stessi fatti tradizio- 
nali del valore napolitano a Lepanto, tutti argomenti che 
avrebbero dovuto far decidere Acton a metter su una ma- 
rineria per favorire il commercio , ed allontanare sul mare 
qualsiasi disegno ostile. Acton vi pensò. Spostò 1’ antico 
centro d’ alleanza da Vienna a Londra, ordinò legni a To- 
lone, e invitò periti officiali ad insegnar le manovre. Nè 


*. Ivi. Cautele del Sindaco Berarducci (1783 — 1784) p. 247. 
*. pag. 864. 
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si ristette al maro ma si applicò per mezzo di Pommereuil 
e di Salis a riordinare l’esercito. 

Carlo in fissò trentamila soldati ma davvero non arri- 
vavano a quindicimila , Si levavano per gaggi , per sedu- 
zioni, dalle carceri, dai vagabondi. Componevano un eser- 
cito incomposto , disordinato , mal pagato e vestito sui mo- 
delli che ogni anno venivano di Francia e di Austria , e 
guidato da capi scelti tra i favoriti della Corte. La Regina 
Carolina verso il 1*83 dietro i suggerimenti di un tal Cam- 
piteli! cercò di riordinare questa massa confusa. Acton si 
fè prestare dalle Università un certo numero di fanti, alla 
baronia cavalieri e cavalli, e libero ad ognuno di darsi per 
volontario purché non fosse inquisito L Francavilla dava 
diciannove soldati l’anno i quali formavano una compagnia 
di centoventi. lì Brigadiere Guevara, venne per esaminarla 
a nome del Ministro 2 . 

Nell’anno 1793 segui una delle più crudeli carestie che mai 
Francavilla e il Regno abbiano sofferto. L’anno innanzi i ricolti 
erano stati scarsissimi, poche provviste furono fatto ognuno 
fidente nell’Annona che il Sindaco Scazzaci Berarducci aveva 
preparata. Ma a quanto poteva questa bastare? Il Gennaio en- 
trò al solito rigidissimo; le strade furono ben presto gremite 
d'un popolo divenuto mendicante. I prezzi miracolosi per- 
mettevano a ben pochi di provvedersi. Come nel nostro, 
cosi era dovunque, un tomolo di grano ducati cinque ; il 
pane cattivo, scarso e a grana sette; l’orzo a carlini ven- 
tidue, le fave a trenta, i faggiuoli a ducati quattro, l’olio 


'. Colletta dice : gli ingaggiati, i vagabondi, i tratti dalle prigioni 
e dalle galere aggiungevano al contingente. < (lib. IL XXVI). Invece 
ai 13 Gennaio 1798 giungeva ordine nell’ arruolamento della mi- 
lizia r Università non accettasse individui inquisiti. (?) — - Cautele 
del Sindaco Stasi. (1797 — 1798). p. 318. 

‘..Archivio Comunale. Cautele del Sindaco Bottali (1789 — 1790) 
pag. 475. 
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a ducati quarantadue la soma. Feifino la paglia die si ven- 
deva a carlini venlidue mancò e al gran morire che suc- 
cedeva degli uomini s' aggiunse quella degli animali e in 
ispecie di bovi o delle pecore ai quali si dava a brucare rai; 
di ulivi e sermenti. Le genti cenciose, dimagrite, cadaveri 
non si riconoscevano • Si era al Giugno 1703 e quantun- 
que si sperasse col raccolto, purnondimeno non si era an- 
cora mietuto c tirava una giornata orrida di freddo, acqua 
e nevischio che ricordava il verno L Eppure nonostante 
le strettezze accennate gli uomini deH'Università che avreb- 
bero dovuto sbramare la fame del popolo languente , il 6 
Maggio essendo Sindaco Donato .M. Montanaro decisero in- 
vece « di soccorrere ai bisogni dello Stato » con un Do- 
nativo (vezzo spagnuolo) di diecimila ducati, somma perve- 
nuta dalle franchezze degli Ecclesiastici e dagli avvanzi del- 
r anno innanzi. Ancora a que’ di le Università menavano 
vanto di non aver cuore! Il He ebbe gratissimo tal dono, che 
poi non ebbe intero perché non furono ammaniti e portati 
in Lecce'' che ducati tremila, consegnati dal Montanaro a 
Gio : Battista Betrucci Visitatore dello Marine. Di questa 
somma facevano parte ducati seicentouovantatrc depositati 
nel Banco di S. Giacomo dal quale furono ricuperati ed 
altri ducati duo mila dal i'residc e da Michele Serio con- 
segnati al Negoziante Giuseppe Danieli che partiva per Na* 
poli. Che cosa si fece del rimanente del Donativo? 


’. Raccolta di molte memorie manoscritte di Francesco Saverio 
Leo p. 86. 

* Archivio Comunale — Cautele del Sindaco Montanaro (1793- 
1794) p. 31. 74. 73. 78. 79. La medesima ricevuta di Danieli non 
fu che di ducati due mila. A Taranto Capecelatro olM cavalli e 
vesti per 1’ esercito e ducati diecimila di donativo (Storia di Ta- 
ranto di Merodio ed altri autori compilata da De Vincentis. Taranta 
1865. pag 231 ed i documenti I. II. III. IV.) 
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IV. FERDINANDO IN PROVINCIA 

I pericoli in cui versava lo Stato era lo scoppio della 
rivoluzione in Francia, e lo sgomento in cui era entrata la 
Corte di Napoli. 11 21 Gennaio 1793 era stato decollato 
Luigi XVI per la qual cosa, essendo Carolina sorella a Ma- 
ria Antonietta, aveva preso il lutto benché di Carnevale e 
il 26 Febbraio 1’ aveva imposto per tutto il Regno Quale 
fu la politica di Acton verso il nuovo assetto in cui la 
Repubblica Francese metteva 1’ Europa 7 Lo disse netta- 
mente nella sua Circolare : « importare all’ Italia, far bar- 
riera di armi sulle Alpi e impedire che i Francesi per di- 
sperato conforto se vinti o per vendetta, e con questa se 
vincitori venissero a turbare la quiete dei governi italiani • 
Proponeva una confederazione tra gli stati della penisola 
e disse 1’ essere stati separati sempre aveva causato la ro- 
vina d’ Italia; e dando pel primo 1’ esempio ordinò arma- 
menti, armò fortezze e si preparò ad ogni eventualità. Pie- 
monte accettò, Venezia si schermi. Ma 1’ animo sospettoso 
di Ferdinando tagliò a mezzo queste pratiche spaventato 
da una squadra che si mostrò nel golfo comandata dall’Am- 
miraglio Latouche Treville. Accettò il francese Makan, firmò 
neutralità che poi ruppe e rinunziò agli antichi propositi 
di confederarsi. Questi atti scontentarono per la loro debo- ' 
lezza, i Napolitani, animarono i Francesi, inimicarono gli 
Alleati di Lombardia. 

Nelle province si viveva in palpiti. Le popolazioni sen- 
tivano rumoreggiare la guerra all’ istessa guisa che 1’ agri- 
coltore sente rombare per 1’ aria 1’ uragano che lo renderà 
povero. Un senso misterioso di timore invadeva le fibre 
delle nostre genti che poco o niente ricordavano le antiche 


' Archivio Comunale. Cautele del 1793-1794. p. 390. 
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devastazioni. Quel malessere che annunzia una catastrofe 
già si scorgeva dovunque. Sin dal 1790 e qualche tratto 
innanzi, le campagne erano infestate dai malandrini. Nel no- 
vembre, un distaccamento di miliziotti comandato dal Te- 
nente Andrea Palombo dovendo uscire per {spazzare la cam- 
pagna dai malviventi, il Preside Marnili ordinò che Fran- 
cavilla inviasse venti uomini ben armati co’ cavalli. Si girò 
per Oria, per Carovigno e altrove, ma inutilmente perchè 
già padroni della campagna i ladri minacciavano i paesi, 
e il giorno diciannove per volontà del medesimo Preside 
incominciò in Francavilla una guardia notturna f per cu- 
stodire la città dai malviventi » mettendo in esecuzione 
tutti i mezzi prescritti dalle Regie Prammatiche, armando 
anche gente a suono di campana per poterli inseguire *. 
A Maggio un trainante di Carovigno , disse averli veduti 
nei terreni della Masseria il Feudo. A queste notizie il Pro- 
cacciolo (dicevasi cosi chi portava le lettere) che andava ad 
Ostuni per pigliare la posta si ricusò di partire se non ac- 
compagnato *. Le relazioni tra città e città erano tronche, 
ognuno temendo uscire all’ aperto. I più astuti profittavano 
di questi imbrogli. Il figlio di un ciarlatano andava in]giro 
e si faceva chiamare Barone d' Entrechens per uccellare 
i gonzi 3. Dal Ducato di Milano era sceso un tal Giambatti- 
sta Tìbaldi reo dell' uccisione del padre e di quattro fra- 
telli *. Entrando il 1791 in provincia forzati evadevano, 

> Archivio Comunale. Cautele del Sindaco Bottari (1790 — 1791 ) 
pag. 302. 

* Ivi p. 3i0 I Malviventi erano quindici. 

» Ivi p. 339. 

* Ivi. Due forzati erano fuggiti da Castellammare ( p. 340 ). A 16 
Gennaio giungeva ordine per arrestare un Diacono chiamato Isauro 
fuggito dal Semenarìo di Matera con la figlia d’un avvocato (ivi) 
Alcuni Turchi avevano rapito dall’ isola della Pianosa undici mer- 
canti ( 341 ). A 24 Febbraio un’ ordine proibiva agli armigeri dei 
baroni vestire le insegne militari. Un altro del 29 Marzo si arre- 
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omicidi a iosa, ruberie iiifinile. La morto di Luigi XIV e 
quella seguita di Maria Antonietta , per la quale fu ordi- 
nato un lutto di quattro mesi (Novembre 1793 ) pose il > 
suggello alle incertezze ed allo paure delle popolazioni. 

I Barbareschi che tentavano sbarchi, crescevano lo spa- 
vento. Ai legni mercantili che per difendersi avevano do- 
mandato di armarsi in corso , si era risposto con un ri- 
fiuto ; perciò i corsari erano padroni del mare , e si può 
dire delle coste del Regno, Fino nella Comarca di Lecce 
proprio nella spiaggia di S. Cataldo nel Settembre 1797, 
due polacche Napolitano erano state assalite da un legno 
corsaro L La morte di Maria Antonietta e la presa di To- 
lone gettarono il panico nella Corte che in ogni straniero 
vedeva un francese , in ogni fusta che si mostrasse sul- 
Torlo dell’orizzonte, una flotta di Francia. Nell’ottobre 1794 
fu vietato il commercio con essa 2; un altro ordine coman- 
dava si cacciassero i Francesi dal Regno A novembre, 

' a Pecembre pari istruzioni. Non si stancava di consigliare 
si munissero le torri , si guardasse il mare, si respingessero 
dai porti i legni ostili A tante premure i popoli credevano 
il Regno già invaso , i Francesi già sbarcati in Calabria, e 
quantunque il Ministro lo snient^so non fu creduto 3. Si 
arrrivò a proibire gl’ imbarchi su i legni. Ad agosto 1794 
fu domandata una leva di sedici mila soldati per comple- 
tare i reggimenti di Lucania, di Macedonia e dei Micheletti 

stasse Pasquale D’ amore Capitano di giustizia per aver ucciso 
un sacerdote, e Vincenzo Garzone reo d’omicidio proditorio, e 
neil’ Agosti sempre in sospetti si proibiva la coccarda ai Capo- 
caccia. (34S). 

' Archivio Comunale. Cautele del Sindaco Stasi (1797-I708J pag. 

3J4, «• , 

* Ivi. Ccìtùele del Sind, Montanaro (1793-1794) pag. 393 

^ Ivi pag. 397. 

* Ivi pag. 400. 

* Ivi pag. 401. 
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A Napoli s’andava peggiorando. Neutrali non neutrali, coa- 
lizzati, tentennanti, s'urtò nelle secche più difflcili, quelle 
di compromettere quel po’ di popolarità acquistata creando 
una giunta di stato. Non che eran mancati tribunali più 
crudeli di questo, perchè basterebbe ricordare la Conven- 
zione di Francia per farsene un’ idea. Ma quel tribunale 
pe’ giudici, per la maniera d’inquirere, pel tempo, fu il più 
inopportuno che mai. Invece di avvicinarsi i popoli li al- 
lontanava, e nobili , preti, magistrati, soldati si voltavano 
contro , e non valse ad altro che a fare ciò che fecero e 
faranno sempre i tribunali secreti, a conculcare i buoni o 
a sollevare i pravi. L’indole debole di Ferdinando, e la don- 
nesca malvagità di Carolina vedevano in ogni uomo franco 
un giacobino, in ogni famiglia una congiura. Già non s’in- 
dovinava più che potesse dire giacobino. Furono cosi det- 
ti, secondo Colletta, i leggitori delle gazzette straniere, co- 
loro che assumevano nel vestimento le mode francesi « ma 
quanti tra questi (riflette Cuoco) erano democratici sol per- 
chè lo erano i Francesi ? Giovani per lo più entusiasmati, 
aggirati da qualche emissario che più della libertà de’ po- 
poli macchinava una padronanza francese, presi da qualche 
squarcio declamatorio di Robespierre e di Danton, i quali 
al paucioito francese volevano surrogare la toga romana, 
ed i capelli alla Tito alla cipria di bellimbusto e di cicisbeo. 
Giovani imberbi che accalorati alle notizie degli avveni- 
menti di Francia « ne parlavano tra di loro e ciò che vai 
molto meno ne parlavano alle loro innammorate e ai loro 
parrucchieri » i. Ma le promesse di libertà che i Francesi 
si sforzavano di seminare nel popoletto, non erano ascol- 
tate. Una diffidenza derivante dalle loro lordure di san- 
gue, 0 da promesse non mantenute, faceva dimenticare tutto 
ciò che era di vero nelle parole di emancipazione, di ugua- 


> Coco. Saggio della Rivoluzione di Napoli del Ì7Q9 c. V. 
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gliaaza , di repubblica. DiOidavaao 1’ uguaglianza non do- 
vere essere per tutti, l'emancipazione dalla potestà dei re 
non dovesse terminare che in sudditanza dispotica nelle 
mani di qualche rifiuto, repubblica, ma con l’intento di ar- 
raffare r altrui e repubblica modellata alla francese anzi 
serva di essai. Nelle campagne dove la gente intenta ai 
campì, senza istruzione, lontana dal rumore della città era 
sempre nemica di chi la svegliava , non intendeva simili 
promesse indorate in un mare di paroioni, e guardava di 
malocchio quelle novità. Buoni e cattivi (dice Botta) no- 
bili e plebei , laici ed ecclesiastici prendevano parte , au- 
mentavano questi rancori, li rappresentavano sotto tutti i 
colori, l’inverniciavaHo con cento turpitudini , e per infil- 
trarli nelle menti grossiere dei campagnuoli, predicavano 
quelle innovazioni essere dirette a cacciar vìa il Papa, a 
scardinare la Chiesa. Il nostro pittore Delli Guanti schizzò 
due bambocciate, raffiguranti due Francesi in divisa di ge- 
nerali che vomitavano calici , pissidi e patene. Un predi- 
catore anfanava dal pulpito : « Non sono stati i Francesi 
che convitati a lauta mensa dalli loro piu stretti amici dopo 
essersi con diletto saziati l’anno spogliati degli argenti ed 
ori e delle cose più preziose che nelle di loro case van- 
tavano ? Non sono stati i Francesi che hanno entrati (sic) 
nelle case e a viva forza strappando del seno dei mariti 
le mogli più oneste , dal fianco dei fratelli le sorelle più 
caste, dalle mani dei padri le figlie più amabili ? Non sono 
stati i Francesi che entrati nelle Chiese non contenti d’a- 
verle spogliate dall’altri vasi sacri hanno avuto ardire oh 


' La nazione napoletana stiluppò prima una frivola mania per 
le mode estere; questo produceva un male al nostro commercio, alle 
nostre manifatture. In Napoli un sartore non sapeva cucire un abito 
se il disegno non fosse venuto da Londra o da Parigi. Dall’imitazione 
delle vesti si passò a quella de’ costumi e delle maniere. L’ imitazione 
finalmente della lingua portò finalmente quella delle opinioni • . Ivi. 
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cosa nefanda ed orrida a dirsi hanno avuto l’ardire di get- 
tare le mani sopra le pissidi e senza alcun ritegno e ri- 
morso gittar per terra il sacrosanto corpo di Cristo ? Pos- 
sono darsi cose più empie più scellerate più nefande di 
queste? * i. Con simili declamazioni si rinfocolavano do- 
vunque gli animi delle plebi le quali arreticate , mentre 
condannavano gli eccessi dei Giacobini, l’imitavano e quasi 
sempre li superavano. 

Due anni benché non aiutati nè sempre bene combatterono 
i Piemontesi ( maggio 1794 — Aprile 1796) con gli Austriaci; 
ma a Cherasco fecero una brutta tregua mutata poi a Pa- 
rigi in una brutta pace (18 maggio) Il Papa Ormò il trat- 
tato di Tolentino; la Repubblica veneta minata dai franco- 
muratori, snervata, già mezza, fini con l’abolire se stessa. , 
Ma men vili di questa tarlata aristocrazia si addimostrarono 
le popolazioni e Bergamo, Salò, Brescia, Crema si solleva- 
rono come al tempo della Lega di Cambray e Verona in 
un lunedi dopo Pasqua anniversario del Vespro Siciliano 
si solleva anch' essa ed inaugura i Vespri Veronesi (17 Aprile 
1797). Ferdinando tentennante , sospettoso, si mosse a vi- 
sitare il Regno. 11 22 Aprile 1797 entrò in Lecco, e fu ac- 
colto con grida, con feste e con doni di che ingannato pensò 
di far toccare alla moglie l' affezione che per lui nutrivano 
i popoli. Vennero Carolina e il Principe Francesco il 3 
Maggio e vi restarono fino al mattino del 9, mentre Fer- 
dinando beato di quelle accoglienze partiva perTaranto. il 
Vescovo Capecelatro l’ accolse nella sua villa sul mar Pic- 
colo. Colà Carolina dimentica un tratto dei pericoli dello 
Stato passava di lunghe ore intenta alla pesca , mentre a 
Ferdinando non restava che sentire le lagnanze de' sudditi 
che a lui correvano*. Subitamente fu chiamato in Napoli, 

I Panegirico della Vergine della Fontana. MS. 

* In un di che dalla villette a mare dell’Arcivescovo Capecelatro 
Ferdinando ritornava in citte, ascoltò le suppliche di sette cittadini 
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partì per Foggia e di là il 27 Maggio entrò nella reggia 
spaventata dai pericoli imminenti. Seguirono moti in Pie- 
monte e a Roma pretesti per nuove invasioni e Berthier, 
in questa città proclamò la Repubblica Romana mandando 
prigione in Toscana Pio VII (IO Febbraro 1798). La Mo- 
narchia di Savoia accennò di morire coll’ abdicazione di 
Carlo Emmanuele IV. (9 Decembre 1798). 

V. CONFUSIONE 

A questi pericoli la Corte di Napoli diò segni di vita. 
Sola sull’orlo d’un precipizio aperto dalla sua neutralità, 
cercò raggranellare gente por opporsi al nemico già dentro 
Roma e in via per Napoli. Nel febbraio 1797 replicati di- 
spacci ordinavano cerne di milizie provinciali. Fu commessa 
la reclulazione al Marchese Castriota Scandeberg e al Ca- 
valiere Libetta e premi a chi l’ agevolava*. Incaricati pei 
cavalli in ogni punto; Antonio Basile era tra noi. Libetta 
girava, tempestava; il medesimo affrettarsi e rimescolarsi 
annunziava la imminenza del pericolo, Università, feudata- 
rii, Terre Allodiali, furono costrette nella Provincia nostra 
a pagare ducati settantotto mila settecento settanta tre, 
per reclute fatte venire « nelle presenti emergenze della 
più seria urgenza per conservare la patria • delle quali sol- 
tanto il baronaggio avrebbe dovuto offrire trentamila due- 
cento settanta 2. Ma più tardi si chiesero danari e reclute. 
I popoli si sbigottivano. I Cacciatori volontari che erano in 

di Alberobello, spediti per implorar grazia e rappresentare Io stato 
miserando in cui trova vasi quel paese di tremila e duecento abitanti 
sotto l'arbìtrio d’un Conte, in una foresta, senza giudice, senza leggi 
senza reggimento. Gioia. Conferenze. V. 3 p. 314. 

• Archivio Comunale. Cautele del Sind. Stati (1797-1798) pag- 329 
e seg. ^ 

‘ * Circolare del Percettore Andrea Laminasi. Lecce 12 ottobre 1798. 
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Francavilla ricalcitravano e mettevano tutto a rumore t. 
Quasi fosse poco un dispaccio che l' inviato di Napoli 
presso il Sultano aveva mandato al re fu perduto. La Corte 
che trattava sott’ acqua con Costantinopoli, ingelosita sospet- 
tando non r avessero carpito per mostrarlo a Francia, spe- 
diva ordini severi, si trovasse 2 . Acton e Nelson studiavano 
un piano come rompere l’inimico, ma i soldati erano po- 
chi. 11 10 Agosto 1798 un dispaccio reale fu diramato alle 
Università. Tra noi soltanto il 2 Settembre fu aperto dal 
Sindaco Francesco Antonio lUzzo, alla presenza del Parla- 
mento e di gran popolo, curioso ma insieme trepidante. 11 
re chiedeva un altro sacriQzio, una reclutazione forzata di 
ottantotto miliziotli da presentare al Campo di Sessa 3. Il 
sorteggio si fece alle Scuole l’io in presenza dell’Arciprete, 
del Governatore regio Crispino De Vincentiis e del Can- 
celliere Nicola Longo. 11 timore d’una guerra grossa mise 
per le famiglia un ansia febbrile. Era tant’anni che non 
s’udivano (lueste cose. Allora non si trovò altro rimedio 
che votarsi alla Vergine e come essa aveva salvalo anni in- 
nanzi il popolo dal fulmine nel 1779, cosi promisero, dove 
fossero usciti a salvamento, di etern.are quel prodigio , in 
un quadro in chiesa da far dipingere a proprie spese 
L’Università diè ai miliziotti ducati cinque, 0 dieci alle fa- 
miglie di essi , vesti , cappelli di cuoio a larghe tese con 
nastri e scarpe. Accompagnolli il terzo eletto Francesco 
Barbaro con undici tràini e sei cacciatori sino a Sessa. Quivi 
l’invasione dello Stato romano era stata decisa da Ferdi- 
nando e dal generale Mach, e il 24 Novembre quest’eser- 
cito di coscritti appena arrivati, capitanato da stranieri, de- 

* Archivio Comunale. Cautele del Sind. Stasi (1797-1798) p. 389. 

* Ivi p. 328. 

* Archivio Comunale. Cautele del sind. Rizzo (1798-1799) p. 782, 
635. 

* Il quadro fu fatto dipingere da Ludovico Delli Guanti e messo 
sulla porla maggiore della Chiesa, con la data MDCCLXXIX. 
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cimato dall’ epidemia, corrotta da società segrete, diminuito 
dalle diserzioni t, per Ascoli, per Aquila, per Coprano , in 
numero di trentamila sfonda la frontiera. L’ Università fe- 
steggiò questa partenza con un triduo Tommaso Contiero 
delle Scuole Pie di Francavilla inneggiò con alcune ottave 
stampate, e cantò che al guerresco appello: 


Cinge invitto il finor posato brando 
Dei suoi popoli il padre, il Gran Fernando, 
e del suo governo declama : 

Otto aurei lustri di felice regno 
Fer chiara pruova al mondo tutto e a noi 
Come sostenga l’onorato impegno ' 

Nel seguir l’ orme dei grand’ avi suoi : 


Predice che al tornare nell’alma Sirena t Striderà l’empio 
furore, perchè 


Invan minaccia e pugna 
Chi contro un Nume armi mortali impugnai 

Il 29 dopo aver fatto ripiegare i Francesi da Ascoli a Ci- 
vita Castellana, Mach entrò col Re in Roma. Nuove pre- 
ghiere, tridui, fuochi io ogni parte. Le Università fecero a 
gara per festa. La nostra ordinò preghiere per i bisogni 


1 L’Università spese per farli trasportare ducati 530 (pag.803) 
Nel Decembre 1798 si chiese un supplemento di trentadue altri 
miliziotti da presentare a Napoli al Duca di Stigliano, e partirono 
il I. Gennaro 1799. ( 833 ) Ma sette arrivati in Napoli fnggirono e 
furono Giuseppe Desiato, Giovanni Cannalire, Antonio Milone, 
Pietro Cosimo d’Apolito, Giovanni Martina, Oronzo Lupo e Cosi- 
mo Gigante (Ivi). 

* Arcb. Com. Cautele del tind. Rizzo p. 65. 

* Il Genio de’ Regni. Ottave per le armi gloriose di Ferdinando 
IV. ecc. di Tommaso Contieri Napoli 1798. 
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dello Stato e della reai famiglia. Assistè a un triduo so- 
lenne »a causa d’implorare la divina benelicenza per la pro- 
sperità e progressi dell'Augusto Monarca e suo reale Eser- 
cito * ». Tutte le lustre che mentre si facevano col disegno 
di tranquillare gli animi , tradivano i palpiti e le strette 
mortali in cui agonizzava lo Stato. Non andò molto che i 
Francesi ripigliati gli spiriti ruppero i Napolitani troppo 
scompigliati da Mach, a Nepi , a Rignano , a Santa Maria 
dei Falorì, a Otricoli e tagliano loro la ritirata. Il seguito 
non fu che una serie di rovesci e di viltà fra le quali brilla 
per lampi di patrio valore , la divisione Dumas che tien 
fronte a Championnet. Mach paga ben presto i rifiuti ai 
consigli dei generali Napolitani con una vergognosa ritirata 
sul Volturno e mostrò col fatto l’errore di Tanucci di non 
aver dato al regno un sistema di fortezze dietro le quali 
l’esercito in rotta avesse potuto riordinarsi. 11 IO Decem- 
bre Ferdinando era a Caserta. Una triade di traditori ( dice 
Dumas) Pricard , Lacombe Ichudy aprono agl’invasori le 
fortezze dello Stato. 

1 Francesi negli Abbruzzi, alcuni sollevamenti popolari, 
qualche morto decidono il re alla fuga. Emma Lyonna pre- 
parò tutto di concerto con Nelson , e a quattr’ore di notte 
del 21 Decembre, con un mare grosso s’ imbarcarono tutti 
per Sicilia. Pignatelli rimase Vicario generale del Regno. 
Partito il re 1’ anarchia più sfrenata invase Napoli. Si uc- 
cideva chi era in voce di Giacobino. Il Duca della Torre 
col fratello Clemente Filomarino fu trucidato sulla marina c 
brucialo. Non capi, non leggi; non un uomo di ferma volontà 
si trovò, che desse direzione, calma, e quiete. 11 24 Gen- 
naio , fra tanta tempesta , entrò in Napoli Championnet e 
cosi r Italia ebbe la sua quinta Repubblica che fu la Par- 
tenopea. Ma a questo come già le popolazioni del veneto 


‘ Arcta. Com. Cautele del sind. Bizza p. 221. 
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si levano, in tumulto le Napolitano. A Benevento danno ad- 
dosso ai Francesi i quali fuggono. A Barletta furono uc- 
cisi alcuni creduli Francesi. A Serracapriola, a Lucerà, do- 
vunque non si dava quartiere ai Giacobini. E questi dalla 
lor parte taglieggiano , opprimono, incendiano, devastano 
Sessa e Roceamonfina , abbruciano Popoli negli Abruzzi, 
saccheggiano Ponticelli fuori Napoli *. Segni di rigore così 
brutale inacerbivano gli animi. Giunsero a proposito per 
crescere il fuoco i proclami da Palermo del 25 Gennaio 
1799, ogni mezzo atto a salvare la religione, la proprietà, 
la vita fo.ss3 adoperato. Il Ruffo si metterebbe alla direzione 
dei suddtii di buona volontà per tornare la pace al Reame. 
E di pace c’ era davvero bisogno. Da noi i malviventi in- 
vece di diminuire moltiplicavansi dentro e fuori. Non più 
ladri, ma assumendo un colore politico nemici chiama- 
vansi 2. Dopo il tramonto ognuno chiudevasi in casa per i 
furti frequenti, e le uccisioni. I banni fin dal 1798 eran 
divenuti inutili 3. Angiolo Camassa taglieggiava le case ; i 
pescivendoli si negavano all’assisa del Catapano. I fratelli 
Farina rei di sedizione e imprigionati cercavano di evadere 
di pieno giorno e con la forza Al Camerlengo che girava 
la notte furono tirate alcune fucilate 3. il Governatore Rossi 
destinò il Mastrodatti Gaetano Ponno a vigilare con una 
guardia di otto persone comandata da Marcello Scazzaci 
specialmente in tre notti più sospette fi. Entrando il Gen- 
naio 1799 le cose peggiorarono. Un ordine del Caporuota 
di Lecce comandavasi eacciassero i Francesi dalla Provin- 


' Memoria degli avvenimenti popolari seguiti in Xapoli in Gennaio 
1799. — Dumas. I Barboni di Napoli. Documenti p. 73. 

’ Archivio Comunale. Cautele del sind. Rizzo voi. 3 pag. 171. 

» Ivi 

* Ivi volume 1 p. 371, 794. 

5 Ivi pag. 374. 
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eia fra otto giorni e si sequestrassero i beni t . Si vietò tra- 
sportare generi nei porti della Francia 2 . Altre raccoman- 
dazioni pervennero , si munissero le torri del littorale , ai 
22 Gennaio, e si rispingessero i nemici E finalmente per 
prostrare vieppiù gli animi, lo stesso giorno giunse l’avviso 
di una leva in massa contro i nemici e il 26, istruzioni 
ai Commissionati affinchè si reclutassero ancora persone in- 
quisite 5. Una comitiva di malviventi guidata da un tal Ca- 
perai Pasquale uomo sanguinario che era accompagnato da 
due grossi cani, girava per le nostre compagne. Tra Ceglie 
e Ostuni avevano assaltato un Alguzino della Regia Corte 
e un pellettiere di Grottaglie®. Tanto era il terrore che il 
procacciolo Martina si negò di andare ad Ostuni per la po- 
sta. Questa il 28 non arrivò Si temè lo stato invaso, e 
le strade tagliate e si visse tanto in palpiti che l'Università 
dovè spedire corrieri per avere un po’ di luce 8. Un hanno 
proibì le. maschere entrando il Carnevale, un altro proibì 
lo spargere massime sediziose e un altro il gioco nelle can- 
tine. Ma questi provvedimenti erano tenue cose al male. 11 
31 Gennaio fu tenuto parlamento per provvedere. 11 6 Feb- 
braio per timore de’ nemici furono fatte fabbricare le porle 
delle Paludi, di Palermo, della Boccella e di S. Lorenzo 
e quelle aperte chiudevansi prima di notte 


' Ivi. Voi. 2. p. 691. 
> Ivi. 

» Ivi 

* Ivi. 
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* Ivi p. 234. 
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VI. LA REPUBBLICA IN FRANCAVILLA 

Le avventure del Cardinal Ruffo che l’olio Febbraio sbarca 
sulla spiaggia di Catone soltanto con cinque persone cioè 
un tenente, un Cappellano, un segretario, un camerieie e 
uh domestico e dopo quattro mesi corre su Napoli con ses- 
santamila contadini hanno del leggendario e ci ricordano 
scene da romanzo. Questa spedizione s’ ingrossò, fu vitto- 
riosa per gli aiuti che dovunque prestavano le genti di 
bassa mano. Le città di provincia » le borgate, i casali di 
cento fuochi , dove i giacobini non erano che uno o due, 
aiutavano 1’ insurrezione in massa. Sembrava una temerità 
il semplice pensiero di piantar 1’ albero di libertà, una uto- 
pia il voler democratizzare ( era il vocabolo in voga ) il 
paese. Le più matte interpretazioni davansi a quell’ emblema 
e il popolo levato in ira lo svelleva, e abbruciava gli au- 
daci che r avevan piantato. Una di queste scene miserande 
avvenne il 12 Febbraio prima domenica di Quaresima. Già 
da parecchi giorni si era veduta qualche faccia forestiera 
prender notizia de’ luoghi , designare alberi e parlottare 
con alcuni di Francavilla. Si diceva Giuseppe Antelmy , 
un Allegretti e Giovanni Colucci calzolaio , tutti di Ceglie 
essere stati in lungo colloquio con D. Nicola Semeraro, be- 
nestante, uomo di una gioventù burrascosa e invischiato 
nelle mene della massoneria. Non si era stimato per allora 
di grande levatura, ma gli avvenimenti del Reame gli ave- 
vano talmente accesa la fantasia che parte da se e parte 
spinto, non altro immaginava che il far voltare Francavilla 
a repubblica, ma cotesta sua idea urtava contro prevenzioni 
ben radicate presso il popolo, al quale erano noti i frutti 
apportati dall’ esercito francese dipinti a foschi colori , da 
coloro che tenevano pel vecchio governo. Giuravano che 


Digitized by Google 



STORIA DI FRANCAVILLA 341 

1’ albero a ogni modo non si sarebbe piantato, spargevano 
che sotto di questo sarebbero state costrette a passare tutte 
le zitelle del paese, fatto grave se si considera che te co- 
stumanze grette di que’ di non permettevano alle fanciulle 
di passare dalla piazza , costumanza non ancora del tutto 
sparita e che pose in palpiti le famiglie, le quali trafuga- 
rono in nascondigli, e nelle masserie le proprie figlie. Di- 
cevano che i giacobini almanaccassero di staccare 1’ imma- 
gine della Madonna dalla sua nicchia, per ludibrio essendo 
increduli. Che buon governo, predicavano doveva esser 
quello che cancellava lo feste, aboliva il Calendario , mu- 
tava i giorni e i mesi ? Queste dicerie messe attorno arro- 
vellavano la gentaglia, mobile, per sua natura, e credula 
che supponeva l'aderire a repubblica, valesse come rin- 
negare la fede. Fatalmente Semeraro tenne fermo nei suoi 
propositi. 11 giorno 11. giunsero da Coglie Antelmy e gli 
altri e si nascpsero in alcune stanze del Castello allora ab- 
bandonato per la vertenza dei Marchesi di Latiano col fi- 
sco. Ebbero alcuni abboccamenti con Vito Scatigna ed avendo 
preparati due alberi di pioppo, uno per Francavilla e l’altro 
per Ceglie dove dovevasi inaugurare la seconda repubblica, 
decisero che in sull' alba della domenica dietro le grida di 
gente all’ uopo prezzolata, c una predica che avrebbe fatta 
il P. Del Re delle Scuole Pie si sarebbe piantato 1’ albero 
col berretto in sulla cima, in piazza. Tutto era preparato ; 
del Sindaco non si davano pensiero. Marcello Scazzaci capo 
della guardia, uomo che galleggiava spinto su dal maneg- 
gio delle sette e per una buona dose di ambizione, aveva 
gittate un motto che egli rispondeva della quiete dei citta- 
dini e che facessero pure. Ma spuntato il giorno il popolo 
si assembrò in piazza a grossi e tumultuosi capannelli e 
guardava in cagnesco gli apparecchi e l’albero disteso presso 
il pozzo dell' Università : poco tempo bastò ed aumentò in 
guisa che pareva un mare investito dalla tempesta. Il Del 
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Re balbettò appena poche parole. Un tal Serio salito sopra 
un muricciuolo cercava di ammansire gli animi. Il Sindaco 
Francesco Antonio Rizzo , molto popolare , pel ceto a cui 
apparteneva, ma fiacco, e debole, tremante per il pessimo 
andamento che prendeva quella dimostrazione, andava con 
buone parole aiutato dal Giudice De Vincentis persuadendo 
i più furiosi a calmarsi e promettendo che niente si sarebbe 
fatto. Ma i suoi consigli non furono ascoltati. Marcello Scaz- 
zati con molti amici , uscì per sedare quel moto , a dire 
parole di pace al popolo ammutinato, ma la sua vantata 
popolarità fece cattiva pruova, e dalla massa irrompente di 
quella gentaglia fu tirala da un tal MarialTa una fucilata 
che gli colpi il braccio. Fu questo il segno della rivolta. 
Lo Scazzavi strappato dal pericolo da Nicola Coco suo par- 
tigiano fuggì, l radi Giacobini che cran rimasti, vista la 
mala parala si cran rifuggiti in casa del Scmeraro stando 
in tra due sul da fare. In un punto forse istigato, per una 
strana decisione il popolo accalcato nella piazza, lasciando 
al furore la briglia lunga straripò per le strade adiacenti 
e corse armato di vanghe, di spade, di spiedi, di falci e 
di bastoni per la strada Selciato incontro la casa del Se- 
meraro che era in un gomito di quella. L’ira di quella bor- 
daglia ubbriaca non ebbe più freno. Il Sindaco leqiendo 
noi credessero complice lasciò il campo e corse a chiudersi 
in Chiesa votandosi per due chiavi d’ argento alla Vergine 
se r avesse scampato. Un dei Caniglia fu nascosto in un 
granaio in casa Argentina; ì fondachi si serrarono, le case 
asserragliate, puntellate furono piene delle strida delle pa- 
vide famiglie , che credevano fosse arrivato il finimondo. 
La plebe furibonda, tirando colpi di fucile e urlando si sca- 
gliò contro la casa sperando d' avere finalmente in mano 
e in una sola fiata tutti i faziosi per farne aspro governo. 
Ma mentre qui rimuginava, da una finestra, Antelmy fug- 
giva verso i Conventuali, e di là vedendosi alle calcagna di 
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molti persecutori, filò versò Ceglie, abbandonando cavalca- 
tura e tutto. Scaligna corse a nascondersi nel Convento di 
S. Francesco, e più fortunato il Colucci era in via di Ce- 
glie con un albero di pioppo tagliato dai Cappuccini. .'^1 
Semeraro incolse peggio, perchè sapendosi ben noto cercò 
fuggire e di sopra al battuto correndo all’ impazzata saltò 
nell’orto d’ una casa contigua appartenente a Petruni, ma 
per 1’ altezza smisurata avvenne che si lussò la spalla e. 
spezzossi una gamba, per la qual disgrazia zoppicante, pia- 
gnucolante fu da quella gente pietosa raccolto, e in fretta 
nascosto sotto un pagliericcio. Trascorsi pochi istanti la 
turba che gli fuggiva alle reni, entrò daU'orlo e dalla porta 
in cerca di lui ; si disse non esservi, ma quella rabbiosa 
e prepotente, scompigliò tutto, e lo trovò, tra per lo spa- 
simo della gamba, e per timore di essere trucidato mezzo 
svenuto sotto un mucchio di robbe , che si erano ad arte 
ammonticchiate sul letto. .Ma quella vista d’ un uomo inerme, 
svenuto, ferito che avrebbe impietosito chiunque, non piegò 
quella che aggrappatolo, l’ inchiodarono su d’ una sedia e 
levaronlo in alto per portarlo in piazza, a finirlo. 11 popolo 
a quel fracasso salito sulle terrazze, aggrappato sui muri, 
dalle porte, dai balconi, dalle strade guardava livido quella 
tragedia. 11 Semeraro tremante gridava mi.sericordia. Un 
gruppo di amici dello Scazjari, che lo circondavano in ap- 
parenza per difenderlo ma in fatti aHìnchò non iscoprisse 
i complici , lo animavano con buone parole a star sicuro. 
La gente invece, muggente, invereconda, pareva impaziente 
che si dovesse portai lo in piazza, per ammazzarlo, e voleva 
immediatamente porgli le mani addosso. In sul volgere dalla 
strada selciata per la piazza, ecco coi capelli sciolti e di- 
scinte la moglie che bellissima era e la cognata del Seme- 
raro, abbrunate, con le palme tese, venire verso quel cor" 
teo di sangue implorando lo perdonassero. Ma quasi il cielo 
medesimo avesse voluto negarsi a quel pietoso tentativo. 
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mentre si titubava e quasi si era per cedere a quelle insi-, 
stenze laceranti, una voce serpeggiò il principe Ereditario. 
Francesco , essere sbarcato a Brindisi e chiamare ; popoli 
tutti all’ esterminio dei giacobini. Quella voce fu il princi- 
pio della tragedia. Le turbe riboccanti d’ odio ripigliarono 
gli spiriti già ammansiti, il cerchio di uomini armati non valse 
più a difendere Semeraro, sul quale si gettarono i più ac- 
caniti. Un trainante di Ceglie si frammischio in quel gruppo 
d’ insensati e levato alto un coltello lo piantò nelle reni 
del disgraziato urlando : fino a quando.... E il colpo fu dato 
con si cieca rabbia che la vittima colpita nel cuore morì. 
Strascinata fin sotto 1’ albero di libertà che aveva tentato 
d’ innalzare , ebbe la testa schiacciata e lasciata ludibrio, 
per alcuni giorni. Abbandonato il morto, gli ammutinati si 
precipitarono verso le carceri nelle quali erano stati con- 
dotti in fama di democratici Giuseppe Oronzo Quaranta, il 
figlio di RafTaele Mauro , e Luigi Tatarano *. Si chiese si 
aprissero le porte, niuno si presentò per farlo non volendo 
tingersi le mani di nuovo sangue, per la qual cosa scagliando 
contro le sbarre tutto ciò che veniva nelle mani e tirando 
colpi di fucile , a furia di sassi li massacrarono. Erano 
presso le ore ventidue allorché la turba briaca e ornai sazia 
delle geste di quel di appuntò per la dimane il seguito del 
saccheggio che doveva, come dicevano, nettare Francavilla 
da quella canaglia. 

Ma dato giù quel bollore il Giudice Crispino de Vincen- 
tiis che quantunque avesse goduto di quel torbido, pure te- 
meva che il popolo trascinato dai più ingordi avrebbe po- 
tuto darsi al saccheggio e far sottentrare le vendette indi- 
viduali (cosa solita in ogni rivolgimento) al fine politico, 
il giorno medesimo in sulle ore ventitré fece promulgare 


' Archivio Comunale. Cautele del Sind. Rizzo (1793-1799) v. S.® 
323. 


Digitìzed by Google 




STORIA DI FRANCAVILLA 345 

un editto intestato benchò si fusse a repubblica, col nome 
di Ferdinando IV e diretto al Sindaco ed eletti i quali ave- 
vano presa una parte cosi inerte nei tumulti, nel quale di- 
cevasi « come essendosi questa fedelissima Popolazione que- 
sta mattina diportata nella più estensiva maniera col mas- 
simo attaccamento, amore, e dovuta fedeltà all’Amabilis- 
simo ed adorato nostro Sovrano (D. G.) coll’avere colle 
armi alla mano fugato un tale Antelmi di Coglie che crasi 
fin da ieri in questa città condotto in qualità di Commis- 
sionato per situare alcuni infami emblemi repubblicani, e 
siccome una tal gloriosa e lodevòlissima operazione, di que- 
sta suddetta operazione che a suo tempo farà l’oggetto del 
compiacimento del prelodato nostro Augusto Sovrano e Si- 
gnore, ha portato con se di conseguenza il massacro di tre 
naturali di questa medesima città, cosi per evitarsi altri mas- 
sacri e mantenere l'ordine e in uno l’attaccamento al re 
ordiniamo sotto pena di mille ducati la formazione di una 
guardia di persone probe e atte allo armi che custodisse 
il paese». Furono nell’ora medesima chiamati sulla Regia 
Corte per sentirsi leggere quest’atto il Sindaco Rizzo che 
probabilmente aveva la febbre; e gli eletti Gio : Antonio 
Galante , Marcello Casalini , Francesco Saverio Barbaro e 
Giuseppe Forleo, i quali ricevettero questi ordini (dice pro- 
prio cosi il verbale) con ogni venerazione o si esibirono 
pronti a pienamente adempirli < ». In quali mani era capi- 
tata l’Università! La notte del 12 il paese fu guardato da 
un corpo di venti persone comandate dal Caporale Pietro 
Graps, e temendosi non si meditasse qualche colpo fu poi 
cresciuto fino a quarantasette. In fatto il giorno dopo che 
fu Lunedi (13 febbraro ) la gentaglia si raggruppò da capo 
minacciosa per le strade. Non si sapeva come frenarla. S’im- 
maginò di secondarla affidando il movimento a persone che 


' Per le notizie che seguono si legga il Documento XX . 
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sotto finta di favorirlo ’l facessero abortire. Gran cacciatore 
era '110 tale Lupo e molto temuto por jl suo tiro infallibi- 
le ; a costui la parte moderata die il compito dilllcile di 
capitanare l’ ammutinamento e impedire il male, che i Mar- 
ralfa, i fratelli Farina evasi dalle carceri, ed altra bruzza- 
glia avessero potuto tentare. Quel di le turbe uscivano più 
assetato che mai, e s'ingolfarono per le strade, urlando e 
minacciando le case. Giunsero alla porta di S. Lorenzo dove 
era l’abitazione d’una famiglia segnata per democratica, 
ma ad un tratto smosso quel disegno, una voce gridò si 
andasse alla Masseria del feudo a prendere lo Scazzeri, e 
bruciarlo. Si mossero. Ma il Lupo con incredibile audacia. 
Lupo, fatto cenno ad alcuni dei suoi, spianò loro 1’ arme 
in petto, intimando non si muovessero pena la vita. A que- 
sta intimazione, recisa, perentoria die in dietro ognuno, e 
cosi ad una improvvisa mutazione derivata da un’ardire 
insolito dovè lo Scazzeri la vita e le sostanze. 11 rompersi 
improvvisamente dei partiti in dilferenti frazioni, raffreddò- 
i primitivi disegni di sacco, e come il gran nerbo dei sol- 
levati Sanfedisti era nell' unione del basso celo, così sepa- 
rati perdettero la vigoria e caddero di animo. 1 moti dei 
giorni pa.ssati avevano fatto disertare il paese delle migliori 
famiglie fuggite alla campagna , traendo seco le ricchezze 
che trovavansi e lasciando le robbe ai Cappuccini. Con la 
partenza dei ricchi ed agiati era rineasto chiuso ogni ne- 
gozio, e proibito d’aprire le fosse del grano. Il Sindaco e 
gli eletti scappali. Il secondo eletto Giuseppe Forleo, a quel 
rovescio si era rannicchiato in casa. Il Popolo in isciopero 
girandolando per le strade gridava: pane, e minacciava di 
ripetere per vivere, ciò che innanzi avevano fatto per forza 
di partito. Oramai il motto era pane pane cosi 0 vociando, 
e strepitando corse in casa al Forleo, che tentennava se do- 
vesse esporsi a quel furore 0 tirarsi più dentro ; ma final- 
mente obbligalo dal padre che era un grand’ uomo , rispet- 
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labile, calvo, e in qualche credito presso il popolo, usci fuori 
a scoperchiare le fosse dell’Università. A questo si sedò il 
tumulto , in men di due giorni si distribuirono mille e due- 

t 

cento tomola di grano , e la generosità del Forleo fu questa 
fiata ricompensata perchè in quel trambusto non fu defrau- 
dato d’un tornese. 

. Vili. SUA ALTEZZA 

Mentre questi moti turbavano la quiete interna, altrove ri- 
petevasi la medesima tragedia. Giuseppe Antelmy , con una 
gamba rotta saltando dajuna finestra del Convento, e Giovanni 
Colucci, giunsero il di medesimo (12 Febbraio) in Ceglie 
e nel largo della Croce , piantarono l’albero della libertà, 
il popolo non fe’ alcuna dimostrazione ostile e sopportò per- 
fino che le sue donne, danzassero sotto queU’insegna can- 
tando una canzonacela da trivio L ma un pescivendolo portò 
da Taranto la coccarda dei sanfedisti e fu il segnale della 
rivolta. Molte famiglie ripararono sotto Cisternino, altre ri- 
masto , come la Principalli si vide il palazzo invaso e de- 
predato. All’eletto di piazza, Cataldo Greco fu strappalo il 
cuore, e da una baldracca un tempo sua favorita fu ad- 
dentato con rabbia ferina il cadavere sui frantumi del- 
l’Alb'TO spezzato, fu abbruciato 2 . a Martina inaugurarono 
la repubblica il F. Vito Buonsanti di S. Vito appartenente 
all’ Ordine dei Predicatori , il Carmelitano Keggente Tur- 
chiarulo di Monopoli e il Dottore Domenico Anglani, e durò 
anche poco perchè, il popolaccio ad imitazione degli al- 


' Sì cantava : albero mio fiorito, tu sei lo sposo, io sono la zita > . 

’ Nel 1848 il largo della Croce si trasformava in piazza e nello 
scavare, fu trovata parte dell’Albero repubblicano, il Colucci, vec- 
chio, e tremolante corse, ad abbracciarlo, e tra gli abbracciamenti 
e il pianto andava balbettando; questo l’bo piantato io, io l’bo 
piantato. 
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tri paesi , si levò a rumore , trucidò a pugnalate Sir Ca- 
taldo Tarantino parrucchiere che diceva villanie, e D. Giu- 
seppe Ayroldi, cavato fuori da un nascondiglio del palazzo, 
dove era morto soffocato dal fumo , fu trascinato per un 
piede lungo le vie della città , e poi arso. Quelle turbe sbri- 
gliate avrebbero fatto di più , se non l’avesse ammansite il 
Vicario Capitolare D. Marcantonio Folgheri. Queste scene di 
sangue succedevano in ogni luogo , e un avvenimento che 
successe a questi di fece divampare da un capo all’ altro la 
provincia * e dimostrò quanto fossero dubbii nelle provin- 
cie i fondamenti del governo nuovo » *. 

La rivoluzione di Francia aveva costretto a ramingare 
in terra straniera tre figlie di Luigi XV le principesse So- 
fia , Vittoria ed Adelaide. Riparate in sul principio in Roma 
furono di là cacciate dopo la fuga del Papa, e capitarono il 
medesimo a Napoli dove fuggito Ferdinando non si credet- 
tero più sicure. Ma dove andare se il golfo era guardato e le 
provincie in bollimenti? Si scelsero per sicurezza una guar- 
dia di sette uomini arrischiati , risoluti, Corsi , di quelli an- 
cora sbanditi dal Reame 2 . La Storia se ci ha conservati i no- 

I 

mi di essi , non ci ha detto 1’ essere di alcuni. Chiamavansi 
Gio. Battista De Cesare , Francesco Boccheciampe , Casimiro 
Raimondo Corbara , Ugo Colonna , Lorenzo Durazzo , Ste- 
fano Pittalunga ed Antonio Guidone. De Cesare era un Cor- 
so , forse servitor di livrea , di natura guerresca e di avven- 
turiere aspro ne’ modi , ma d’ingegno fertile di ritrovati. 
Boccheciampe contava ventisei anni , biondo , agile di ta- 
glia alta, aveva del militare, essendo stato soldato d’arti- 
glieria sotto FAustriaco, e sotto il Condè con un suo zio. 
Giunti entrambi in Napoli e conosciuti di buona famiglia 
di Corsica furono dal Cavaliere di Vernegues raccoman- 
dati a Madama Adelaide e al Cavaliere Hamilton. N’ eb- 

' Botta. Storia d’Italia libro XVI. 

’ Dumas ; / Borboni di Napoli. V. 3 c. IIII p. Si e seg. 
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boro un buon peculio col quale lo zio parli in Inghilterra 
raccomandato al Sig. Drake, e il nipote cioè il nostro Boc- 
checiampe , fu confinalo in Barletta con un sottile stipen- 
dio aspettando con altri Corsi , di essere impiegato all’ ar- 
tiglieria Corbara e Colonna, si dicevano di Toscana ed 
erano gente oscura. Degli altri non si sa niente. Con que- 
sta scorta lo Principesse arrivarono a Manfredonia o do- 
vendo imbarcarsi per Palermo, fu licenziala. Ma sette in- 
dividui , con pochi quattrini si vedevano innanli un cat- 
tivo avvenire, ed avvenne o perchè già frullasse loro pel 
capo un desiderio d' avventure, o si veramente per non 
avere una direzione certa, il fermo è che ai primi di Feb- 
braio avevano mendicato aiuti e protezione daH’Arcivescovo 
di Taranto Giuseppe Capecelatro, ed offerto loro' un rifug- 
gio in un’ isola vicina finché non fosse tornata una barca 
da Sicilia , erano rimasti indecisi sul da fare allorché il 6 
Febbraio fu inaugurata la repubblica Tarentina da Michele 
Gennarini , e scelto Presidente { avendo rifiutato' Capecela- 
tro ) Francesco Calò *. Quel rimescolio di gente , lo stare 
sempre in sospetti di qualche resistenza da parte dei San- 
fedisti, gli esempi de’ paesi vicini , tutto contribuiva a far 
guardare di male occhio i forestieri , di che allarmati i 
sette avventurieri, non veggendo speranza di imbarcarsi per 
Sicilia, e per i venti di scirocco, e per le crociere de' le- 
gni francesi, decisero di partirsi immediatamente. Di notte 
inosservati , a piedi uscirono 1’ otto febbraio , diretti verso 
Brindisi per noleggiare un legno per Corfù. 

A Monteiasi, essendo notte trovarono a stento un po’ di 
ricovero in casa una vecchia, alla quale per esser meglio 
serviti dissero che tra loro v’ era il Principe ereditario. La 
buona donna vedendoli cosi armati , e parlare una lìngua 


* Dumas. C«nto anni di brigantaggio. V. i. p. 50 e segue. 

* De Vincentiis. Documento Vili. 

« 


Digilized by Google 



350 LIBRO QUARTO ( 1783-179 9 

che sapeva di forastiero , vi credè buonamente , frettolosa 
il confidò a un suo parente chc^ era come il capo conta- 
dino del villaggio, chiamato Bonafeds Girunda, il quale * si 
recò immediatamente dai Corsi, s’inginocchiò al più gio- 
vine e gli protestò tutti gli atti di riverenza e di vassallag- 
gio*». I Corsi vedendolo così credulo, pensarono proba- 
bilmente di pigliarsi giuoco di lui, confermandogli di pro- 
pria bocca, i sospetti della vecchia, uno di essi essere il 
Principe ereditario. Ma considerando il tempo burrascoso 
che correva, s’ avvidero ben presto che lo scherzo era troppo 
spinto e la credulità del Girunda, avrebbe potuto spargen- 
done le dicerie , far loro incogliere quel male che mai il 
peggiore. E già il Girunda misteriosamente I’ aveva propa- 
gato, e villani, proti, donne si affrettavano a visitarli, allor- 
ché i Corsi veduto un pericolo in quell’entusiasmo, senza 
dare avviso ad alcuno seti partirono alla volta di Brindi- 
si 2. Non appena il villano ne fu consapevole ebbe a mo- 
rire di disperazione. Di presente abbandonata casa e parenti 
si diè a correre le campagne domandando scalmanato ad 
ogni uomo che incontrava, se veduto avesse il Principe ere- 
ditario. La contrada fu tutta sotto sopra; i casali pei quali 
il Bonafede correndo passava , tutti realisti , si rialzavano 
di coraggio, accoglievano questa voce che circolava e span- 
devasi come una scintilla elettrica in ogni angolo. Popola- 
zioni intere entusiaste, surte in armi uscivano per incon- 
trarlo. Ma inutilmente perchè da incogniti i nostri sette av- 
venturieri pervennero a Mesagne. Di li a poco pervenne 
Girunda tutto trafelato e furioso della inutilità delle sue 
ricerche, e trovatili si diè a mille abbracciamenti che de- 
starono ammirazione ne’ circostanti e ribadirono la noti- 


' Coco Saggio Storico. XVI. 

* Ivi Colletta (IV XIII) li fa invece partire pubblicamente in una 
carrozza procurata da Girunda < ingegnoso fabbro di brighe . . . 
precursore, testimonio, tromba di questi avvenimenti. 
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zia sparsa. Prontamente partirono per Brindisi chi dice di 
là potevano avere più libera la ritirata, chi invece che an- 
davano per trovare una barca da cavarsi da quell’ impic- 
cio. Il Girunda raccomandolli a D. Francesco Errico si- 
gnore di sua conoscenza. Tanta gente armata e di fisono- 
mie straniere diè tosto all’occhio dei Brindisini i quali so- 
spettarono non russerò Commissari Repubblicani ( allora 
straniero e francese erano sinonimi ) e in un punto una 
mano di popolo corso sotto il palazzo meditando di assas- 
sinarli. A\ venne allora una di quelle scene troppo roman- 
zesche se non fossero state esattamente storiche de’ tempi 
che descriviamo. Mentre alcuni facevano uno stretto esame 
sulla persona di quei malcapitati, fosse stato un ripiego di 
Girunda, o si veramente un inganno di fisonomia una voce 
di ammirazione uscì dal gruppo dei circostanti e s’udirono 
le paiole « È il Principe di Calabria, è sua Altezza Reale • 
Nel tempo medesimo caddero giù i cappelli, e quegli uo- 
mini che erano entrati col pensiero di trucidarli, caddero 
ai piedi di Raimondo Corbara gridando : Viva il nostro re, 
viva il Principe ereditario Francesco. « Gli avventurieri ca- 
devano di sorpresa in sorpresa, non era più un contadino 
che spargeva dicerie assurde, ma era un popolo che cadeva 
in queir equivoco. Corbara in fatto aveva 1’ età, i traiti, i 
capelli biondi, l’altezza e quel non si sa che di caratteri- 
stico della razza borbonica, molto somigliante al Principe 
Francesco venuto in Provincia entro il 1738. La situazione 
era diffìcile. Pareva loro troppo arrischiato il rappresentare 
una commedia, fusse pure per flne buono, camuffati sotto 
il nome d’ un Principe, ma ritlettevano quella situazione 
non averla creata , c che essi venivano trascinati dall’ en- 
tusiasmo popolare. La notizia si diffuse per Brindisi. Le 
stanze del palazzo Errico furono anguste alle genti che fa- 
cevano ressa per vedere il Principe e il suo seguito. Cor- 
bara dovè uscire al balcone e qui una lunga, fragorosa ova- 
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zìone di grida e di battimani coronò la felice trasforma- 
zione d’ uno staffiere a Principe di sangue reale. Sulle brac- 
cia del popolo fu portato alla Cattedrale, il Vescovo cantò 
il tedeum e cosi parve si fusse con quelle preci chiamato 
Dio a suggellare la strana avventura. La notizia dell’ arrivo 
del Principe a un lampo fece il giro dei villaggi, dei ca- 
sali, delle borgate e delle città. Il Corbara nondimeno ti- 
tubava ancora sul da fare, considerando quanto fosse peri- 
colosa la strada nella quale il popolo l’aveva messo. Con- 
fortavalo Girunda, a lasciarsi credere per tale, dovesse cre- 
dere alla sua parola, le popolazioni l'avrebbero accolto a 
braccia aperte come un Dio sceso dal cielo per liberarle 
dal servaggio francese. A cotesti suggerimenti, al carattere ' 
corso, che di leggieri s’adatta ai pericoli si aggiunse a fer- 
marlo in quel proposito l’arrivo nel porto delle tre Prin- 
cipesse partite da iManfredonia. Il primo pensiero dei Corsi 
fu di correre a bordo e chieder loro consigli sul da fare. 
Già le nuove venute avevan sentito parlare della presenza 
del Principe ereditario, ed erano per scendere a terra de- 
siderose vederlo. Ma mentre erano per mettersi in un pa- 
lischermo presentaronsi i sette avventurieri. Le accoglienze 
furono cordialissime trattandosi di uomini sul coraggio dei 
quali erano scampate dai pericoli c ben presto furono mutate 
in ammirazione al racconto dell’ inganno nel quale eran caduti 
i Brindisini. Da donne sagaci che erano e col parere del Cav. 
d’onore il Conte di Chasillon, videro il bel partito che po- 
teva trarsi da questo fatto, per rialzare la causa del re nelle 
provincie ; lungi dallo sconsigliare i giovani , 1’ animarono 
promettendo rimunerazioni, premii, riconoscenza del re al 
quale promettevano di raccontar tutto. Colà sotto la coperta 
d’una nave come si distribuiscono le parti d’una comme- 
dia si disegnò a ciascuno il carattere, la fisonomia che do- 
veva assumere. Il Corbara sarebbe rimasto col nome accla- 
matogli di Principe ereditario; Boccheciampe si sarebbe 
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finto per fratello del He, il quale invece non ne aveva che 
un solo ed era Carlo IV , ma consideravano i popoli non 
sapere di genealogia, a De Cesare sarebbe toccata la parte 
di Duca di Sassonia, e agii altri quella di famigli delia 
Corte. 

Da questo punto Terra d' Otranto fu tutta in iscompiglio. 
Da Taranto Capecelatro spedi un m>*sso per chiarirsi del 
vero, giacché ogni città ne parlava , ogni gente invitavali 
quali difensori contro le intestine turbolenze. In Francavilla 
la notizia dell’arrivo del Principe, pervenne in mal punto 
ed affrettò la morte del Seineraro. Il Giudice De Vincenliis 
che, per quanto si legge, fu il vero capo del paese in quei 
giorni infelici, e se ne burlava dei capi doli' Università che 
0 eran fuggiti via, o addimostravano T imbecillità dell’animo 
non ancora svezzato da servitù, chiudendosi in casa, dopo 
gli ordini per una guardia cittadina, s’avvide quanto fusse 
giunta a proposito la notizia di questo arrivo, e senza per- 
der tempo il 13 Febbraio cioè il giorno dopo il moto an- 
tirepubblicano, spedi in Brindisi V’ito Giannotti con lettera 
al Castellano di Brindisi chiedendo se fosse vera o falsa 
una tal novella. Avuto che era vera, l’Università, ripigliati 
gli spiriti smarriti nel pericolo, per un desiderio tradizio- 
nale non ancora del tutto smesso di faro inviti alle per- ' 
sone reali, si alTrettò di chiamare quel principe tra noi; 
ma, quantunque la città fosse tutta parata a festa, T invito 
giunse lardi, perchè i Corsi erano già in viaggio per Otranto 
accompagnati da trecento uomini di ogni arma, di ogni ve- 
stito che facevano un vedere strano. 

Colà fu data mano ad eseguire il piano preparato con le 
Principesse di Francia. Corbara, Guidone, Colonna, Durazzo 
e Pittalunga partirono { dicevano ) per Corfù per chiamare 
in aiuto la flotta-turco russa , e questa notizia il 23 Feb- 
braio fu sparsa in tutti i punti delia Provincia dal Gover- 

Paldubo 24 


Digilized by Google 



354 LIBRO QUARTO (1783-1799) 

natorc d' Aflltto tanto lodato dal re Ferdinando Bocche- 
ciampe qual fratello del re, e De Cesare qual Duca di Sas- 
sonia, rimasero in Brindisi per mantenere 1’ agitazione, in 
Terra d’ Otranto dicendosi Commissionati reali. Corbara 
coi compagni appena in alto mare urtò in una feluca di 
Corsari che lo fecero schiavo , e quelli rimasti in terra 
ferma incominciarono quella serie d’avventure or ridicole, 
ora crudeli, ora incredibili, che facevano credere a Carolina - 
essere per arto magica 2 . in Sicilia il rumore di quest' av- 
venimento giunse il ventuno Febbraio ma esagerato , nè 
preciso, essendoché si attribuiva al Preside Marulli 1’ aver 
raccolte genti a favore della causa reale e all' Arcivescovo 
Capecelatro 1’ aver fatto piantare 1’ albero di libertà in Ta; 
ranto ambedue cose lontane dal vero , perchè nè 1’ uno 
nè r altro entrarono in questa faccenda 5. 


' Dalle notizie portate da Micheronx si rileva che il Governatore 
d’ Otranto A/flitto siasi condotto benissimo, ve lo prevengo per vo- 
stra regola». Lettera del 20 marzo 1799 al Card. Rullo. ( Dumas. 
Docum. p. 228). 

- Lettera al Card. Ruffo. (Dumas. Docum. p. 149). 

•’ € Ci raccontano che il Preside Marulli abbia radunato una forza 
armata (Lettera al Ruffo del 26 Febbraro). Notizie qui pervenute 
ma come voci vaghe, che Marulli il Preside abbia genti radunate 
per la buona causa». (Leti, del 28 Febbraro ). Ci dicono che Ma- 
rulli in Puglia e Lecce abbia sollevate le popolazioni e riunita tuia 
certa forza. (Leti, del 3 marzo) v. Dumas. Documenti. 

* • Taranto malamente condotta e sedotta dal suo pastoresi è de- 
mocratizzata. (Lettera di Carolina al Ruffo dei 29 marzo ) ». Si è 
saputo che Taranto sedotto dal suo poco pio Arcivescovo aveva pure 
alzato l’albero della libertà (Lett. del 5 aprile). 

* « Diciotto Documenti pubblicati da De Vinceniiis addimostrano 
chiaramente la devozione del Capecelatro verso la casa dei Bor-' 
boni. (Storia di Taranto p. 269 e seg.). 
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. Vili. I COMMISSIONATI DI S. M. 

Non più che dodici giorni erano trascorsi da questo ro- 
manzesco avvenimento ed eravamo al venti Febbraio, allor- 
ché i due rimasti nel Castello di Brindisi furono costretti 
a rispondere alle numerose deputazioni che fioccavaito da 
ogni contrada. Spacciatisi per due Commissionati o Incari- 
cati lasciati dal Principe ereditario si mossero per Mesagne 
dove fecero alto come per respirare, ma veramente per ve- 
dere che vento tirasse, e vedendo che già le campagne si 
allagavano di curiosi, di entusiasti, di villani, che amanti 
éi novità acclamavano senza sapore che cosa, si spinsero 
innanzi. A Oria il 22 rimisero il governo borbonico e pre- 
sero stanza alla Missione. D. Vincenzo Durante preso per 
Segretario s’ impadroni di tutte le lettere che venivano da 
Napoli, e nel tempo medesimo si mandarono spie in Fran- 
cavilla. Ma quivi tal nuova aveva messa 1’ ultima mano 
all’ avvilimento do’ pochi repubblicani. Dopo 1’ assassinio 
di Semeraro , le famiglie erano uscite d.al paese , il quale 
rimasto in potere del partito soverchiante fu trascinato a 
qualsiasi eccesso: l’Università (se pur n’era rimasta) non 
ubbidiva che atta volontà dei gridatori che strepitavano si 
chiamassero i Principi , e si dovè replicare 1’ invito. 11 20 
due cannoni erano stati trascinati dai Castelli c per la di- 
fesa della città e della religione » e piantati in piazza fu- 
rono imboccati verso le porte del Carmine. I Principi in- 
tanto agl’ inviati che arrivavano da Lecce, da Gallipoli, e 
perfino dal Barese, davano buone parole e consigli di mo- 
derazione. Chiedevano uomini e danari, e per meglio prov- 
vedersene decisero , De Cesare sarebbe andato nella Pro- 
vincia di Bari, rimanendo l’altro in T erra d’ Otranto. L’en- 
trata di Francavilla, Boccheciampe in Francesco il 24 Feb- 
braro , fu piena di entusiasmo, con salve di fucilate tirate 
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compissero davvero il disegno cattivo, il fece trasportare in 
Urindisi, e con questo si mostrò clemente ed umano. Con- 
piute queste, misure seguirono preghiere e processioni con 
la Statua della Vei-gine della Fontana e dietro lui stesso 
a cavallo girò dalla piazza per la strada del Carmine e per 
le strade Imperiali e Simiana. II popolo composto di villani, 
di preti, di fanciulli, di donne scapigliate e armate di spiedi, 
seguivanlo a torme, esultando , lanciando in aria cappelli, 
fazzoletti, nastri, e gridando: Viva sqa Altezza, Viva il Ile, 
Viva la ilegina E veramente chi l' avesse veduto così bene 
in arcioni, col pugno sull’ anca, gallonato, alto, biondo, con 
quella posa militare acquistata sotto il Condè , si sarebbe 
ingannalo senza fallo veruno sull' esser suo. Alla staffa, caval- 
cando un umile somaro, gli era il famoso Massaro, Gerunda 
Bonafede, ingegnoso maestro di brighe, come dice il Col- 
letta , che incitava tulli ad acclamare, e gridava anche egli 
con la sua voce arrecala applaudendo. 11 favore col quale 
fu accolto, e F aperta posizione topografica di Fracavilla, 
decisel o Boccheciampe a sceglierla per cenilo delle opeia- 
zioni venture e per quartiere generale della campagna in- 
trapresa. Ma i soldati in mezzo a tanto entusiasmo man- 
cavano. Le deputazioni in luogo di darne chiedevanli per 
difendersi contro i repubblicani soverchiami, come Lecce, 
Martina, Manduria, Taranto. 11 bisogno era stiingente, con- 
veniva provvedere. Un frate del Convento della Croce Mi- 
chelangelo da Francavilla parti il il Febbraio con proclami. 
Un messo fu inviato al governatore di Oria. Saverio Mi- 
glietta uffìzialc d’ Artiglieria studiò i punti più esposti , e 
forni la piazza, oltre dei due cannoni, di altri fatti venire 
sui traini.. Il 29 Febbraio l' Incaricato, dopo aver lasciato 
istruzioni che solamente si dovevano conoscere ai 2 Marzo, 
sen parti per Ostuni accompagnato dal Sindaco llizzo, da 
Pasquale Sinisi e da nove armati comandati da Pasquale 
Camassa. Dopo la morte di Ayroldi il partilo realista di 
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questa città meditava nuove stragi, ma fortunatamente fu- 
rono impedite dall’ arrivo di Boccheciampe, il quale rimise 
ogni cosa nella quiete t. Bello esempio, benché in uomo sì 
vile, di temperanze, se si considera che le prime visite di 
costui nei paesi della provincia non furono che veri aiuti 
pe’ giacobini contro de’ quali le popolazioni erano aizzate, e 
Boccheciampe li salvava spesso, togliendoli dall’ira popo- 
lare, custodendoli nelle prigioni e facendoli trasportare a 
Lecce e a Brindisi, come avvenne in Francavilla col P. Del 
Re 2. De Cesare era passato su quel di Bari, e le accoglienze 
incontrate non erano state meno caldo di quelle fatte al 
compagno. A Conversano era stato accolto nel palazzo ve- 
scovile dal Vescovo Gennaro Carelli 3. Monopoli, Castellana, 
Putignano l’avevano portato in trionfo, sicché in poco tempo 
fu circondato, ai primi di Marzo, di un esercito di mille e 
cinquecento uomini. Mentre Boccheciampe si decideva di 
continuare la sua corsa trionfale, chiedendo 'dovunque sol- 
dati, una deputazione di otto nobili leccesi diretta dal Cu- 
rato D. Nicola Tursani venne a pregarlo di soccorrere Lecce 
capitata nelle mani dei repubblicani, i quali, spinti da un 
tal Fortunato Andreoli, dal Castello uscivano con cavalli, 
guardie baronali e cacciatori, facevano delle sortite e la 
taglieggiavano. Mentre l’ Incaricato udiva il racconto di que- 
ste prodezze, un Ispettore della Marina, chiamato Gio: Bat- 
tista Petrucci, gli rivelò aver ricevuto comando di accom- 
pagnare in Lecce tutte le guardacoste e cavalli che avesse 
potuto racimolare, con due cannoni per ordine della Re- 


* Dumas. Ivi. 

* • Anche qiU i due avventurieri piu umani pei vinti che non i 
concittadini si opposero agli assassini ordinando d'arrestare e car- 
cerare quelli che erano in fama di repubblicani mettendoli al sicuro 
delle palle e de’ coltelli realisti, dietro le mura delle prigioni ». Du- 
mas. Cento anni p. 6i. 

* Gioia. Comune di Noci Y. 3. p. 280. 
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pubblica, ma che invece egli veniva a consegnarli nello 
mani di lui. L’ offerta inaspettata gli ringagliardì il propo- 
nimento che aveva in animo di occupare la città capitale 
della provincia e in un punto, dopo aver date larghe pro- 
messe ai leccesi, diè gli ordini per la partenza Passò a 
S. Vito, a Brindisi, c finalmente tra i tre o i quattro Marzo 
dopo essersi fermato per lo piggie in S. Donaci il mattino 
seguente entrò in Campi. Fu questo il punto che scelse per 
riunire tutte le genti, ordinarle e poi correre su Lecce. Im- 
maginando che la resistenza dovesse essere forte spedi il 
francavillese Paolo Palazzo con un compagno verso Bari 
per chiedere rinforzi a De Cesare. Francavilla ingrossò di 
altri quarantotto cacciatori l’esercito già numeroso, e fu- 
rono accompagnati dal Giudice De Vincentis divenuto en- 
tusiasta in guisa da mutare la toga con la spada. Egli trovò 
in Campi il quartiere generale di Sua Altezza formicolante 
di guardie baronali, di guardacoste, di cavallari, di volon- 
tarii, di soldati disertori, di villani d’ ogni vestito e d’ogni 
risma, ai ([uali si erano aggiunti trecento cacciatori fuggiti 
da Lecce. Le genti riboccavano, ma mancava il danaro, e 
per mantenerle si convenne farle pagare alle Università che 
l’ avevano inviale. De Vinccntiis scriveva il 5 ai suoi amici : 
scrivo da Campi che mi sembra un campo di agguerriti. 
Ieri per cagione delle pioggie fummo obbligati a far alto 
in S. Donaci. Questa mattina siam giunti qui. Si è com- 
piaciuto Sua Altezza della brava gente che abbiamo qui 
con tutto il buon ordine condotta. Gli ho rasssegnato gli 
ossequi! vostri e di tutti codesti Signori che ave accolto 
co’ suoi soliti garbatissimi tratti. Tutti i Cacciatori di Lecce 
sono ai di lui ordini. Vuole assolutamente invadere Lecce 
e mi vuole con se ed ecco che son divenuto ancor io un 
commilitone. Veniamo all’amaro. La gente nostra sullime- 


> Dumas. Cento anni p. 60. 
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desimi conimodi parte con noi quest’ oggi per Lecce ; ci 
vuol danaro e mandatelo per dimani. Le due navi mosco- 
vite son giunte a Rrindisi. Corfù non è completamente sog- i 
giogato. .Appena terminata 1’ operazione verrà tutta 1’ armata 
combinala in nostro soccorso. 11 Principe lireditario è tor- 
nato da Corfù e si è istradalo per la Sicilia per combinare 
le operazioni • *. Vedutasi attorno tanta gente il 7 Marzo 
l’Incaricato attaccò il Castello di Lecce dove era rinchiuso 
r Andrioli; in questo arrivava De Cesare con mille duecento 
soldati, e la venuta di costoro decise della Vittoria, essen- 
doché i repubblicani sbigottiti, temendo il Castello non fosse 
preso 0 assediato scapparono via da una porta che usciva 
alla compagna. l,ecce accolse i vincitori con scampanate, 
lumi ed ovazioni che ricordavano 1’ entrata di re Ferdi- 
nando. Lequile, San Cesario. .Monteroni , tutte le borgate 
gremite pel contorno traevano curiose e festanti. I due Com- 
missionati avevano doppia ragione di rallegrarsi , e per la 
popolarità che cresceva , e per il prospero evento del primo 
scontro co’ repubblicani sotto le mura del centro di Terra 
d’ Otranto. Generosi dopo la vittoria attutirono gli sdegni 
dei realisti che pretendevano di profittare del trionfo a 
danno de’ Giacobini ; li tennero nelle carceri finché non 
passò quella temiiesla ^ . .Ma l’8 la posta da Napoli recò cat- 
tive notizie 3, si seppe che i Giacobini concentravano grossi 
corpi di soldatesche contro le provincie realiste. Bisognava 
prepararsi e guardare cosi la provincia da rendere inutile 


' Per V affavo del I'rhtrAi>i; biondo che si eva credalo prima mio 
fiolio e a coi si era fallo supporre essere il Cavalier di Sassonia, 
già a quesl'ora saprete chi sia, e latta la sua Storia ed ora si trova 
qui in Patermo ritornato da Tunisi». Lettera di Ferdinando al 
Ruffo degni aprile. Dumas, Docutn. p. 232. 

* Dumas. Cento anni p. Ut. 

’ Dumas dice il t), ma in questo giorno i due incaricati erano 
già partiti da Lecce. 
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<]ualunque assalto o invasione. L’occupazione di Taranto 
ancora democratica diventò allora cosi necessaria ai piano 
militare stabilito, che, abbandonando i Leccesi in seno al- 
r allegrezza, partirono il tìnto Duca di Sassonia per Ostuni, 
e Sua Altezza passando per Manduria e il 12 Marzo per 
Francavilla sempre acclamato, si diresse per Taranto con 
molta gente e un cannone. In luogo di resLtenza i Taren- 
tini, ! quali fin dalla notte del 9 per consiglio di Capece- 
lalro avevano’ giltato a terra 1’ albero di libertà , aprirono 
le porte e inalberarono bandiere coi gigli *. La notizia si 
sparse ai quattro venti, da corrieri e dal Francavillese Die- 
tro Mauro spedito per questo in Lecce. Cliiedevansi danari 
e rinforzi. 11 lo Marzo il Sindaco Lizzo partì per portarli 
accompagnato da Dietro Dalumbo e da dieci cacciatori a ca- 
vallo. De Cesare dall' altra vagheggiava d’ impadronirsi di 
Martina. L’ esempio di Taranto aveva destato in alcuni- di 
quest’ ultima città il desiderio di togliersi davanti quel po’ 
di repubblica che era rimasta. L’ Arciprete Francesco Se- 
ineraro scriveva il 10 .Marzo all’ Arcivescovo Capecelatro. 
t Alle replicate mie insinuazioni fatte a questi mici parroc- 
chiani veggo che sieno in qualche maniera già disposti, a 
somiglianza di 'J’aranto, di levare l’albero di libertà. Se V. 
E. Hever. si compiacesse di portarsi in Martina, come ne 
la supplico con tutto lo spirito a darsi un tate incomodo 
per opera di tanta importanza, come ben meglio di me la 
comprende, sono nella quasi certezza che so le darà il com- 
pimento V. E. eh’ è fornita di tanta saviezza e buon garbo, 
saprà certamente fissare gli animi di alcuni che sono al- 
quanto restii e dubbiosi, e libererà cosi questa popolazione 
dai travagli che potranno sopravvenirle. Replico Monsignore, 
la supplico a degnarsi di portarsi qui quanto più presto sia 
possibile.... 2. E Capecelatro dopo avere esposto il caso a 


' De Vincentiis. Documento IX. 
> De Vincentiis. Documento X. 
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Giulio Forosio, a Giuseppe Desinno, a Camillo Buffone e 
a Valentino Zingaropoli, si parli per Martina il lunedi 11 
Marzo scortato da molti uomini armati i. 

L’opera sua fu interrotta daU’approssimarsi di De Cesare de- 
ciso di prendere Martina per forza. Boccheciampe che aveva 
le mani libere, avuto un aiuto di altri quarantaquattro cac- 
ciatori Francavillesi comandati dal Sergente Vincenzo Mar- 
raffa , e di soldati leccesi, lo raggiunse che già era a un 
tiro di cannone dall’abitato. » Tosto (racconta Dumas) come 
fratello del re prese il comando. Due mila ducati erano 
stati promessi per il suo capo e quello del Duca di Sas- 
sonia. Quando le due bande furono riunite , egli mandò 
un trombetta agli abitanti di Martina per far loro manife- 
sto : che le truppe regie lungi dal voler commettere la me- 
noma ostilità non dimandavano che l’obbedienza al sovrano 
leggittimo , ma che se rifiutassero di soddisfare a quella 
giusta dimanda, la sorte delle armi deciderebbe la que- 
stione. Il trombetta parti a cavallo ina non potè adempiere 
la sua missione perchè non appena i Martinesi lo videro a 
tiro, un fuoco di moschetteria terribile incominciò e l’ uo- 
mo ed il cavallo stramazzarono al suolo. Il cavallo solo 
era morto , l’ uomo si rialzò e benché fosse andato a ca- 
vallo e tornasse a piedi tornò più veloce che non era an- 
dato. Boccheciampe e De Cesare comandarono subito l’as- 
salto; marciarono contro la città sotto una grandine di 
palle assalendo i posti avvanzati nelle case fuori le porte, 
e forzandoli a ripiegare nella città. In questo una pioggia 
terribile mista a grandine venne in aiuto degli assediati ed im- 
pedì alle truppe regie di profittare della vittoria; poi ve- 
nuta dopo la pioggia la notte fu necessario aspettare il do- 
mani per continuare il combattimento. L’aurora trovò as- 
sediati ed assediami sotto le armi. Intanto i due capi rea- 


' Ivi. Documento XI. 
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listi non vollero (c perciò esitiamo a dar loro il nome di 
briganti) ricominciare l'assalto senza fare un nuovo appello 
alla conciliazione. Mandarono un secondo parlamentario 
ma i Martinesi fecero fuoco su questo come sul primo. Quei 
colpi furono il segnale della ripresa delle ostilità. I Corsi 
son valorosi; è un pregio che nessuno può ad essi nega- 
re; i due avventurieri diedero l’esempio ai loro, si slan- 
ciarono alla testa della colonna e malgrado la pioggia ed 
il fango, le palle e le granate s’ avventarono ciascuno ad 
una delle porte, a colpi di scure le ruppero e quasi nello 
stesso tempo entrarono in città*. Si combatteva di casa in 
casa, di strada in strada ; i repubblicani si raccolsero sulla 
piazza e si fecero uccidere intorno all’albero della libertà. 
L^albero stesso fu abbattuto come i suoi difensori, fatto in 
pezzi, mutato in rogo * 3. Niuno può descrivere esattamente 
ciò che segui nella città. Un lungo ululato di donno vio- 
lentate, che pavide correvano senza saper dove , fanciulli 
avvoltolali nel fango , vecchi allibiti che guardavano con 
1’ occhio vitreo del terrore le case deserte, gli scrigni rot- 
ti; soldatesche in volta, briache, schiamazzanti che aggrap- 
pavano infelici fanciulle per toglier loro l’onore o i pen- 
denti dagli orecchi e li tiravano per forza in guisa che 
pendenti ed orecchi sanguinanti rimanevano nelle mani 
degli assalitori. L' arcivescovo Capecelatro , sotto il man- 
tello di un tal Caramia , cercava di nascondersi, ma sco- 
perto fu condotto da Boccheciampe che l’accolse con molto 
rispetto , e del saccheggio si scusò non aver colpa , non 
avendo potuto frenare tanta gente senza disciplina e ve- 
nuta con r intento di predare. 11 sacco di Martina è una 

' Altri afferma alcuni Agenti dell’ex Duca averli fatti entrare 
di notte, per un buco delle mura. Noi seguiamo Dumas, il quale 
aveva tra’ mani le memorie di queste spedizioni scritte dal Se- 
gretario Durante. 

* Dumas. Cento anni p. 63, 
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pagina vergognosa della storia che scriviamo , la quale ci 
dimostra nudamente il pensiero di quelle orde che non 
vincevano che per rubare , nò sì raccoglievano sotto una 
bandiera che per dissonorarla. Tempi difficili . tempi di 
parte, tempi d’intemperanze che apportarono ricchezza a di 
molte famiglie specialmente francav illesi, perchè de’ nostri era 
il nerbo il grosso di quelle spedizioni. La primizie di quelle 
rapine, ci rincresce dirlo, I’ ebbe h'rancavilla. Di notte dalla 
Porta dei Cappuccini entrarono alla spicciolata muli carichi 
di molti oggetti di valore, villani con bisacce colme delle 
mal tolte prede, e due di essi iiicchiarono sommessamente 
alla porta di due f atolli che tenevano negozio in piazza, 
aperta furono loro mostrale quelle spoglie e olTerte per vile 
prezzo. Que’ generosi ricusarono ma ci fu chi banditi gli 
scrupoli le comperò ed anni appresso si mostrò ricco. Si 
videro cassoni pieni di argento e di oro lordi tuttavia del 
sangue di tanti infelici, orecchini con brandelli di orecchi, 
anelli strappati con le mozze dita, pissidi ancor con le 
ostie dentro, e c.alici, patene, e doni votivi ancor co’ nastri 
e le iscrizioni vendersi a peso, o cambiarsi in Napoli con 
nuovo argento. Ma quelle ricchezze grondavano sangue, e 
il sangue non può apportar fortuna. Il 19 .Marzo, per giunta 
ai mali solTerti, molti Martinesi furono trascinati in Itrin- 
disi da un ufTlciale. 

Il medesimo che a Martina segui ad .Acquaviva, anzi il 
saccheggio di questa non fu che una continuazione. Ora- 
mai non si sapeva come entrare in una città senza saccheg- 
giarla. Brutta copia di ciò che facevano i Francesi nel Be- 
gno. Ad Acquaviva era l’anima del moto repubblicano il 
Dottor Supriani; ma con tutta l’energia di costui la difesa 
non fu cosi ferma come a Martina. Le truppe realiste, ab- 
battuto l’albero della libertà, vi bruciarono sopra il Sopra- 
ni, e la città infelice fu tutta data a ferro e a fuoco. Con 
la presa di Acquavi\a Terra d’ Otranto si potè dire essere 
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tutta rimessa al re ; cacciati i pochi democratici che eran 
tornati incoraggiti dall’approssimarsi dei Francesi , tornati 
in seggio le poche autorità qui e colà deposte, la tranquil- 
lità, sebbene dopo dure pruove, tornò a regnare dovunque. 
Ma questa correva pericolo d’essere turbata d.alle agitazioni 
che potevano essere suggerite dal limitrofo Barese dove i de- 
mocratici soverchiavano. .Ai due Commessionati parve tempo 
di invaderlo e cosi sbramare F impeto invasore delle truppe 
adescate dallo facili vittorie. Si pensò per farlo a rac- 
cogliere altra gente. Sua Altezza con Capecelatro tornò in 
Taranto tra feste ed ovazioni provocate dall’ Arcivescovo, 
del quale Ferdinando e (Carolina scrivevano tanto male. 
Forse per dileguare questi sospetti il Segretario Vincenzo 
Durante scrisse il 23 Marzo ai Governatori c Corti della Pro- 
vincia. Il mal talento di alcuni inquieti e torbidi cittadini ave- 
vano fatto credere a questo spettabile signore incaricato di 
S. M. (D.G.) che questo Monsignor Arcivescovo di Taranto 
avesse animato i suoi popoli ad abbracciare il sistema re- 
pubblicano e a divenir ribelli al loro Monarca. Fu ordinato 
il di lui arresto su tale assertiva ed il sequestro di tutti i 
suoi beni ed in molti luoghi anche si esegui. Liquidati oggi 
ì veri fatti, e messa nel suo vero aspetto la reità supposta di 
questo spettabilissimo prelato, si è scoperta l’impostura e la 
cabala dei suoi calunniatori. Si è ordinato perciò dal prclo- 
dato signore Incaricato che non si arrechi la minima mo- 
lestia al predetto Monsignor Arcivescovo e che si disseque- 
strino tutti i suoi beni • L 11 Duca di Sassonia il 18 era 
a Locorotondo : Sua Altezza era in giro per spigolare sol- 
dati. li 23 Marzo il Giudice De Vincentiis accompagnò qua- 
ranta altri Cacciàtori guidati da Cosimo Pastano e da An- 
tonio Maria GiolTredo, a Taranto, a Martina, ad Altamura. 
L’ingresso che fece Sua Altezza il 25 in Francavilla fu più 


> De Vincentiis Documento XII. 
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onorifico che non lo era stato innanzi. La prima fiata non 
veniva raccomandato alle popolazioni per alcun atto di valore, 
era l’arrivo d’un Principe appena conosciuto e giunto in 
un ora di uccisioni e di guerre fratricide; la sua presenza 
non servi (e fu certo gran cosa) che ad arrestare i furori 
di; parte questa fiata invece era preceduto dalla fama d’una 
campagna fortunata e come un eroe da leggenda le popo- 
lazioni realiste e traricchite acconglievanlo. La sicurezza 
della contrada era tanta che venne accompagnato solamente 
dal Sindaco di Leverano , da quattro cavallari ( cosi chia- 
mavansi le guardie di campagna tenute dalle Università ) 
di Groltaglie e di S. Pietro, e sei mule con bagagli. Ban- 
diere a tutti i canti , drappi e coperte alle finestre , fiori, 
colpi di mortaletti e uno scampanio prolungato, furono se- 
gni di queir accoglienza, fu rizzato un baldacchino in piazza 
coi ritratti di Ferdinando e di Carolina illuminati da dieci 
grossi ceri; due altri in chiesa con i medesimi ritr'atti e 
con la Statua della Vergine. Al triduo di preghiere fatto 
la sera dai preti il popolaccio schiamazzava , urlava, tem- 
pestava al sentir raccomandare lo stato e la religione. Sua 
Altezza già affezionata a Francavilla per il buon nerbo di 
cacciatori che lo avevano sostenuto nelle imprese passate, 
si vide trattato come un mincipe , nò è diffìcile che per 
tale sì sìa tenuta anche da sè stessa. Ebbe una guardia di 
cinque cittadini al portone Giustiniani sua dimora; un con- 
certo di violini lo cullavano la notte e al rompere dell’alba 
un popolo assembrato di ogni ceto chiamanlo al balcone 
dal quale col sorriso sulle labbra si affacciava. Con que- 
ste lustre si amicava tutti. Un’aura guerresca aleggiava per 
la nostra gioventù; la guardia civica gallonata d’argento 
si esercitava al maneggio delle armi e rimaneva delle ore 
intere, perchè il Commissionato animavasi tutto e credeva 
essere in un quartiere generale, fi Francavilla mostrava di 
esserlo ; dava tutto, fucili, soldati, traini per trasporti, cor- 
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rieri, robbe , danari , maestri per accomodare i cannoni e 
cannoni stessi che servirono a Matera e a Brindisi. Cin- 
quanta sei fucili sono mandati per accomodarsi e 1’ Uni- 
versità premurosamente li acconcia, e li rimanda con prov- 
visione di cartucce. Mancano scarpe, e l’Università ordina si 
facessero. Farine, formaggio, danaro, manda tutto. Sua Altezza 
rimase fino al 27 dopo avere ricevuti alcuni volonlarii Alba- 
nesi, sempre invidiando corrieri per ogni verso. Al Vescovo 
di Castellaneta, al Sindaco di Mottola, al Priore di S. Gio: 
Di Dio, di Taranto. La notte del giorno segnato giunsero 
diciannove Cavallari di Trcpiizze , altri il mattino ; e più 
tardi, applaudita come era arrivata parti alla volta di Ta- 
ranto con un lungo corteo di traini carrelli di soldati , il 
pas.saggio dei quali era duratp dieci giorni fino al 28. La- 
sciò il Segretario Durante. Ma nemmanco a Taranto si fermò; 
appena ebbe tempo di spedire avviso a Manduria e ai ca- 
vallari situati sei miglia più distante, un corriere al Duca 
di Sassonia in Gioia . c due altri a Ccglie, e a Grottaglie 
che già con incredibile lestezza, necessaria o chi deve rau- 
nare soldati; il 31 era a Ceglie in casa degli Allegretti mag- 
giori , e ricevè lettera da Durante ancora in Francavilla; 
da Ceglie passò a Grottaglie visitandoci ancora una fiata, 
accompagnato da duo militari e molli cacciatori volontarii. 
In un punto il 1 Aprile era tornato a Taranto e in que- 
sta città ’l raggiunse Durante , partito da Francavilla con 
un cameriere e tre soldati. Tanti viaggi, e sudori avevano 
fruttato un esercito raccogliticcio d’un migliaio di fanti e 
canto cavalli. 11 Duca di Sassonia, lasciandosi dietro le ro- 
vine fumanti di Acquaviva, il 2 Aprile s’avviò per ferire 
al Barese nel cuore facendo un colpo su Bari, e Sua Al- 
tezza col medesimo intento si spinse innanzi l’avanguar- 
dia di trecento cacciatori con Saverio Giordano, e quattro 
pezzi d’ Artiglieria dei quali due erano di Francavilla , af- 
fidati al cadetto Saverio Miglietta, verso Altamura, altro 
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centro tenuto dai repubblicani, e giunse la medesima sotto 
Matera con altri soldati il 3 Aprile. Con quattro soldati di 
scorta Boccheciampe fece il giro delle mura tranquillamente 
senza timore alcuno, e con occhio perito avendo rilevato 
il piano e i punti scoperti, si ritrasse coi proponimento di ci- 
mentarsi all’ assalto il di vegnente. .Ma un messo frettoloso di 
De Cesare cioè del Duca di Sassonia ravvisò che i Fran- 


cesi usciti da Barletta e da Bari correvano su Casamassi- 
ma. dove egli sarebbe stato rotto senza pronti aiuti. A que- 
st’annunzio smesso il pensiero di prendere Matera ed Al- 
tamura, precipitosamente, sempre temendo non arrivare a 
tempo , correndo a grandi giornate , il mezzo giorno del 
cinque Aprile jmentre la vanguardia francese , dice Du- 
mas, si ritirava tra le liamnie dei villaggi insorti, a Car- 
bonara. La sola decisione da prendere fu presa , assalire 
improvvisamente i repubblicani che marciavano fu Monte- 
roni. Per riuscire si divisero in due, toccando a De Cesare 
le colline di Casamassima, e l’incarico di salvare la riti- 
rata in caso di rotta. Gagliarda fu la carica che diè Boc- 
checiampe al nemico che rotto a quell’impeto impreveduto 
si sbandò e battè ritirata in su d’ un poggio ai confini di 
un bosco lasciando alcuni prigionieri. Ma colà riavuto si 
avvide dello scarso numero e della poca disciplina dei bor- 
boniani, e protetto dall’artiglieria tornò a capo chino con- 
tro gli assalitori. Boccheciampe in testa alla colonna dei 
suoi li ricevè con un pari coraggio, se nonché fosse arte 
0 notizia davvero, si sparse voce, venir loro alle spalle un 
drappello francese uscito di Bari; a quest’allarmi fu di botto 
la resistenza mutata in ritirata precipitosa. Inutilmente De 
Cesare corse per sostenerli , si sforzò di tornarli alla ca- 
rica, chè cacciatori , cavallari , guardie civiche, ratti come 
fulmini sbandarono con panico si manifesto che i Francesi 
credettero fosso un tranello; poi accorta della fuga, la ca- 
valleria diè addosso ai fuggenti ; artiglieria e cassoni di mu- 


Dìgitized by Googlc 



STORIA DI FRANCAVILLA 369 

Dizioni sarebbero capitate nelle mani nemiche, se Saverio 
Miglietta, rovesciato uno di quei cassoni pieni di polvere, non 
avesse dato fuoco a una seminella lasciata ad arte, il quale 
andò velocemente e sbalzò per aria cavalli e fanti francesi, 
ed i pochi rimasti, voltate le briglie, offrirono (osserva Du- 
mas) lo strano spettacolo di due eserciti che si fuggivano 
scambievolmente I due Commissionati proGttarono di que- 
sto avvenimento per allontanarsi dal campo dove avevano 
data così cattiva pruova : Decisero immantinente di ritirarsi 
l'uno a Brindisi e l’altro a Taranto e così tenore il piede 
in Terra d’ Otranto, giacché in quella di Bari non potevano; 
di spedire nel tempo stesso avviso al Cardinale Ruffo il qua- 
le già s' avvicinava nel Barese, e combinare movimenti de’ 
due eserciti in guisa da sostenersi in caso di rovesci : parti 
per quest’ uffizio D. Lorenzo Felizio. Il Cardinale, che aveva 
creduto il movimento della Puglia essere capitanato dal 
Preside Marnili *, accolse benevolmente le offerte del Duca 
di Sassonia, e ne scrisse alla regina Carolina. Costei in data 
del 12 Aprile rispondeva; ho ammirato quello che vostra 
eminenza mi scrisse di credere che abbiamo mandato il 
Cavaliere di Sassonia e da grande uomo come Vostra Emi- 
nenza è non mostrando nè gelosia nè picca di quello a lei 
incognito, intempestivo creduto arrivo dice volersi mettere 
con lui in intelligenza non mai l’abbiamo mandato nè avrem- 


' Cento anni p. 66. 

> Marnili era morto. Ferdinando gli scriveva ; una notizia ha por- 
tato Micheroux sommamente dispiacevole ed è quella della morte del 
degno Commendadore Marnili Preside di Lecce, uomo che nelle at- 
tuali circostanze e 4iell' aprirvi la comunicazione colle Provincie che 
avea sotto la sua ispezione vi avrebbe potuto essere di molto utile. 
( Lett. del 21 Marzo ). E in un' altra : guanto mi dite esservi stato 
narrato della morte del Preside di Lecce mi ha fatto inorridire, ma 
ancora voglio credere che non sia vero per V onor della sua fami- 
glia e che il pover uomo sia morto di malattia essendo già da gran 
tempo malandato. (Lett. degli 11 Aprile). 

Paluiìbo 25 
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mo mandalo persona senza istruirlo prima. Dev’ esser que- 
sto un incognito zelante e desidero che possa prestare utili 
servizi*». Bisognava ancora tener desto l’entusiasmo dei 
popoli abbattuto dall' ultima sconfitta. L’Aiutante di Campo 
D. Gian Tommaso Affatati spedi in fretta a Matera una let- 
tera a D. Gennaro Taveri acchiudendogli quattro proclami 
del Cardinale dove si comandava il ritorno nei reali eser- 
citi dei veterani, ogni cittadino sognarsi di nastrile croce 
bianca, e pèrdono a tutti. Taveri il 10 Aprile assicurava 
che non si mancava di animare tutti i naturali e quelli del- 
T intera provincia di mantenere il coraggio per la difesa 
dello Stato. Suo Altezza il 7 accompagnato da due ufficiali 
francesi e da un corpo di truppe passando da Grottaglie o 
da Frahcavilla si ritirò a Brindisi. Si applicò a restaurare 
le fortificazioni cadenti ed antiche e munite la piazza da 
essere sicura in un a.ssalto. La necessità di stare in guar- 
dia fu, quantunque troppo tardi, addimostrata dall’ avvici- 
narsi tra le gole del porto d’una nave veliera d’alto bordo 
con bandiera russa che a piene vele essendo entrala di lan- 
cio in un punto con abile manovra si formò sotto un forte 
dissarmato, situandosi così al coperto del fuoco dei bastioni 
laterali. Preso questo vantaggio e prima che la meraviglia 
universale si fosse cambiata in una decisione, avendo inal- 
berata bandiera francese si diè a trarre replicate bordate 
d’ un fuoco sì fitto che in men che noi dicemmo smantellò 
il forte. Sua Altezza corse in sulle mura e gridando ai suoi 
che pochi erano, e correndo là dove maggiore era il peri- 
colo drizzò colpi cosi ben misurati sulla nave che l’ avrebbe 
mandata a fondo se otto feluche con soldati francesi di 
quelli condotti da Broussier a Casamassima e a Carbonara 
spiccatesi da Barletta non avessero occupato il lido e rin- 
novato l’assalto. Ma non ostante il valore confessato dagli 


’ Dumas. Documenti p. 148. 
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stessi repubblicani e la morte d'un loro generale sepolto 
sotto le mura del castello, lo scarso presidio dovè cedere 
al numero. Francesco Boccheeiampe dovè , come asserisce 
Cuoco, Dumas e Coppi, rendersi prigioniero, se pure non 
fu ucciso come opina Colletta 
De Cesare durante questa catastrofe si trovava in Fran- 
, cavilla. L’ eco di quel bombardamento aveva sbigottito non 
solamente i più vicini ma ancora i più lontani della Pro- 
vincia. Il 9 stesso di .Aprile fu mandato corriere per sapere 
il netto: presentendo un rovescio De Cesare si preparava 
ad accorrere, corrieri partirono per Mesagne , Grottaglie 
Erchie , Oria e nuovi gaggi s’aprivano per la spedizione 
(come dicevasil di Brindisi da raccogliersi in Francavilla. 
I cannoni furono legati sui traini e con un buon presidio 
mandati innanzi, tornarono nondimeno il giorno medesimo 
avendo un corriere annunziata la sparizione di Boccheeiampe 
e r occupazione di Brindisi fatta dai Francesi. Allora il Duca 
di Sassonia vide la necessità di rischiare un colpo, e con 
le genti raccolte sorprendere e schiacciare il nera ico. 11 
mattino degli il parti con presso a mille soldati tra quali 
trentatre veterani' francavillesi. E giungere e attaccare il 
presidio francese fu tutt’uno: ma il nemico era in buona 
posizione e il respinse. Chiese altri aiuti a Francavilla § si 
abbarrìcò dietro un ponte sul quale furono da Miglietta im- 
boccati due cannoni che molestarono assai quei di dentro. 
In sulla sera degli il giunsero aiuti dalle Università vicine, 
perchè senza perdere tempo preparò un secondo assalto. 
Ma questo parimenti non riusci. I soldati caduti di animo 
minacciavano sbandarsi. Il Duca che già vedeva inutile il 
tentativo licenziò con buone parole il grosso di sue genti, 
tenendo per sè pochi cacciatori di Francavilla coi quali 
partì per Gallipoli. Arrivò la sera del 12, accompagnato 


' Coppi. AnmU d’Italia. Tomo IV. 1799. Colletta Ub. IV c. Xin. 
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dal Segretario Luparelli e si applicò a munire la piazza. Il 
14 licenziò i pochi cacciatori di Francavilla i quali tornando 
in patria raccontavano le campagne trascorse, e tanto rinfo- 
colavano la fantasia d'ognuno che l’Università il giorno 
stesso spedì congratulazioni , promesse d' aiuti, uomini, da- 
naro che terminavano sempre chiedendo, Sua Altezza ( que- 
sto titolo soltanto gli era rimasto del compagno) corresse 
a salvare il paese dall’anarchia. 


IX. GLI AIUTI TURCO-RUSSI 


Scarse ed incerte furono le notizie giunte in Sicilia di 
queste avventure. Ferdinando entro l'Aprile scriveva a 
Ruffo « quanto mi dite esservi stato narrato della morte del 
Preside di Lecce mi ha fatto inorridire, ma ancora voglio 
credere che non sia vero... Per l’ affare del Principe biondo 
che si era creduto prima mio figlio e a voi s’ era fatto sup- 
porre esser il cavalier di Sassonia, già a quest’ ora saprete 
chi sia e tutta la sua Storia ed ora si trova qui in Palermo 
ritornato da Tunisi *. « Nel mese stesso .gli scriveva Caro- 
lina I per il denominato Principe ignoriamo interamente 
chi esso sia: no ne abbiamo nissuna notizia ma da com- 
binazione crediamo sia un corso, mentre è qui arrivato 
quello chiamato Corbaro il quale fu preso a Brindisi per 
mio Piglio. Le cose che conta quest 'uomo del fanatismo del 
popolo per lui è incredibile e come ve ne sono ancora ri- 
masti due di quei corsi Anglicani dei quali uno è biondo, 
crediamo che sarà quello certo e che tutto ciò tiene del- 
l’arte magica e non possiamo bastantemente ringraziarne 

' Lettere del re Ferdinando 1 a Sua Etn. il Cardinale F. Ruffo 
Vicario Generale copiate negli Archivii secreti del Ministero degli 
Affari esteri in Napoli. Dumas. Documenti pag. 234. Si vegga con 
quanta inesattezza il Colietta asseriva < Corbara uscito appena dal 
golfo, preso da' pirati, perdi ricchezza e vita » lib. IV c. 14. 
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la Divina Provvidenza i. * Il 23 Aprile si seppero i rove- 
sei toccati e la medesima scriveva • vedo con sommo di- 
spiacere quell’armata che stava in Puglia disfatta. Noi di 
quelli non ne sappiamo altro che quello che Vostra Emi- 
nenza ce ne ha in varie volte scritto. Supponiamo che sia 
un corso chiamato Buono Ciampo * *. 

De Cesare dopo la morte di Boccheciampe, spedì segre.- 
tamente a Corfù il Dottore Bernardino Lascoselli, per chie- 
dere aiuti alla flotta turco-russa. Da Sicilia parti col mede- 
simo intento il Cavaliere Micheroux, emigrato francese. 11 
17 dagli esploratori mandati a Brindisi fu recato che i Fran- 
cesi avevano precipitosamente sgombrato all’ apparire di una 
corvetta russa e due altre navi, recanti 1’ avviso di aiuti 
prossimi. L’ Università di Brindisi le accolse come salvatrice. 
11 dì medesimo spedi il regio corriero Consaco in Franca- 
villa con una lettera di Micheroux, e il 18 ogni città seppe 
l’arrivo degli aiuti « per la difesa comune ». La nostra il 
19, prontamente scelti a deputati il barone Giacinto Giu- 
stiniani, Nicola Salerno- e il Sacerdote Nicola Carriero, li 
mandò per fare accoglienza ai comandanti della flotta tur- 
co-moscovita. Probabilmente quelle navi non avevano gettata 
r Mcora chè per tentare la disposizione degli animi di quella 
costiera; in fatto poco vi rimasero nè De Cesare partito da 
Gallipoli il 20 potè vederle. Ma nel corto tempo che ivi si 
fermarono, Micheroux tolse di seggio molti uomini messi 
da Buffo, tra quali il Preside di Lecce Francesco Lo Pre- 
sto. Partito il Duca di Sassonia gli mandò dietro il segre- 
tario Durante in cerca d’istruzioni che furono tener fermo 
per poco altro tempo finché non arrivavano i soccorsi, rac- 
cogliere le truppe sbandate dopo la disfatta di Brindisi, ri- 


' Lettere della Regina Carolina a Sua Em. il Card. Ruffo. Dumas 
ivi p. 150. 

• Ivi p. 153. 
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chiamare sotto le bandiere i soldati dell’ antico esercito, 
tenere un piede nelle città del littorale con presidi! atti a 
resistenza a somiglianza di Otranto dove navi russe ave- 
vano sbarcato cento uomini, che si divisero parte nella cit- 
tadella, parte in Lecce. Questi provvedimenti tornarono co- 
raggio a De Cesare. 11 21 spedi ordini ai deputati di Grot- 
taglie, Oria, la Torre e Manduria, si preparassero ad unirsi 
agli aiuti che venivano di fuori, e con seicento soldati si 
fermò in Taranto, avendo sempre occhio a Brindisi donde 
aspettava pronte notizie. E l’ Università noi tenne privo 
perchè il 23 gli annunziava l’ arrivo d’ una squadra russa,' 
e il 24 gli mandava proclami da propagare, affìggere e 
spargere nelle campagne e nelle città. Erano in data di Pa- 
lermo il 31 Marzo e diretti ai Governatori militari c civili 
ed a tutti gli abitanti della Puglia e di Lecce. Ferdinando 
scriveva « ho ricevuto colla più grande gioia la notizia che 
quasi tutte le città della Puglia, essendo insorte contro i 
progetti di pochi vili ribelli, hanno rovesciato gli emblemi 
. d’una libertà menzognera e funesta e manifestando i più 
affettuosi sentimenti verso la mia persona hanno concepito 
il progetto di difender la religione, i dritti del trono, l' in- 
dipendenza della nazione intera L > Prometteva gli aiuti 
delle € flotte guerriere che ridussero la formidabile fortezza 
di Corfù > ed afiQnchè si riuscisse all' intento raccomandava 
la concordia ne’ paesi e l’obbedienza al suo Ministro ple- 
nipotenziario il cavaliere Micheroux. A manifesti di tinte si 
esagerate si riscaldavano i popoli sempre pronti a dare in 
esorbitanze. Le Università le afflgevano in tutt’ i canti, ne’ 
sedili, nelle Udienze, nelle piazze, per lino a suon di tam- 
buro. A crescere 1’ entusiasmo giunse in buon punto T an- 
nunzio del prossimo arrivo d’ una forte colonna di Turchi 
e Russi, che partita col Preside di Lecce era in giro per 


I Dumas. 1 Borboni di Nap. v. 3. p. 234. 
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la Provincia. In Francavilla si fecero grandi apparecchi per 
riceverla. Fu spedito ad Oria un messo a D. Francesco Bot- 
tari per chiedere licenza si formasse quartiere dei Mosco- 
viti nel suo palazzo ereditario di Giannuzzi. Costui annni 
di buona voglia. Ogni cittadino dovè prestare un paglie, 
riccio e il servizio fu fatto dai servienti dell’ Università. 
De Cesare, che il 2o Aprile in pubblico parlamento ( si 
tornavano in vigore le antiche libertà per dare un offa al 
popolo ) aveva fatto nominare i nuovi deputati per il buon 
governo che furono Domenico Forleo Monda, Giuseppe Carlo 
lurlaro , Antonio Angelini, Francesco di Paola Sarli, Giu- 
seppe Guarini, Saverio Costa, Nicola Gioia e Pietro Giof- 
freda, non si stancava si accogliessero, si trattassero bene 
uomini che venivano per la salvezza comune •. Ma gli aiuti 
annunziati erano sempre ben poca cosa. Il 29 una lettera 
stampata del Vice Ammiraglio Cav. Ussocof comandante la 
squadra dell'Imperatore nelle acque di Corfù-li diceva pros- 
simi, e 1’ Università gioiva e, comandava ninno dovesse ri- 
cusare le monete russe e turche. 

Durante il periodo che rapidamente abbiamo toccato, il • 
Cardinal Ruffo che era sbarcato con soli sei uomini sulle 
coste della Calabria si trovò in breve circondato da un eser- 
cito. La sua marcia fu talvolta accompagnata dalle grida 
strazianti dei paesi incendiati, talvolta dalle ovazioni dei 
popoli ebe si credevano liberali. Nel punto in cui siamo 
arrivati, il Cardinale che s’intitolava Vicario Generale del 
Regno dopo aver passato il fiume Acri si trovava nelle vi- 
cinanze di Matera. Colà due notizie 1’ avevano sorpreso. La 
prima d’ un certo Principe ereditario che aveva sconvolto 
il Barese, e quantunque sapesse essere presso che impos- 
sibile che il Principe ereditario potesse trovarsi in provin- 
cia, purnondimeno non c’ era spediente da persuadere gli 


' Documento citato. 
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uomini di quelle campagne correnti dietro le orme di Sua 
Alte/.za. Ma I’ altra notizia gli fè quasi dimenticare la pri- 
ma. L’ annunzio dello sbarco a Brindisi di Micheroux che 
ne’ proclami Ferdinando raccomandava ai popoli qual suo 
Ministro Plenipotenziario, nò soltanto I’ annunzio d' una tal 
novella, ma i primi fatti eseguiti da costui lo sorprende- 
vano e l’ irritavano; cioè quel farla da padrone, togliendo 
di carcere i rei, e di seggio gl’impiegati da lui messi. Sta- 
bili provvedere subitamente. Scrisse a Ferdinando e a Ca- 
rolina 1. Rimise in autorità gli uomini tolti, e ordinò si trat- 
tassero come nemici tutti quelli che si fossero opposti. Scrisse 
brevemente al Micheroux non s’ immischiasse di cose che 
non gli appartenevano essendo egli il vero capo della spe- 
dizione. Il Micheroux il quale si era già imbarcato rispose 
promettendo tutto, nè fece altro perchè Ferdinando e Ca- 
rolina si maravigliavano di tanta inerzia *. Del Principe Ere- 
ditario Ruffo pensò servirsi profittando della popolarità ac- 
quistata e cosi rinforzare, avvalorare 1’ esercito. Costui al- 
lorché si pensava contar su di lui, era in Taranto, e si ap- 
plicava ad annerbarc le rade milizip raccolte, chiamando 
alle armi i veterani del 1794 e i miliziotti del 2 Settem- 
bre 1798, e scriveva lettere minaccianti a tutte le L'uiver- 
sità aOlnchè li presentassero , fino a tutto il 5 Maggio. 


' E Carolina rispondevagli ; per Micheroux à alla fine scritto qui 
il dettaglio e giornale del suo viaggio ed operazione che è molto in- 
teressante; lui non ha permissione di scarcerare gente ne so com. 
prendere come lo ha fatto ; basta bisogna tutto esaminare e vedere. 
Dumas. Documenti p. <73. 

’ Ferdinando scriveva: Voi vi lagnate di Micheroux che se ne stia 
ozioso in Brìndisi , che non vi scrive una parola e nemmeno ri- 
sponde a tuono a De Cesarie che gli ha scrìtto però non mi dite di 
aver iHcevuta alcuna lettera del di lui arrivo e sbarco in quel golfo 
con f Russi e Turchi, dunque a dir vero io non credo che ci sarà 
mai stato perchè avrebbe almeno qui dato conto delle commissioni 
addossategli. (Ivi p. ii49). 
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Comandava che si ritirassero di mano ai privati armi e 
munizioni e si mandassero in Taranto. Le istanze erano 
cosi replicate che Francavilla raunò tra veterani e mili- 
ziotti presso a ottanta. I provvedimenti militari noi toglie- 
vano dalle altre faccende. Alcuni forzati di Messina sbar- 
cati sul continente giravano per la provincia col pretesto 
di perseguitare i giacobini ; De Cesare ordinò s’ imprigio- 
nassero. Anzi andò più in là che ad un capo sanfedista con- 
venisse, perchò considerando le vendette che si potevano 
commettere dal partito vittorioso, diè rigorose istruzioni non 
si arrestassero persone pel semplice sospetto d' infedeltà e 
di giacobinismo, ma ad una buona misura ne accoppiava 
un altra da partigiano e dava premura si sequestrassero 
lutti i beni de’ baroni, Vescovi, Abati e Beneficiati che si 
trovavano all’ estero e in paese nemico. Seppe in questo 
r arrivo del Ruffo sotto Matera e 1’ ebbe dalla voce pub- 
blica e da D. Gregorio La Mamma giudice del supremo 
Tribunale di Polizia che spedito per la formazione delle 
vesti de’ soldati era passato da Taranto, il 6 Maggio da Fran- 
cavilla, il 7 da Brindisi, e quindi tornato verso Montone- 
sola. Allora De Cesare s’ avviò per La Terza, e nelle vi- 
cinanze, il 7, ricevè lettera dal Cardinale con invito si re- 
casse sq^to Matera. Rispose c nelle vicinanze della Terza 
ho ricevuto il pregiatissimo foglio dell’ Eminenza Vostra 
che mi ordinava il portarmi nell’anzidetta città per il dis- 
sarmo dei galantuomini, che essedo tutti giacobini iqquie- 
tav ano il popolo affezionatissimo al sovrano che ( D. G. ) 
Senza intervallo mi sono portato con la cavalleria e fatto 
emanare I’ ordine e se n’ è subito fatto I’ esecuzione non 
solo dei galantuomini ma ancora di tutti gli artieri e po- 
polo basso : però al popolo gli ho dati più fucili acciocché 
mantenga queU’entusiasmo e fedeltà per il Sovrano. Sarei 
venuto questa sera a baciare la roano all’ E. V. ma la fuga 
degli omicidiarii me ne vieta T effetto. Domani di buon’ora 
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sarò a protestare la mia fedele servitù <. > Ricomposte le 
cose a La Terza il 9 gli si presentò con gli ottanta vete- 
rani a cavallo che il Sindaco Rizzo aveva condotti in Ta- 
ranto, una colubrina del calibro di trentatrè. presa in Fran- 
cavilla, un mortaio e due cassoni di munizioni. De Cesare 
accolto nell’ esercito sanfedista perdè il falso nome di Ca- 
valiere di Sassonia, e prese quello che gli diè il Cardinale 
di Generale della 4 e 6 Divisione , non ancora composte. 
Quel di medesimo Micheroui tornava in Brindisi e credende 
sempre De Cesare in Taranto, gli spedì un plico con istru- 
zioni , ma il soldato che il recava non trovandolo seguitò 
il cammino fino a Malora. Ebbe in risposta il 9 Maggio, 
con lettera raccomandata a un Sergente provveduto di ogni 
cosa per ordine del Segretario Durante, guardasse le coste 
donde 1’ esercito doveva passare diretto per Napoli. Al Mi - 
cheroux fioccarono da capo deputazioni. Il Sindaco Forleo, 
succeduto al Rizzo vedendo De Cesare allontanata, e i de- 
mocratici pronti a sollevarsi, appena giunto, (9 Maggio) 
parti per Brindisi a implorare aiuti, e chiedere soldati da 
rintuzzare la baldanza democratica. Non ebbe che buone 
parole, nè di queste contentandosi, che di parole n’ aveva 
davanzo, 1’ Università con pubblico Parlamento scelse una 
deputazione composta da Domenico Forleo Monda, Qiuseppe 
lurlaro, Antonio Angelini e Francesco di Paola Sarli « ad 
oggetto di contestare a S. E. il Cavaliere D. Antonio Mi- 
scerò Ministro Plenipotenziario di S. M. Ferdinando IV 
presso la flotta Busso Ottomana che è di passaggio per il 
mare di detta città, l’ attaccamento che sempre ha nutrito 
e tuttavia nutre detta nostra Città verso del predetto e 'di 
ricevere le dovute disposizioni dal succennato per il buon 
governo della medesima i. 

1 deputati partiti il 12 trovarono Micheroux a bordo di 


■ Dumas. Cento anni p. 71. 
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una nave russa, perchè noleggiala una barca l’andarono a 
visitare. Il Cavaliere, raccomandata concordia, li licenziò con 
larghe promesse. Ruffo invece benché più lontano mostrava 
di far davvero. A Taranto dove era Governatore D. Marco 
De Raho patrizio leccese, e sindaco D; Giulio Foresio, scelse 
per Commissario Nicola Paolo Tursano. Al Preside di Lecce 
D. Francesco Luperto allora in Taranto diè incarico di par- 
tecipare notizie dello stato interno della provincia. Il sacco 
d'AItamura dette anche più rilievo alle cose del Cardinale. 
In questa città si era ritirato Tultimo avvanzo decroraatico 
del Barese e di Terra d’Otranto; i democratici napoletani 
vi avevano mandato due squadroni di cavalleria, col Gene- 
rale Masirangolo di Montalbano e Nicola Palombo , altri 
rinforzi erano usciti da Laterza. Ben tre parlamentari man- 
dati da Ruffo con proposte di resa non tornarono, sic- 
ché la sera degli 8 maggio egli ordinò a De Cesare di bloc- 
care la città ribelle. Liberalo da una imboscata giunse con 
rapida marcia in prossimità di Altamura seguito dal Car- 
dinale. Gli abitanti avevano aperto per prima opera di di- 
fesa un campo sulle colline circostanti. Di quella posizione 
si dovevano impadronire per procedere oltre. La Cronaca 
scritta dal Segretario Durante che ebbe parte in quella in- 
decorosa impresa, segna il valore della Cavalleria Leccese 
(e noi sappi.anio non essere stata che Francavillese) la quale 
di ficco s'impadronì delle colline sulle quali piantaronsi 
la colubrina e il mortaio. Così a cavaliere alla città 1' ar- 
tiglieria incominciò a fulminare le mura e le case. Ma tanta 
tempesta non faceva cadere di animo quei di dentro che 
fermi ribattevano i colpi e in una sortita posero in fuga 
il flore dei Sanfedisti , che erano i Calabresi, se non chò 
al valore non corrispondevano le munizioni, perchè il Car- 
dinale osservò che tiravano pezzi di rame , e un soldato 
era stato ferito con un pezzo d’argento. Arguì essere allo 
stremo e in sul rendersi , e pur volendo lasciar loro un 
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adito di fuga , ordinò tutte le truppe si raccogliessero a 
un punto quasi si volesse di qua incominciare 1’ assalto, 
affinchè dal lato non guardato potessero salvarsi e cosi 
avvenne essendoché Nicola Palombo e Mastrangelo con altri 
dalla porta di Napoli fuggirono a salvamento. Ma prima di 
uscire avevano lasciata una traccia sanguinosa della loro dispe- 
razione uccidendo (lo narrano Dumas, Sacchinelli, Durante) 
quarantotto realisti semivivi sotterrandoli nel Cimitero della 
Chiesa di S. Francesco. Quelle membra palpitanti dettero 
il segno del sacco d’ Altamura il Venerdì 10 Maggio. * Chi 
può mai (scrive Durante) rammentare senza lagrime la de- 
solazione e il tutto di questa città? Chi può descrivere il 
saccheggio che dovè soffrire dalla insaziabilità della militare 
cupidigia ? La Cabbria, la Basilicata , la Puglia van tutte 
adorne delle ricche spoglie dei vinti d' Altamura. » Un 
democratico, il Conte Filo, trascinato avanti al Cardinale 
come una delle più ghiotte prede, mentre tremante chie- 
deva pietà ebbe da un parente dei realisti uccisi iin colpo 
a bruciapelo, che il fò cadere morto a terra. In tre giorni 
le soldatesche sbrigliate, ingorde di guadagno, sanguinarie 
non lasciarono in quella città chè rovine. Le orde del Boc- 
checiampe si erano lordate a Martina, la porpora del Car- 
dinale si era bruttata di sangue in Altamura. Non più che 
giorni quattordici stette in quei contorno e trentatrè furono 
i giacobini arrestati e condotti dal Tenente Luigi Imbar- 
delli con cinquanta calabresi al forte di Brindisi. A De Ce- 
sare fu dato il compito come colui che era pratico della 
provincia di levar genti per la spedizione ornai decisa, di 
Napoli, donde i Francesi, pe’ quali il vento non tirava più 
propizio, eransi riparati al campo di Caserta. Incaricò, per 
questo il marchese di Frangagnano per raccogliere i mili- 
ziotti del 2 Settembre, e per T acquisto di cavalli. L' Udi- 
tore La Mamma viaggiava per vestimenta, il IO era in Fran- 
cavilla, il 12 a S. Pietro in Galatina, il 20 era in Alessano 
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dove avvisi di De Cesare l' incitavano facesse presto e man- 
dasse tutto perchè il Cardinale ere impaziente di partire. 
Riparti quindi per Prancavilla dove si facevano le vesti, e 
mandò premure per uomini a Lecce e a Taranto. II 27 
giunse il Preside di Lecce con truppe dirette per Blatera. 
Ma RuITo era già partito alla volta di Napoli con un lungo 
esercito nel quale non mancavano nò i carriaggi carichi di 
botti d’ acqua e di vino, nè la musica de’ violini, di zam- 
pogno e di cornamuse che facevano roboare le valli. A Spi- 
nazzola seppe essere a Manfredonia sbarcati quattrocento- 
cinquanta Russi con Hicheroux, e raccomandò guardassero 
la costiera. 11 31 parti da Helll, varcò 1’ Ofanto, scese ad 
Ascoli dove si tenne consiglio con Micheroux e col capitano 
Bailly sul da fare. I Russi da Montecalvello sarebbero par- 
titi pel Vallo di Bovino ed Ariano accompagnati da alcuni 
cacciatori Calabresi. Il 2 Giugno li raggiunse il Cardinale 
il quale si férmo nel palazzo del Duca di Bovino. Allora 
fe' sosta e studiò come combinare le mosse dell’ esercito coi 
sanfedisti degli Abruzzi. Gli 1 1 Giugno era a Nola. A questa 
Notizia Napoli divenuta libera dopo partiti i Francesi, tu- 
multuava, armava i forti, sognava attacchi e si batteva per 
le strade, mentre il Direttorio proclamava la patria in pe- 
ricolo, e prometteva passar per le armi i cittadini armati 
per le strade. All’ esercito che stringeva Napoli il Preside 
Francesco Luperto preparava aiuti in Terra d’ Otranto dove 
si aggirava col segretario Giuseppe Pedaci. In un sol tratto 
spedi duecento cavalli col sergente Giovanni De Matteis e 
con r Aiutante Gabriele Rizzo. Mentre tutte le bande si erano 
agglomerate colà, tra noi gli sdegni si risvegliavano e face- 
vano presentire nuovi dissastri. Ordini in fretta suggerivano 
addoppiarsi la guardia del littorale; temevasi qualche nave 
francese tentasse una diversione nelle provincie sgombe- 
rate. Fin dal 13 Giugno Crispino De Vincentis era tornato 
da Palermo. Appena arrivato in Taranto ai suoi Amici del- 
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r Università aveva scritto buone notizie terminando : < ci 
rivedremo colla volontà del cielo. Al mio ritorno (diceva di 
volere andare verso Napoli) vi ragguaglierò di tutto relati- 
vamente alla detta mia andata dai nostri amabilissimi So- 
vrani che ho lasciato in floridissima salute ed in giubilo 
grande per il felice parto dell’ Imperatrice che alli 8 dello 
scorso Maggio diede in luce un bel principino >. Raggiunto 
RufTo , dopo essere stato all’ assedio, tornava con intendi- 
menti più austeri o con istruzioni più ampie ricevute da 
Ferdinando. Noi vedemmo che egli era stato 1’ anima dcl- 
r inganno nel quale la Provincia era stata tirata dai due 
Corsi, egli aveva condotto soldati, e gli danari, egli final- 
mente divenuto Alguzino dei democratici, sempre in moto 
acchiappavali dovunque e li traea senza processo in pri- 
gione. Ma al suo ritorno trovò Francavilla in iscompiglio, 
per nuove turbolenze tentate dalla lantananza di Ruffo. Una 
guardia civile di diciannove persone aveva guardato la città 
per alcuni giorni, ma spaurita per colpi di fucile tirati la 
notte e dalle voci messo in giro chiedenti vendetta dell’ uc- 
cisione del Semeraro si ritirò quietamante lasciando tutto 
in balia dei rivoltosi. 11 Preside Tommaso Luperto pas- 
sando vide il grande scompiglio, e il 20 scrisse al gover- 
natore provvisorio < che essendo pervenuto a sua notizia 
che in questa città vi siano taluni torbidi cittadini che in- 
quietano la Popolazione collo girar di notte facendo mille 
insolenze e disturbando la pace altrui. Per avviare tali dis- 
sordini e delle funeste conseguenze che forse potrebbero 
avvenire ci siamo determinati di stabilire una guardia civica 
che possa tenere a freno 1* insolenti e cosi mantenere il 
buon ordine e la quiete composta d’ individui probi dabbene 
ed attaccati alla Reai Corona, da girare di giorno e di notte 
armati per la città per accorrere alle insolenze che sogliono 
causare i torbidi e sfaccendati e carcerarli se accorre per 
cosi tenersi a freno l'audacia altrui >. Dai 23 Giugno do- 
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dici persone incominciarono a guardare la città. La notte 
dei trenta penenne la notizia della presa di Napoli. L’U- 
nivei-sità sempre pronta invitò galantuomini e regolari a un 
triduo solenne già incominciato il 28 dal Tesoriere D. Oronzo 
Bizzo ; messa solenne con musica clamorosa diretta da Car- 
rieri, grida, scampanio, fuochi, annunziarono 1’ alba dei 30 
Giugno allorché si fece una processione per tutta la città 
ripopolata e in festa. Il sedile fu illuminato con cera, un 
baldacchino co’ ritratti del re fu eretto in chiesa e per com- 
pimento, il ribombo di duemila mortaretti, e danari dati ai 
poveri. 11 Tribunale di Lecce, sino il 4 Luglio annunziava 
quest'avvenimento e tornato in potenza chiedeva note dei 
delitti e specialmente degli omicidii. E delitti d’ ogni fog- 
gia ed omicidii sopratutto si commettevano dal partito trion- 
fante ; r ebrezza del trionfo il rendeva crudele e tumul- 
tuante più di quello che aveva fatto innanzi. La guardia 
civica ordinata dal Preside era scuorata, spaventata, reni- 
tente, nò c’ era mezzo come chiamarla all' ordine. De Vin- 
centiis con ordinanza degli il Luglio comandava < che 
essendo venuto con rincrescimento accertato che non sia 
ancor cessato in questa città qualche serio disordine per 
cagione di non pochi torbidi cittadini che inquietano bastan- 
temente quest’ intera popolazione, cosi non essendo cessato 
il dissordine di sopra espresso abbiamo spedito il presente 
col quale vi diciamo ed ordiniamo a dover continuare di 
mantenere la detta Guardia Civica nell’istesso numero di 
diciotto individui >. Nondimeno o perché tutta questa gente 
costava, o per altro se n'andava smettendo I’ uso. In tanto 
bollimento di partiti consigli di mitezza (cosa rara) parti- 
vano dal Preside di Lecce; si ripigliasssero le armi distri- 
buite da De Cesare , non si arrestasse alcuno senza ordine 
degli OfiBciali, alQachò si evitassero le vendette personali 
e si punissero i rei, ma senza' maltrattarli , e senza equi- 
voco. Armi e cavalli si restituivano ai padroni, e sì compe- 
ravano altri nuovi. 11 10 Agosto, pochi di dopo l'entrata 
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di Ferdinando in Napoli RuiTo da Salerno scriveva alle Uni> 
versila che difendessero e pagassero D. Nicola Russano Al> 
fieri di cavalleria incaricato per la compra di cavalli. Il me- 
desimo raccomandava Tommaso Luperto da Lecee ed ag- 
giungeva si raccogliessero i cavalli dispersi dell' esercito. 
Russano stette in Provincia parecchi mesi. De Vincentiis 
nelle mani del qnale era raccolto tutto il potere così mi- 
litare come civile , non parendogli ancora rimesse le ire 
cittadine il 1 Settembre scrisse al sindaco ed Eletti una 
ricisa rimostranza perchè • con nostro rincrescimento (di- 
ceva) abbiamo preinteso che non si voglia più tenere da 
domani in avanti gente armata per la custodia di detta 
città locchò sarebbe motiv'o di nuovi dissordini e si darebbe 
libero il campo alla gente facinorosa ed insolente a com- 
mettere degli eccessi » e ordinava si mantenesse la guardia. 
Ma benché seguitasse purnondimeno il rassettarsi delle cose 
con r entrata di Ferdinando aveva mutato l' andamento 
della giustizia da tentennante e indecisa, a una esecuzione 
più rigorosa e precisa. Il Governo d’ allora non seppe tro- 
vare persona più atta a questa faccenda del Govarnatore 
De Vincentiis, Il 4 Novembre il Visitatore della Provincia 
Diego D’Ayala imponeva al Rossano prestargli aiuto neH’im* 
prigionare molli rei di Stato e D. Crispino girò Ceglie, Mot- 
tola, Palagiano, e racimolò un cinquanta tra Francavilicsi 
ed altri luoghi in fama di Giacobini e li spedi all’ Udienza; 
colà molti furono condannati a lunga prigionia , come i 
Marraffa, e i fratelli Farina, ad altri fu tagliato il capo e 
tra questi al Martinese Caporal Pasquale, e fìsso su d’ una 
lancia fu girato per la città. Cosi Ani la repubblica parte- 
nopea, anzi cosi finirono le libere istituzioni dell’ Univer- 
sità, che vissero cosi poco, c dettero frutti tanto minori 
alla comune aspettazione <■ 

* De Cesare ebbe grandi onori in Corte, e proprietà vicino Na- 
poli. Ebbe due figli, una si rese Suora della CaritSi, l'altro chiamato 
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Tre «omini tennero il campo nei rivolgimenti narrati. Se- 
' meraro, Hizzii, e De Vincentiis. Tralasciamo quest’ ultimo 
perchè straniero salariato, servitore del Governo avrebbe 
fatto ben poca cosa se avesse tenuto contro uomini più 
fermi, più indipendenti. Ma invece nè fermezza, nè indipen- 
denza avevano i primi. Ambedue invischiati in amorazzi gio- 
vanili di poca levatura, infangati nelle sdolcinature d’un secolo 
ignorante, non potevano avere quella tempra d’ acciaio che 
abbisogna sia per guidare le fila d’ una congiura, sia per 
tornare in calma un popolo (luttante e irrompente ; le me- 
desime relazioni con famiglie già offese toglievano loro 
quella dose d’ indipendenza che tanto era necessaria. Ve- 
nuti a galla l’uno sotto l’ insegna della democrazia, l’altro 
a capo dell’ Università lavorarono ma senza mirar dritti 
allo scopo, tentennanti, dubbiosi, non i nemici creati in 
gioventù ordissero loro qualche tranello. Del Semeraro si 
aveva poca fede tia’ suoi compagni di setta. Fu arreticato, 
spinto, incitato (come il più entusiasta ) a inaugurare la Re- 
pubblica. Ma chi non s’ accorgeva che il tempo era impor- 
tuno e il popolo insofferente ? Purnondiraeno mentre i più 
furbi rimanevano dietro le quinte, fu spinto fuori, ma messo 
in mezzo fu lasciato nelle mani dei suoi nemici che non 
potevano intendere la generosa iniziativa. Dei democratici, 
eccetto lo Scazzcri, non uno alzò la voce per difenderlo, 
tutti spulezzarono via , fuggirono a rotta e in tempi mi- 


Paolo cospirò nel 1848 e fuggito di carcere ebbe ogni cosa con- 
llscata. Geruuda fu chiamato a Napoli, in un officio di casa reale. 
Nel 1801) dai Francesi su di un asino fu mandato a Finestrelle, 
donde tornato visse sempre presso i Borboni. L'Università in pre- 
mio d'aver favorite le spedizioni pagò dal settembre 1798 a Gen- 
naio 1799 per la reclutazione dei ‘Miliziotti ducati 4163, 96 ; per pa- 
gamento di guardia da Febbraro ad Agosto 1799 ducati 1626, 74. 
Per gli armamenti di Boccheciainpe e De Cesare dai 12 Febbraro 
1799 a Decembre 1800 due. 2634, 24 cioè un totale di due. 8440, 
94.1 

Paldhbo ^ 
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gliori si caraufTarono in realisti. Fu massacrato davvero 
dal popolo ? V’ ha chi il mette in dubbio. Trascinalo al 
mal passo, i suoi compagni temendo nello spavento non 
dicesse tutto, invece di rompere il popolaccio e liberarlo, 
dicesi comtncUesscro ad un aCQlialo 1’ ucciderlo. Che tempi! 
che costumi! Al Sindaco Rizzo scelto dal ceto medio mancò 
Tenergia che viene dalla purezza della vita e dalle azioni 
anteriori. Anche egli sbrigliato in qualche peccato giova- 
nilesi aveva guadagnato l’odio di gran parte del ceto donde 
uscia; e fu questo ceto che usciva alla riscossa, che sor- 
geva tenibile, inesorabile ad abbattere l’Albero della libertà. 
Air Università toccava il compito di ammansire la belva. , 
No! potò per debolezza degli eletti, per codardia del Sin- 
daco. Brutto esempio d' un popolo che inaugura un’èra di 
sangue e d' un Sindaco che tra uno stuolo imbelle di donne 
scapigliate si trafuga in chiesa! Allora De Vinccntiis prese 
le redini del governo. 11 medesimo Boccheciampe non si 
fidò di questa Università tarlata e paurosa, e creò nuove 
Commissioni di buon Governo. Il Governatore promulgò 
atti, ordinò arresti, preparò tutto, alllnchò la controrivolu- 
zione da lui preparata ripigliasse una forma più legale, più 
uniforme. Cgli fu il padrone di Francavilla in quei giorni 
infelici. Gli eletti del popolo che avrebbero potuto salvar la 
patria, prevenendo i tumulti o calmandoli con saggi prov- 
vedimenti, si curvarono, ubbidirono. Sentiamo tutto il ros- 
sore di queste vergogne. 1/ Università non aveva più ra- 
gione di esistere, era in breve giro di tempo morta tisica, 
e r ultimo esperimento della sua debolezza 1' avevan fatto 
i moti democratici. Si era detto che bisognava togliere 
r amministrazione confinata in mano dei nobili, perchè la- 
dri e servi umilissimi dei feudatarii, e darla invece al ceto 
medio per crescerla in indipendenza, mantenerla in inte- 
grità. Si fece. Ma se i primi erano servi dei Principi, questo 
per aderenze, per bi-ogno, per viltà fu poi schiavo d’ una 
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turba che il circondava e noi sappiamo chò valesse questa 
turba nel 1799. In questa decadenza fu trovata 1’ Univer- 
sità dal tornato governo de’ Borboni. Forse poteva essere 
rialzata, temprata nelle correnti di migliori leggi, di ele- 
menti nuovi come oggi si direbbe. Ma un governo cacciato 
«he ritorna, e poi da capo fuggito, geloso, vendicativo per 
sfregi sofferti, non poteva perdonare alle Università di Mar- 
tina, di Altamura, del Regno intero. Tessersi levale contro 
di lui; sapeva che un Sindaco scelto dai propri! ammini- 
strati, una Università composta in egual numero da ogni 
classe di cittadini surti da una adunanza che li gridava, 
potevan far lutto sol che volevano, potevano in un nodo di 
dubbiose complicazioni far piegare la bilancia dalla banda 
dove si gettavano, potevano negarsi ad atti indecorosi, svan- 
taggiosi alla patria. Più tardi dunque l’ultimo avvanzo delle 
libertà comunali fu anche lacerato. Alla nostra Università 
tralignata non valse Taver fatto mostra di ben cinque do- 
cumenti per dimostrare la sua alta devozione vei'so la co- 
rona 1. Non fu ascoltata. Da Napoli come già partivano i 
conti, e le altre faccende amministrative, ci venne la no- 
mina del Sindaco e dei Decurioni. Il primo vestito con uno 
straccio di livrea governativa, non ancora smessa, dimenticò 
talvolta gl’interessi del luogo natio c manipolò, dispotizzò 
per ingordigie imbeccate da Napoli, donde gli veniva sem- 
pre il motto. E i Decurioni 7 vagivano a sessantanni ed 
approvavano tutto. Ma altri narrerà con miglior penna questo 
stadio agonizzante che potrebbe dirsi delle servitù Comu- 
nali. 


' Ai 28 maggio 1803 furono mandati in Napoii cinque Docu- 
menti dai quali risultava l’attaccamento dell' Università verso ia 
Corona, ed i vari donativi fatti. (Cautele del Sindaco D’Ippolito p. 
M5). 
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x!. A^JMIXISTRAZIONE 

Francavilla ampliata nella maniera, che abbiamo accen- 
nato, non fu più una Terra, ma s’incamminò ad essere una 
delle più fiorite città di Terra d’ Otranto. Si sospetta che 
fin dalla partenza dell’ Imperiale fosse stata arrichita di 
questo titolo o almeno se ne fecero pratiche, perchè 1’ Uni- 
versità nel 1784 incaricò Salvatore Forleo Procuratore a 
Napoli per rinvenirlo e 'ne fu fatta una consulta alla Regia 
Camera *. Nel 1787 si sospettò la pergamena l'avessero i 
Caniglia e se ne fecero ricerche. lì finalmente nell’ Aprile 
1788, Ferdinando IV deffinitivamente la nominò città « prò 
consideratione sincerae devotionis et fidei * *. Fede e devo- 
zione che si aumentarono nel 1797 e le fruttarono l’onore 
' di affiggere i tre gigli borboniani, sulle porte t in conside- 
razione benigna dei vari attestati di zelo e di attaccamento 
verso la Real Corona, » 3 — 

L’ Università esigeva per lo stato. Passeremo brevemente 
su queste imposte che pagava mese per mese col timore 
del percettore attento alla scadenza per correre e segue- 
strare. Nel 1783 pagò ducati ottomila cinquecento ottantotto 
e grana otto ; nel 1788 eran cresciuti a diecimila cento- 
settantanove, e grana quarantadue; nel 1789, a dodici mila 
duecentoquattro e grana settantasette ; nel 1790 a tredici 
mila quattordici e grana novantasette, e cosi via via sino 
al 1799. Erano imposizioni ordinarie e straordinarie: si 
pagava alla Regia Giunta pei Tabacchi, per le strade di Pu- 
glia, per i corpi feudali, pel Donativo, pe’ Miliziotti , pei 


' Cautele del Sindaco Scazzai Berarducci (1783-1784) pag. 689, 
690. 

» Documento XVI. 

2 Documento XVIII. 
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bruchi, per gli espusiti , per i Fisealari ed Adoe , per gli 
eredi del Principe, per la cappellania di Latiano e per tutto 
ciò che occorreva. Tutto questo danaro lo smungeva dalle 
venticinquesime e da altri balzelli che la necessità impo- 
neva. Ai pagamenti governativi s’ aggiungevano le spese in- 
terne. Citeremo parecchi esempi fra moltissimi. 11 Sale che 
l’Università prendeva dai posti (dicevasi cosi) dell’ Avetrana 
e che poi distribuiva al popolo , sommava annualmente a 
tomola millecentosessantasei, il trasporto costava ducati du- 
centodieci ; davasi per esso all’ Amministratore Generale 
delle Reali imposte delle grana quarantadue e quarantotto 
la somma rotonda di ducati mille, e tutto ciò si doveva sbor- 
sare puntualmente con pericolo di non rimborsarlo dai cit- 
tadini. La posta che veniva da Ostuni esigeva altre spese; 
in un solo mese tra bollo di lettere e aggio si spendevano 
ducati quaranta, da Novembre 1788 ad Agosto 1799 si ar- 
' rivò a ducati trccentotrentasei. Niente diremo di quelle in- 
trodotte dalla devoluzione del feudo, per l’ ammin istrazione 
soggetta a Lecce o a Napoli. L’ Università era costretta di 
tenere in ambo i luoghi un avvocato procuratore che la 
rappresentasse e ne sbrigasse gli affari , c s’ intende si pa- 
gavano. Molte fiate il mutamento degli eletti che succede- 
vano nel Settembre faceva mutare ancora costoro. L’ Attua- 
rio poi era tutto e tutto passava per le sue mani. Il 1797 
“ era a Napoli D. Nicola Granata ; a lui si mandò 1’ incarico 
di migliorare 1’ elezione dei razionali ; a lui la provvisione 
di far r annona a prezzi correnti, a lui premure per isco- 
prire chi fosse 1’ Attuario della gabella che doveva abolirsi. 
Gli si dimandavano documenti, copie, notizie, ogni cosa, e 
tutto si pagava un occhio : si pagava se andasse in casa 
dell’ Avvocato per conferire ; si pagava la carrozza per ire 
ad informare i Presidenti della Ruota per I’ appuntamento 
d* una causa e il segretario medesimo della Ruota. L* ac- 
cesso ( ci si perdoni questa fraseologia da Curiale ) del Gra- 
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tonale dell’Adriatico. A luglio ordini più severi a Taranto 
si alzassero in mancanza di case baracche sulla marina e 
chiamati per guardarle soldati volontarii. Nè queste voci 
cessarono nel 1783 e furono vietati i porti ai legni di Tu- 
nisi , Venezia e 'Dalmazia Austriaca; continuarono fino a! 
1797 e 1798 nel quale il Preside, di Lecce spedi ordini 
ad Ostuni non si ricevessero robbe dal Veneto dove era 
r epidemia nè i legni di Corsica e di Sardegna. Fu al- 
lora che r Università prese per protettore Sant’Agostino *. 
All'epidemia invadente accoppiavansi i bruchi già propa- 
gati da più secoli nella Provincia e mai distrutti. Un av- 
viso del governo incitava a disperdere le uova, ma inutil- 
mente; perchè ingrossarono, aumentarono, copersero le mal- 
capitate. campagne. L’Università non sapendo a quali prov- 
vedimenti ricorrere, come già si era fatto fuori Lecce lan- 
ciando loro una scomunica, o.dinò nel maggio 178i una 
- processione tino a S. Vito per arrestare i bruchi invasori, 
più una novena per quest’ urgentissimo bisogno che tron- 
cava sul fiore le speranze dei campagnuoli, e a luglio al- 
tre messe ed altra .Novena, lì ciò non bastando mandarono 
esploratori pel feudo. .Ma come raccoglierli ? Si chiesero 
istruzioni a Lecce e s’incominciò a mandar gente a Santa 
Croce, la quale spiegata una tenda li ammucchiava e li sot- 
terrava. Si andò nei territori della Strada di Oria, a Buon- 
tempo, a Fontanella, alla Masseria del Barone Bottari, alli 
Forici di Basso, al Capitolo, ai Caniglia e poi da capo si 
tornò sui terreni già corsi. Ma l’invasione diventò ancora 
più gigante e prendeva la volta dell’abitato. Agli ultimi di 
Maggio già passati i primi ostacoli i bruchi formicolavano 
intorno alla casa di D. Hocco Ciavica, dentro il Convento 
dei Francescani, accanto le case di D. .Nicola Lamparelli, 
presso le monache e avanti ai Cappuccini. La gente pagata 

* Archivio Comunale. Cautele del Sindaco Bottari. ( 1789-1790 ) 

p. 184. 
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a gran prezzo si sparse per l’ abitato per impedire il ma- 
le. Si prepararono quaranta fascine per raccoglierli; a suono 
di tamburo fu dato avviso si serrassero i pozzi affinchè non 
s’infettassero le acque; le donne stesse, come già in Egit- 
to , scapigliate , atterrite , brancicavano nei grandi agglo- 
nieramenti de' bruchi, li schiacciavano, li pestavano con le- 
mani, co’ piedi, con robbe lanciate sopra. Non si sapeva 
più dove metterli, fuori le mura , alla Koccella e altrove. 

A tanto male non mancavano gli editti ; a 30 luglio 1784 
si ordinava si cercasse il nido dei bruchi e si distrugges- 
se ; il 2 agosto da Lecce ordini simili, affinché con banni 
si avvertivano i possessori de’ terreni a denunciarli. I bru- 
chi continuavano a settembre, a marzo 1783, a luglio deh 
l’anno stesso nel quale fu scelta una commissione per ac- 
cogliere le rivele, ad Aprile 1786, a maggio 1787, ad ago- 
sto 1790. Nel settembre 1’ Università comperava quattro 
maiali per pascere sui terreni dove eran le ovaie e spese per , 
estirparle, sempre inutilmente come oggi, ducati centotren- 
ta.seii. 

Tipo dell’Università di questi tempi fu una tradizionale 
devozione. Contava moltissimi protettori : S. .-Vntonio di Pa- 
dova, S. Carlo fiorromeo , S. Irene, S. Agostino, S. Vito, 

S. P.enato, S. Pasquale, S. Trifone e non sappiamo quanti 
altri pe’ quali il di della festa si recitava messa e pane- 
girico e si facevano di molte pompe 2. Non c’era festa nella 
quale l’Università non partecipava e col seguire le proces- 
sioni e con dare cera e danari. Andava alla coda della prò- 
ces.sione del Venerdì Santo, detta del battaglino, la quale 
si faceva la sera, e consisteva nel portare attorno le sta- 
tue della pa.ssioiie di Gesù Cristo, parte venute di Venezia 

* Cautele del Sindaco Scazzeri Berarducci. ( 1783-1784) pag. 142 
149, 245,480.537,573,607,672. Cautele del Sindaco Stasi, (1785-1786), 
p. 301, 674. Cautele del Sindaco Bottari. (1790-1791) p. 270. 

* Ne’ libri delle Cautele d’ogni anno. 
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parte fatte dal Pinc^ e da Pelli Guanti ; pagava le prediche 
dell'Avvento, la quaresima, i panegirici di S. Oronzo, della 
Vergine, di S. Irene, le esposizioni, le novene, i tridui, per- 
fino la cera dell’Organo le sere della Settimana Santa, per- 
fino le candele in mano ai chierici nelle dimostrazioni del- 
l'Ecce Homo , in qualche predica del Quaresimale. Ma le 
cure più insistenti erano per la Chiesa, prima e dopo il 
padronato; nell’ accomodare le sepolture, l’organo, i con- 
fessionali ; nel riparare le porte, le altari, le finestre ed al- 
tri miglioramenti tanto che fa meraviglia come nel novem- 
bre 1783 ai tempi dell’ Arciprete Quaranta il Vescovo di 
Oria avesse nella visita sospesi come poco decenti il Cro- 
cefisso del Pulpito, l’altare di S. Oronzo , ed il battistero 
11 Cappellone della Madonna della Fontana era stato aperto 
al pubblico nel 1797, ornato di marmi e di quadri, mano 
del Martinese Carelli. In sulla parete a dritta dell’altare 
sulla porta che riesce alla navata di mezzo v’istoriò in una 
gran tavola il prodigioso avvenimento che diè origine a 
Francavilla. Il pittore ha colto l’istante che Elia Marrese scoc- 
cato il dardo s'avvedo che l’arme ritorna e il cervo invece 
di fuggire beve tranquillamente nel limpido laghetto ; il 
fondo del quadro è pennelleggiato a cespugli e ad albori 
da’ grossi petali ; un gruppo di fanciulli frenano due le- 
vrieri che fanno violenza alla catena , e sul viso di Elia è 
dipinta la meraviglia e lo spavento. Dall’altra banda su di 
un muro vecchio è dipinta la Vergine col bambino in brac- 
cio. Le figure sono oltre la metà al disotto del naturale ma 
condotte in una maniera cosi larga e ben colorita che fanno 
dimenticare molte irregolarità nelle quali quel pittore sovente 
urtò. In sulla parete opposta è disegnato il miracolo degli 
ulivi, che abbiamo narralo nell’altro libro. Carelli ha messo 
sott’occhi il quadro desolato di un immenso popolo che vede 


I Cautele di quell’anno. 
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gli ulivi, unico cespite di sue ricchezse, secchi per le nevi 
cadute e buoni a farne legna prostrato nella più stringente 
disperazione, e rivolto alla Vergine, sua protettrice. Anche 
qui c’è molta armonia c buon disegno ne’ gruppi, quan- 
tunque i colori (difetto della sua maniera ) sieno un po' 
frizzanti e non ben distribuiti. Nel Coro poi, a grandi pennel- 
late coprì le pareti di tre composizioni, la Vergine del Ro- 
sario, la caduta di S. Paolo, e Cripto che dà le chiavi a 
S. Pietro. La Chiesa con questi ornamenti e decorazioni ac- 
quistò maestà. Feste religiose, feste reali, feste civili cele- 
bravansi daH’Uriiversità con spari di mortaletti e con fiac- 
cole che si accendevano in piazza , nel fossaio e sul se- 
dile, le quali non erano come oggi di vetro o di carta ma 
si accendevano in vasi di argilla. Le musiche in Chiesa 
erano frequentissime perchè la musica era coltivata dai no- 
stri avi nè si correva pericolo di andare a mendicare al- 
trove un oboè , un violino, un violoncello. Ma ogni festa 
deirUniversilà terminava con elemosine ai poveri del Co- 
mune. Oggi è di moda non farlo, perchè dicono questo sia 
il secolo dei lumi. Ma a que’dì si credeva il contrario. Ai 
poveri i quali abbondavano tanto che un rapporto del 1776 
segnava a più migliaia badava con cura speciale * ; pagava 
un Medico e un Chirurgo per assisterli infermi. L' esser me- 
dico de’ poveri equivaleva ad un uomo di merito, a un filan- 
tropo. Si teneva un registro dei più bisognosi a un tanto al 
mese. Nel Carnevale si davano duecento rotola di maiale e 
poco meno se ne davano ai Riformati e Cappuccini. Nelle 
stagioni che correvano scarse si aggiungeva il pane, por non 


' Essendo Sindaco Saverio Scazzeri si fece supplica al re che es- 
sendo in Fraiicavilla grande il numero dei poveri ed infermi, tanto 
da toccare più migliaia si potesse sciogliere la Congrega di S. Ber- 
nardino, e darsi i beni all’Ospedale. L’ assenso venne a 23 marzo 
1876. 
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vederli languire miseramente. Oggi il voler far questo sa- 
rebbe come rinculare il secolo t * 

Del rimanente questo governo di stampa antica si atta- 
gliava a meraviglia con l’indole dei cittadini, calma, quieta, 
nemica di novità. Il tocco dello ore ventiquattro era il se- 
gno di ritirarsi; guai se i figli di famiglia in quel punto 
non si trovavano in casa, succedevano di grandi buglie e 
querele co’ genitori puritani. Il teatro era uno spauracchio, 
il passeggio un’ occasioYie di mal fare; il giovine a tren- 
tanni era sempre fanciullo e cosi per evitare le soverchie 
larghezze si urtava nelle grettezze. Ai matrimoni c’entrava 
il prete , nò succedevano senza di e.sso : non ricreazione, 
non passatempo dove non s’invitasse; perfino il corrotto 
si prendeva da essi e il laico per far visite in casa d’ un 
morto vestiva la cappa da essi prestata , ed era licenziato 
dopo l’elogio funebre recitato ancora da un prete. La so- 
cietà francavillese era confinata nelle campagne, nelle mas- 
serie. Le scene di questa vita rimpiccolita negl' interessi 
domestici furono alla fiamminga dipinte dalla nostra Forleo. 
Una conversazione geniale attorno al fuoco; una serenata 
a chiaro di luna, il ballo della tarantola, il ritorno dai cam- 
pi , la colazione ai mietitori, le confidenze d’un dottore, 
la contentezza d’una famiglia con un bimbo che dorme sa- 
poritamente in una corba, capre, vacche, pastori che dor- 
mono tra' cespugli, una ragazza che spreme il latte men- 

‘ Citiamo alcuni esempi di Maggio ed Agosto 1799. A ii Maggio 
si diè pane ai poveri perchè languivano di fame (p. 70). A i5 altre 
rotola 19. A Lorenza Gimina carica di figli le si danno grana cin- 
quanta al mese; a D. Cosimo .Mauro Sacerdote che viveva mise- 
ramente si dà tanto da farsi una sottana ; a luglio un Napoletano 
Francesco Bonito fuggito da Napoli con la moglie passa da Franca- 
villa e r Università l’ aiuta ; ad Agosto è dato il pane ai poveri ; è 
sovvenuto il povero galantuomo D. Cataldo de Carolis, insomma 
ogni mese l’Università aiutava ben cento diciassette persone< Av- 
viso alle Congregazioni di Carità. 
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tre ascolta il suono della zampogna, un’altra che stringe 
amorosamente un agnello, un’altra che sorride al marito 
che torna, fioriscono, palpitano sotto quel pennello infatica- 
bile e spedito. Il danaro con questo non mancava e si met- 
teva a profitto con ogni industria e con tanta economia nel 
tralTicarlo che furono vedute famiglie oscure salire all’al- 
tezza delle più agiate a furia di sacrifizi, di privazioni, ed 
ancora di umiliazioni. Una pittura piccante , fedele di co- 
testa gente taccagna U abbiamo nella favola pastorale di 
Nniccu Furcedda scritta in vernacolo da Ciommo Bax. Di- 
cesi sia una satira ad una famiglia oggi ingrossata, ma ciò 
non preme o almeno sei fa perdonare l’esatta dipintura di 
Nnicco vecchio spilorcio, massaio che si farebbe cavare un 
dente prima di spendere un tornese e che vuol dare la fi- 
glia Nina bella ragazza al primo offerente che vuol pigliar- 
sela senza dote. La moglie invece tiene il sacco a un amo- 
razzo della figlia con un giovine campagnuolo che le vuole 
un bene matto. L’azione del dramma ò sostenuta dal con- 
trasto del vecchio bisbetico, lascivo, insopportabile, e quello 
della moglie pollastriera, sospettosa, linguacciuta che non 
gliene manda una buona, e gli si mette sempre a traverso 
in presenza del promesso sposo che è uno studente venuto 
di fresco dagli studii di Napoli e che promette aderire alle 
voglie dell’Avaro, sposando Nina senza camicia. Il carat- 
tere di costui è ancora disegnato da maestro; i tratti in 
lingua tra il vernacolo e il pulito, le insinuazioni del vec- 
chio prodigo soltanto di parole sono i più saporiti. Nondi- 
meno lo studente facendo prò dell’asinaggine dell’avaro im- 
magina tessergli un tranello a suo profitto ingarbugliandolo 
con un contratto da nozze nel quale 1’ obbligava a dotare 
la figlia. Ma il vecchio scoperto l’ inganno la concede in- 
vece all'antico innamorato di campagna, e così termina il 
trattenimento *. Chi volesse guardare questa burletta con 


‘ Documento XIX. 
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l’occhio dell’arte forse di ben pochi nei potrebbe appun- 
tarla; imperocché l’Unità d’azione tolte alcune digressioni 
che si possono stralciare dal complesso corre spedita al suo 
termine con caratteri fedelmente copiati e con una verseg- 
giatura facile e naturale e d’un vernacolo cosi pretto che 
dicevasi il Poeta averlo rubato di bocca ai villani riuniti 
la sera in piazza. Ma più che la forma letteraria noi am- 
miriamo l’esatta dipintura della vita di quel secolo d’iner- 
zia, di annientamento, di servitù. Un vecchio che delira 
per ammucchiar danaro , a cui tutto sembra a caro prez- 
zo i, che vuol vender la figlia purché la prendano senza 
dote non vi par che sia un eroe del Goldoni ? Un giov ine 
che ito in Napoli per istudiare, torna più digiuno di prima, 
é creduto un dottore, e lavora per uccellare ad una dote, 
non vi sembra che sia un originale di quelli che ancora 
non se n’é perduta la stampa? Quella donna sdentata che 
si tira in casa 1’ amante di sua figlia, e lavora per darlo, 
ed è in guerra aperta col marito , non è davvero una di 
quelle spiritate che tengono desto il vicinato? Questa farsa 
popolana che vestiva un abbigliamento cosi schietto diè 
tanto nel comune piacimento che a costo di dispiacere a 
quella certa famiglia alla quale era drizzata, dai signori me- 
desimi fu di poi ogni anno rappresentata 2. 


• Nnicco Furcedtla diceva ; 

Lu grami a me vosta nnu ducatu 
' Gabella, inacinatu e inulinaru 
Osci lu sali è caru 
E ci lu porta 
Fa cuntu quantu porta 
Ca porta cincarrini 
Cincarrini quantu sontu ? 

Tremulo cu li conto . . . {Atto l. Scena I .) . 

* Sì recitò perfino nel 1807 ; leggiamo in alcune Memorie : Nel 1807, 
si rappresentò la farsa di Ciommo Box < in casa propria con teatro 
e musica ed intervenimento di tutta la città negli ultimi tre giorni 
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I Conventi come si può considerare s’ ingrandirono e con 
essi le Opere Pie. All'Ospedale dei poveri donarono Don. 
Anna Giannuzzi (1739) Filippo Forleo (1773) Angela Pe- 
sce (1777) Nicolò Armieri (1779) Lucia Mileti (1781) Giu- 
seppe Oronzo Quaranta (1774) Francesco Paolo Forleo (1783) 
Domenico Calò (1787) Vincenzo Lanlona (1786) Marianna 
Giannuzzi (1796) lioberto Forleo (1799). Gli atti di dona- 
zione erano infarciti di anniversarii, di feste, di messe da 
essere celebrate da frati. La benevolenza verso di essi fu 
tanta che non solamente aprivansi sepolture nelle loro chie- 
se, ma alla guisa del .secolo XIII obbligaronsi gli eredi a 
rivestire i cadaveri delle loro lane. A 18 Agosto 1718 es- 
sendo morto Pietro Felice Forleo fu trasportato al Convento 
'dei Francescani c sepolto con l'abito di povero di S. Fran- 
cesco, senza pompa con sole quattro candele, e il Dottore 
Giuseppe Cataldo Leo medico dei poveri morto a 30 Gen- 
naro 1773 obbligò gli credi a farlo trasportare alla Chiesa 
della Croce vestito da frate con quattro torcie accompagnato 
dalla Congrega di S. Eligio e fu sepolto nella sepoltura 
di famiglia sotto i campanelli della Vergine della Croce 
dove solevansi tumulare le*donne che vestivano l'abito del- 
l'Ordine*. E preti e frati non ostante la resistenza dei 
primi a pagare le venticinquesime e le opposizioni degli 
altri air Università, per le quali talvolta, come accadde alle 
Scuole Pie e Conventuali, erano mandali via, impinguavansi. 
Le congreghe pullulavano come funghi. Come i beni di Giu- 


t di Carnevale, l comici furono i seguenti. Emmanuele Argentina 
« fece il Vecchio ricco, D. Baldassare Lupoli fece la vecchia Penna, 
« D. Gioacchino Argentina fece tìienzo, Francesco di Paola Arnese 

• fece Tonno, D. Vito Farina fece Nòia, Gaetana Calabrese fece Resa, 

• Giuseppe Oronzo Lilla fece Necca, Giuseppe C/irlo Bungaro o sia 

• V impiccatore fece il Dottore Rocco e D. Cosimo Ardito fece Paolo • 
Libro di Memoria di E. Argentina ( 1804). Manoscritto. — 

• Memorie Leo.Manoscritte p. 9. — 
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seppe da Taranto avevano fondata la Parocchia del Purga- 
torio cosi nel 1796 D. Girolamo Benaducci lasciò un legato 
per un’ altra Parocchia da aprire alla strada Simeana che 
non fu creduta necessaria e invece si costituì una rendita 
per i Fatebenfratelli. 11 Capitolo già cresciuto per gli onori 
dei vescovi anteriori, ne ricevè degli altri dal Kalefati, al- 
lorché ottenne da He Ferdinando di poter provvedere alla 
mancanza dei Canonici senza bolla di Homa, eccetto di due 
serbati al re c che furono nominati nel 1794, ed altri ebbe 
dal Vescovo Errico Celaia. 1 Conventi si ampliavano come 
quello della Croce, e si arricchivano per le obblazioni dei 
divoti. Per avvedersi conviene guardare i catasti prima e 
dopo il Concordato. 11 Monastero di S. Chiara contava già 
tre masserie di aumento e ottomila seicento quindici ducati 
di capitali, cioè quasi il doppio di quanto avevano quaran- 
t’ anni innanzi. Le Scuole Pie , che i danari del Principe 
e dell’ Università introdussero tra noi , dai tremila ducati 
di fondazione in sui primordii del Secolo XVIII erano già 
traricchite fino ad avere , lasciando le molte case, gli ulivi, 
i giardini ed i vigneti, ducati cinquemilanoveccntosettanta 
di censi, e i minori Conventuali ducati seimila duecento 
quarantuno L Pensate se potevano non solamente ampliare 
i loro Conventi, ma ancora ricostruirli. A S. Francesco si 
costruiva la tettoia con dipinture a rabeschi , e pavimento 
ed altari facevansi di marmo (1773), la medesima tettoia 
si faceva al Salvatore ( 1782 ), ed un collegio di Chierici 
aprivano le Scuole Pie (1797). Ciò de’ miglioramenti. Del- ' 
1’ antico governo feudale rimanevano pochi segni. Dalla Ca- 
mera Allodiale 1’ Università aveva preso in fitto li dritto 
di piazza, della giustizia, la mastrodattia della B. Corte, la 
bagliva, la portolania, e la fiera di S. Marco, e poi l'a- 
veva comperali (16 Maggio 1797). Gli altri beni degl’ Im- 


« Catasto di Fraveamlla (1763-1764) fol. 1431. 
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penali, devoluli al Governo furono ancora venduti ; il giar- 
dino del Marangito a Giuseppe dell’ Aglio : il Cupone a 
Gioacchino Bottari; 1' Amendolito a Onofrio e Francesco 
Forleo ; Chiarastclla a Flavio Ancora ; li pozzi della Creta 
a Francesco Antonio Cervellera ; Malcantone a Pasquale 
Scazzeri ; Cavallerizza e Peraro a D.“ Marianna Giannuz- 
zi ; le delizie alla medesima ; Casalino alla medesima ; la 
masseria la Difesa d’ Attilio ad Allegretti di Coglie ; la te- 
nuta di Scaiani al medesimo ; la masseria della Pezza della 
Corte e la Tenuta li Castelli a Gioacchino Ungaro Duca di 
Monteiasi ; quest' ultima dopo venti anni era divenuta un 
Villaggio *. Osterie, rimesse, stallone, botteghe, trappeti, 
tutto fu venduto. Delle ricchiezze ammucchiate nel Castello 
appena si salvò dal naufragio qualche cosa , dopo una lunga 
causa, tenuta col Fisco dai Marchesi di Latiano. Gli uomini 
che tenevano la custodia ed altri che in quelle stanze en- 
travano, rubarono libri, quadri e carte che poi vendevano 
pubblicamente, credendo lisciare con quest' atto il Governo 
volto contro la feudalità. Quest’ intervallo fu più fatale per 
gl’imperiali che la causa, e la vendita dei beni, perchò 


> In una pubblica scrittura del 2t Luglio 17ì3 leggiamo; Gian 
Tommaso Marrese Im dichiai alo come dichiara che possedendo suo 
cognato U. Carlo Ungaro la masseria nominata li Castelli di molta 
estensione di terre, molti individui han dovuto colà istallarsi col cen- 
sirsi le dette terre, rimanendo al Signor Duca la vasta estensione del- 
T olicelo e per cui han colà costruite delle molte case rustiche ad uso di 
loro abitazione. E comecché il detto Signor Duca rifletté che senza di 
una cappella grande alta per quella popolazione, non possa egli go- 
dere gli effetti della divina provvidenza facendo ascoltare la messa cosi 
risolse edificare la Cappella suddetta sotto il titolo del SS. Croceflsso. 
E perciò ha donato il fondo dove la medesima é situata, le spese ero- 
gate nella costruzione ed addobbamento e l’annua rendita di ducati 
7i per celebrarsi la messa cotidiana perpetua assicurata sulla Mas- 
seria Carnovale. ( Copia dell’Atto del Notare De Vincentiis rogato a 
SI lugUo 1823 ). 
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cancellò con tante depredazioni 1’ ultimo deposito delle loro 
memorie, l’ archivio *. 

CONCLUSIONE 

Raccogliamo le fila troppo sparse del nostro racconto. Lo 
nazioni e le città hanno vita come l’ uomo. Come questo 
nascono, fioriscono, toccano la decadenza ; lavori di sviluppo 
e di perfezionamento, lotte di emancipazione o di conser- 
zione, guerre più o meno parziali, più o meno aperte, tal- 
volta fratricide accompagnano sempre i diversi periodi di 
essa. Un vostro campo di rovine si poteva dire la nostra 
Provincia e specialmente il nostro territorio : dove il guardo 
si volge, dove il villano coltiva pullulano avvanzi e dimo- 
strazioni deir antichità vantata, dovunque sepolcri e monete 
ci riconducono ai tempi messapi e romani e ci ricordano 
le molte città che qui sorgevano, ignote, non ricordate 
Su di qneste, ultimo naufragio, sursero parecchi villaggi di 
scarsi abitanti, che ben presto si aggrupparono, si raccol- 

' FrancavìUa contava a questo tempo undici mila abitanti. 
zione alla Camera di S. Chiara del Marzo 1796 >. 

* Ancora quest’anno a Grani si sono scoperti sepolcri inverni- 
ciati e ricchi di monete tra le quali uua romana con la quadriga e 
il molto < Roma > da una parte, e dal rovescio una testa con l'elmo; 
ed un’ altra con Arione, Mettuno o Falanto, sul delfino col motto 
« Tara > e l’ ippocampo al rovescio : ambedue d’ argento. Testimo- 
nianze non dubbie delTantichità del luogo, e di qualche città ivi se- 
polta sono due marmi che riportiamo : 

GEA 

MIL 

SCVI 

e quest’ altro : 

Q. FANNIVS 
FAVSTVS VAX 
H. S. P. 

Chi sa quanti oggetti di antichità si scovrirebbero, se que’ terreni 
capitassero in mano di uomini periti? 

PAuniBO S7 
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sero in uno, grande, franco, protetto 'che si disse Franca- 
villa. A questo contribuirono i Principi di Taranto, gli det- 
tero immunità ed onori generosamente; imperocché il con- 
cedere francliigio dal vassallaggio , per far popolare luo- 
ghi abbandonati o alpestri, è tettica di buon governo. Gli 

• 

abitanti di Rodia, di Tirea e di altre città distrutte (si chia- 
mino pure come torna più commodo ) che' s’ incontrano 
presso Oria, a S. Marzano, a Grani, c della esistenza delle 
quali non si può dubitare, composero Francavilla, 1’ ingran- 
dirono, r incivilirono. Gli antichi villaggi disertarono ; dopo 
un secolo appena si sapeva il luogo dove Sorgevano ; oggi 
se n' è perduta ogni traccia. Francavilla ebbe la Chiosa 
(1310), le mura (1365), le franchiegie (1310-1567) il ca- 
stello (1450) dai Principi di Taranto. La fiera del Salvatore 
(1464) l’emancipazione da Oria ( 1464 ) da Re Ferrante- 
Gli officiali comunali e la mastrodattia (1522) da Roberto 
Bonifacio. Il Giudice, Catapano e Raglivo, le campagne di- 
boscate, i primi borghi (1517) dalla triste regina, vogliamo 
dire da Giovanna IV. I balzelli, i conti, le decine comunali, 
i regolamenti rurali, 1’ archivio, il giuramento per gli of- 
ficiali deir Università, 1* esclusione degli Ontani dalla carica 
di capitano (1539) da Gio: Bernardino Bonifacio. I Cappuc- 
cini (1560) dai Borromeo. I Rifiormati da Davide Imperiali 
(1592), S. Chiara per le cure di Maddalena Spinola (1624). 
Agostino Imperiali fondò un annuo maritaggio (1625), Gio: 
Battista un Monte di pegni e le Scuole ( 1626 ), Ambrogio 
altro maritaggio (1678). 11 Principe Andrea le Scuole Pie 
(1678). Gio: Battista il Conservatorio delle Orfane (1729), 
Michele seniore la fiera dell’Ascensione (1730), il castello 
( 1700). Michele iuniore la chiesa ( 1743 ) ed altre ope- 
re. Dopo l’ ingrandimento rimaneva la libertà, imperocché 
« pricipal condizione nell’ uomo a divenir felice parmi (diceva 
un cotale) il nascere c vivere in città libera » i. Sintomi di 
questa furono la questione oritana (1464-1632), le rivolu- 
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rioni (1648), le immunità ecclesiastiche (1769), il Patronato 
(1794), la repubblica ( 1799), Ma gl’ Imperiali; a paragone 
dei feudatarii in diciottesimo, furono singolari. Prima nò 
campi, poi nello piazze, e finalmente nelle sale de’ Principi 
si andò ingrossando una schiera di gente, che in progresso 
di tempo cavò fuori stemmi dei quali ingemmò i sepolcri, 
le cappelle gentilizie, le porte e che mal celavano il badile 
del vassallo o la livrea del padrone. Certo il discendere per 
lungo ordino da sangue gentile se fu creduta vera aristo- 
crazia da un secolo che tutto inverniciava e falsava, non 
lo è per noi, che crediamo titolo di nobiltà 1’ essere buon 
cittadino, non macchiato da alcuna bruttura. Sotto gl’im- 
periali le nostre famiglio si ringentilirono, si aumentarono. 
Ci piace notare alcuni che servirono quella casa, come cas- 
sieri, maggiordomi, erarii, o con altri impieghi: Stefano 
Acquarono (1661), Francesco Piatto (1663), Carlo Formoso 
(1682), Mileti (1684), Renato Milone (1685), Felice Forleo 
(1687), Carlo Pipino (1688), Antonio Gallo (1692), Cesare 
Bax e Pietro Calò (1693), Giuseppe Lupoli (1694), Giuseppe 
Calò (1696), Tommaso Giannuzzi (1696), Oronzo Forleo 
(1697), Gioacchino Argentina (1698), Paolo Argentina (1698), 
Onofrio De Milato (1699), Nicolò Forleo (1699), Carlo Do- 
nativo (1700), Nicolò Antonio Matera (1702), Nicolò d’ Apo- 
lito (1703), Giovanni Greco (1704), Pietro Antonio Cani- 
glia, Claudio Bottari (1738), Nicolò Giannuzzi, Michele Ca- 
niglia, Alessandro Scazzari (1755). 

Tra tanto volgo, mantennero alto l’onore della città na- 
tia, in teologia i carmelitani Formoso, Gallo, Argentina, 

« 

Milone, Casella, tra’ cappuccini il P. Giacomo Salinaro de- 
scrittore degli avvenimenti patrii , e di ricerche archeolo- 
giche ne’ suoi Opuscoli de lapigia ; il vescovo Alessandro 
Papatodero : Antonio Capobianco , che per avere scoperta 
una congiura nel 1647 fu da Filippo IV proposto a Ve- 
scovo di Siracusa; il Medico Gio : Antonio Casalino che 
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nel 1605 stampò a Venezia il libro : de secunda vena in 
pleuritide; Antonio Mogavero medico, astrologo, filosofo, 
poeta volgare e latino, e oratore ; Antonio Foresio, Nicolò 
Forleo, Francesco Casalino, poeti ; Pietro Antonio Pappato- 
daro scrittore d’ un poema epitalamico, intitolato c il Galeso 
festante » in occasione delie nozze di D. Petraccone Carac- 
ciolo con D.® Aurelia Imperiali ; Gio : Matteo Mileli che 
pubblicò : elegiae Ioannis Mileti lurisconsulti Francavillen- 
sis Salentini quarum argumentum Puella nupta seni dat 
consilium , ^eni non nubeiidum ; il Sacerdote Pietro Puti- 
gnano grecista; Marcello Teofilato lettore di Rettorica in 
Napoli che pubblicò nella morte di Teresa Enriquez, mar- 
chesa di Campi, il Nepente di Elena (1632) e mori a tren- 
tatrè anni ; D. Bernardino Milato , il Sacerdote Gio : Ma- 
ria De Quarto, l'uno in legge l'altro nell’astrologia versato; 
Gio : Antonio Antonucci revisore di stampa in Napoli. Em- 
manuele Martini, prò lettore dei Cappuccini che scrisse in 
istile piano un'opera di gran lena rimasta manoscritta: 
la storia cronologica dei Cappuccini di Terra d' Otranto 
(1730) e un altra: la storia cronologica critica che con- 
tiene i fatti più illustri dei Sommi Pontefici Romani (1753) 
e due volumi d’ itinerario, di miscellanee, con un compen- 
dio della storia dei Cappuccini , e un' opera intilolata : le 
disgrazie degli Amanti... 

Fiorirono nelle armi Francesco Danussi capitano di Ca- 
valli morto gloriosamente in Fiandra; nella Musica Anto- 
nio Mogavero il quale fu maestro di cappella di Filippo 
VI a Madrid e pubblicò molte opere di canto gregoriano; 
nella pittura Ludovico delli Guanti imitatore e discepolo 
di Paolo De Matteis e del quale non ci rimane che qual- 
che tela inosservata e il quadro del fulmine nella Chiesa. 
Maggior rinomanza acquistò la sua allieva , Rosa Forleo, 
sparuta, difforme, rattratta, tentò tutt'i generi, battaglie sul 
fare del Bergognone;, tavole ad imitazione di Frate Ange- 
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lico, fioriere, fruttiere, uccelli, animali come i contempora- 
nei de Caro, Coccorante, Cappelli, Nani, e Colomba Carri, 
quadri storici, mitologici, di genere che se avesse condotti 
con meno negligenza negli accessori , non sarebbero ri- 
masti molto al di sotto dei fiamminghi. Il numero soltanto 
delle opere di lei fanno meravigliare , presso a cento ( di 
quelle vedute da noi) scene campestri, eseguite sui dise- 
gni d’alcune stampe di Londonio, ma modificati, abbelliti, 
e dipinte con finitezza di carnagioni , che sembrano mi- 
niature; la Vergine della Fontana, della Croce, l’Annun- 
ziata, la Nascita, la Visitazione, la Presentazione, la Cir- 
concisione, l’Assunta, un Ecce Homo, S. Pietro in Vincoli, 
S. Giovanni in Patmos, S. Giovanni decollato, S. Giacomo 
Minore, S. Giacomo Maggiore, S. Matteo , S. Filippo, tutti 
su tavola. In grandi dimensioni esegui la morte di San 
Francesco Saverio, una battaglia di Turchi, la tratta degli 
Schiavi, il Perdono , 1’ uscita al campo, una fanciulla che 
suona r acciarino , e la Diana Cacciatrice che si crede la 
sua migliore opera. 

Esempi adunque non ci mancarono per migliorare , sprone 
ai buoni studi ci fu l’eletta degli uomini da noi ricordati, 
r Accademia dei Rinnovati , i circoli scientifici ai France- 
scani e ai Cappuccini ; inciyimento al pubblico bene , ci 
valga l’esempio di Dario Camberlingo, degl’ Imperiali me- 
desimi, e conforto nell’ aspro cammino del Comunale reg- 
gimento quegli Amministratori di vaglia che dimenticarono 
gl’ interessi privati per fare grande , libera, ricca Franca- 
villa. 


FINE 
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PRIVILEGI DEL RE FERDINANDO PRIMO 

QUESTIONE CON ORIA I. 

(11464 ) 

Ferdinandus : Dei gratia rex Sicilie hierusalem et Unga- 
ne lll.mo et carissimo Alio Federico de Aragonia in pro- 
vintiis terre bari, capitanate et terre Idrunti locumteneoti 
nostro generali paternam dilectionem , lustitiario q. diete 
provintie tre. Idrunti praesenti et futuro, ceterisq. aliis of- 
flcialibs. ad quos spectat et spectabit et praesentes praesen- 
tate fuerunt eors. qm. locumtenentibs presentibs. et futu- 
ris consiliariis et fidelibus nostris diiectis gram. et bonam 
voluntatem. Noviter prò parte fldeliura nostrorm. Uni.tis et 
hoium. terre nostre francaville de provintia p.ta terre Idrun- 
cti fuit M.ti nostre pntata. quedara supplicatio tenoris se- 
quentis: Sacre R.le M.ti prò parte Uni.tis et hominu. terre 
francaville de provintia terre Idruncti humiliter et devote 
supp.r et Reverenter exponit dicentium q. ipsa terra fran- 
cavine que sita et posita fuit et est super territorio Givi- 
tatis Orie. olim collectabat et contribuebat i. coliectis et aliis 
fiscalibs. functionibs. cum ipsa civitate Orie cum qua cen- 
sebat quodamodo unum et idem corpus sicut etiam certe 
alie terre et casalia censebantur et collectabant ut turris 
sancte Susanne et casale dictum la vetrana et alia que duo 
usq. in odiernu. collectant in coliectis contribuunt cum di- 
eta Civitate orie pos( modum a longissimo tempore eitra 
per retroreges et principes predecessores vestros ipsa terra 
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francaville exempta fuit et separata penitus a dieta Civi- 
tate Orie et inductum q. solveret tantum untiam unam 
prò qualibet collecta prò ut in privilegiis dictorum retro- 
principum et in archivis poterit apparere successive autem 
ipsa terra francaville liominibs. et civibs. diete terre haben- 
tibus multa bona stabilia mayora scilicet et quasi tota parte 
suarm. fortunarm. et facultatuin ; que bona non modicam 
partem solutionis collectaruni diete Civitatis orie faeiebant 
et sccum trahebant non in leve dampnum diete Civitatis si 
cum eis non collectassent et cum Illa collectando crrores 
inter Cives et incolas hie inde ac discordie multe orieban- 
tur ; ut dictis discordiis et erroribus via precederetur in- 
dempnitatiq. hominum et Universitatis diete civitatis Orie 
consuleret. inductum fuit q. de sumrna collectarum quam 
solvere tenebatur et debebat dieta Civitas orie prò se et col- 
lectantibs. cum ea inter quas erat ipsa terra francaville. 
Terra ipsa francaville seu eius Uni.tas separatim et per se 
nulla alia comunione habita nec restante inter eas solvere 
tenere! Regiae Curiae untias sex prò qualibet Collecta im- 
ponenda; restantem vero summam solvere ipsa Civitatis Orie 
cum aliis secum cellectantibs, et sic a longissimo tempore 
citra de summa untiarum decem prò qualibet collecta quam 
solvere tenebatur ipsa civitas orie : ipsa terra francaville 
et aliae terre secum collectantes Universitas francaville sol- 
vit et solvere odierno die dictas untias sex prò collecta. Dieta 
vero civitas Orie cum aliis secu. cellectantibs tantum un- 
tias quatuor et sic usq. ad summam untiarm decem ad quam 
summam collecta qualibet ipsarum civitatis et tram, deducta 
est nec aliquid aliud a tanto tempore citra homines diete 
terre francaville solverut. et contribuerut. aut solvere so- 
liti sut. cum ipsa civitate orie etiam«pro bonis stabilibus 
et possessionibs. sitis super terrio, diete Civitatis cum non 
parum solvant prò illis ex quo de summa untiarum decem 
solvendarm. per omnes ipa. Un.tas Francaville solvat may o 
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rem parleni scilicet untias sex: post mortem vero III. pria- 
cipis dieta Uni.tas Oriao mota potius quodam ausu super- 
bie conata fuifactentavit iter secum unire ipsam terram 
Francavillo qd. vra. Inclita M.tas concedere noluit. Immo 
penitiis denegavit et expresse gratiose concessit ipsis sup- 
plicantibs. q. conservarentur in eo Stata quo sunt et nihil 
eis innovaretr. prout in privilegio ipsius terre francaville 
per vram. M.tem concesso dare patet: postquam homines 
diete Civiiatis Orie in eorm. non laudabili nec onesto desi- 
derio perseverantes volentes consequi per indirectum q. recta 
via non poderant eidem vostre M.ti supplicarunt q. oes. exteri 
Civitatis Orie et psertim. homines francaville possidentes ter- 
na. et pessessiones super terrio diete Civitatis prò dictis bo- 
nis collectas solverent et tenerentur in dieta Civitate Orie 
cui supplicalioni ut potè prima fronte consentanee iuri an- 
nuit vra. M.tas Ignorans ipsam terram francaville fore po- 
sitam et fundatam sup. terrio diete Civitatis Orie sup. eoq. 
haber. pessessiones et bona ipsosq. solvere untias sex prò 
collecta de suma. collectarum diete Civiiatis : que quidem 
solutio si non fieret prò bonis et possessionibs. sitis in ter- 
rio. Orie. no ascenderei legitime afl unliam unam pèr col- 
lectam cum panca sint, et quodamodo nulla ipsorm bona 
stabilia in alieno lenimento Civitatis Orie hoc cum privile- 
gio obteto. et surreptitio modo dieta Uni.tas Orie convenire 
fecit coram lustitiario tre. Idranti lune existente in dieta 
Civitate Orie ad quam tute et absq. nota iniurie inferendo 
per hoies. Civitatis p.te Homines diete terre francaville acce- 
dere nequeuntes cum certis antea diebs nonnullos alios il- 
lue accedentcs contumeliis , iniuriis , et nimis afferai nec 
etiam habentes premanibs et impromptu eorm. iura, et illa 
non praescntando idem lustitiatius eosdèm condempnavit 
ad contribuendum in collectis in dieta civitate orie prò bo- 
nis et possessionibs que possident in dieto terrio orie q. 
non est aliud dicere qm. duplicatas sol vani collectas, a qua 
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quidem sntia. se gravatos sentientes supp.tes hii infra legi* 
lima tempora appellarunt. ad vram. sacram Regia. M.tem 
et prò ipsorum parte eidem M.ti suppliciter flexis genibs 
supp.re qts. dignet ipsara Uni.tem et hoies. francaville ha- 
bere recomissos maxime q. ipsa Uni.tas floret ìncolis et ci- 
vibs peritis et licteratis essentq, lites et iuditia valde dam- 
pnosa et periculosas sutq. sup.ta antiqua de quibus non 
facile possentscripture et privilegia reperiri et eis duorm al- 
ter qd. iustum est gratiose concedere scili cet vel dictam 
Uni.tem francaville et eius incolas manutenere et conser- 
vare in eorm. statu et ce. solutionem dictarm. collectarm 
prout fuerunt et actenus sunt hoc est. q. solutis per eam 
untiis sex prò qualibet collecta ad nil aliud teneatur diete 
civitaii Orie que magis relevatur de dieta divisione qm. 
conqueri posset vel secundo facto cumulo de tota suma. 
et pecunia collectar. solvendarum per ipsam civitatem et 
terras ac descriptioe. borra, oiura. in curaulura et consi- 
deratioe. de dicti bonis et facultatibs bine inde iterra. et 
de novo fiat divisio de dieta pecunia collectarm et pub- 
blicarm. functionum et unicuiq. ipsar. Uni.tum sua pars 
attribuat et aggregetur prò nuo. et modo facultatum ea- 
rundem non obstantibs quibuscuraque privilegiis ac dieta 
suma. quovis modo, de quibus oibs. eadem vra. Mtas. po- 
terit certu. reddi prò registra Regiae camre. que dieta U- 
nitas. producit prò declaratione pdor. ut eamdem liftem. 
omnipotens deus conservet in statu felici per felicissima spa. 
Amen : quaquidem suppne. ut s. oblata et habita super con- 
tentis in ea deliberatione consulta volentes super petis. de- 
bite providere cara. ptam. decrevimus esse committendam 
nostro sac.o cs.lio et in ea determinandam ea. pp.c vobis 
p.to Ill.mo et carissimo iilio nro. hunc nrum. declaramus 
intentum quo volumus et iubemus vobisqm. p.tis iustitiario 
et aliis ofiìcialibs nris. p.tis dicimus committimus et man- 
damus qtus. pendente appellatione p.ta indicto nostro sacro 
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assistente con. Ho nihii centra Uni.tem et homines predictos 
, ipsius terre francaville et eorum bona pretextu diete sntie. 
ii^novetis seu innovare faciatis sed si quid innovastis aut 
innovari fecislis illud ad pristinum statum in quo erat ante 
prolationem dte. sntie. reducatis prout nos reducimus serie 
cum pnti. mittatisq. dicto nostro sacro consilio copram prò* 
cessus diete cause clausam et sigillatam ut decet. itaq. fl- 
dem faciat una cu. amplis dimissoriis nec no., et intimetis 
seu intimari faciatis vos prefatus lustitiarius diete Uni.ti 
et hoibus. civitaiis orie q. infra dies quindecim a die vre. 
intimationis p.te eis faciende in antea computando compa- 
reat. in eodem sac.o nro. nobis assistente con.Iio addicen- 
dum, opponendum et allegandum quicquid dicere opponere. 
et allegare voluerint super p.tis et saltem quare ipa. Uni.tas 
et hoies dte. tre. francaville manutenerì non debeant in earm. 
p.ta pone, seu quasi solvendi dictas untias Sex prò bonis 
p.tis quo hnt, tenent et possident in terrio. diete civitatis 
Orie et terre francaville vel in subsidium ubi dieta civitas 
Orie sentierit se de huiusmodi solutione untiarm. sex gra- 
vatam quare non debeat deveniri ad descriptionem dictor. 
bonor. omnium et fieri de oibus. pdictis terris, et ponibus. 
civitatis et terre p.te novu. apptium omnibus in unum cu- 
mulani deducendis ut s. cum intendamus q. nri. lldeles et 
subditi per anfractus indiciarios non fatigentur sed litibus 
et quonibus inter eos vertentibus finis debitus celeriter im- 
punatur predicentes eis q. si infra dictum terminum in eo- 
dem sacro nro. assistente con.Iio no. comparebut per dictum 
sacrum con.lium procedet ad decisionem diete cae. in eor. 
contumacia, iustitia mediante et ad alia prout iuris fuerit 
et ronis. et contrarium non. faciatis prò quanto vos Ill.mus 
filius nr. nobis more gerere cupitis vosqm. iustitiarius et- 
alli ofificiales p.ti gram. nram. chara habetis iraque et in- 
digniationem nostras et penam ducator. mille per qucmlibm. 
cupitis non subire. In cuius rei testimoniu. has pntes. nras. 
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palentes Iras. iussimus exinde fieri et magno M.lis nre pen- 
denti sigillo muniti quas post carni, oportunam inspectio- ^ 
nem rcraanere volumus prò cauthela sigulis vicilnis pnianti; 
Datum in nris felicibus castris prope vaslum Aymoneni per 
nobilem et egreg.um virm. benepictum de balsano depede- 
monte locumtenentem spectabilis et magnifici viri honorati 
Caitani fundorum comitis huiiis p.ti nri. regni loghotete 
et prothonotarii collis. consiliarii et fidelis nobis sincere 
dilecti : Die xxpmi. mensis Aug.ti duodecime Ind.is M.mo 
CCCCLXIIII. Rex Fedina ndus. p.lo garlon protho. 1. detozolis 
viceprotho. Uns. rex man.t michi Antonello de petrutiis; 
sol.t Ir. unum. Registrala in Cancellarla pencs Cancellarium 
in R.no iustitie 11. 
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ALTRE GRAZIE DEL RE FERDINANDO 

DOPO LA MORTE DEL PRIXCIPE DI TARANTO 

( 1464 ) 

Ferdinandus dei grafia rcx Sicilie Hyerusalcm et Unga- 
ne Uiii.sis et singiilis iHitiiim. seriem inspeeturis. tam pr- 
tibus fjm. fufuris ex bis que principum Uniinos ad bene fa- 
cienduni subdilis suis inovent lioc maxime vel in primis 
est sincera quidem voliifas; Animi integritas et observatia. 
erga principes qiiibus siibditi sut., que cum ita e. non so- 
lum eas ad bene faciendum verm. et ad cari pendendum 
subditos silos cogii atque compellit : Considerantes igr. me- 
rita sincere devolionis et fidèi erga nos et statum. nruni. 
Uni.tis et hominum terre francavillc provintie terre Idrun- 
di nostrorm. tìdelium dileclorm. qui nuntiato eis obitu 
Ill.i principis tarentis cognoscentes celsitudinem nram iure 
optimo ipsi principi deberc succedere statim se se urbem 
qm. dederunt et nonnullas siipp.nos in vini capitulorum 
per eorm. sindicos nobis pntarunt. que decrotari iussimus 
prout in fine uniuscuiusq. ipor. continetur et sunt tenoris 
sequentis. 

Capii, et grafie ovvero domande fatte per la Uni.ta et 
ho.i dela terra de francaville a la Inclita et serenissima 
M.te del s.re Ite Ferdinando Dei grat. del reame de Sicilia 
etc. sut hii vm. et p.o supp.no a la p.ta May.ta se degne 
confirmar Moro tutti privilegii , tre, overo gre. che li Ri et 
s.i;i passati lloro hanno concessi et fatti et presertim dalla 
felice memoria de re Alfonso vro. patre et del Ill.mo prin- 
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cipe de tarante li quali privilegii in specialità ne fanno exem- 
pti et immuni seu liberi de la subyetho» et scrvitute de 
cria et ultra hoc se gupp.la ad. v. M.ta eh. de gr.a li vo- 
gliate aggiongere et unire con lo principato de tarante de 
li quali privilegii volendone essere chiara vra M.ta ne porrà 
eere. certificata per li trasumpti publici li quali qsti nostri 
sindici portano colloro. Placet R.le M.ti de confirmatione 
privilegiorum de quibus sut. in pone, et q. sit unita pren- 
cipatui tacenti. 

Item la ditta Unita et boi. supp.no v. M.ta sé degne li- 
berare et absolvebe epsa Uni.ta et homini de doi pagameti. 
noviter imposti per lo diete q.o principe de tarante lo uno 
chiamato p. nome lo mangiare de lo lustitiero et ascende 
in suma. de onze quattro, l’altro per una stalla o vero 
taberna de la Corte onze quattro: et che epa. M.ta se degne 
farla vendere a uno quolibm. senza darne graveze. ad essa 
Uni.ta et hoi. Ptacet R.li M.ti. — 

Item la dta Uni.ta et hoi de francavilla supp.no v. M.ta 
se degne tollere lo fundico da la ditta terra de francavilla 
lo quale ipo. q.o prencipe poco tempo si ò che nce lo pos- 
se. Ptacet R.le M.ti. ■ — 

Item supp.no a la ditta M.ta epa. Uni.ta et hoi de fran- 
cavilla se degne fare loro pagare lo sale ad tari uno lo thlo 
secudo. li anni preteriti et non ad tari dui lo thlo. secando 
epo. qdam principe noviter loro havea cresciifto. Ptacet Re- 
gie M.ti q. solvant sai ad eam ronem. ad -quam solvent 
alie terre provintie terre Idrunti. 

Item la ditta Uni.ta et hoi de francaville supp.no ad epa. 
M.ta che considerato che in tempo che francavilla era ca- 
sate senza muraglia et stava aperto li baruni che la te- 
nevano et possedevano nce impossero uno pagamento chia- 
mato stallio al quale stallio o pagamente nce facevano pa- 
gare fino a li preiti et vìdue ad questa ragione li secular 
per ciaschauno capo de casa tr. uno et gr. tre et mezo: 
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li preiti per ciaschauno et co3si le vidue p. ciaschaduna 
gr. dudice: Io quale pagamento ascende in suma.de onze 
dudice poco più o meno supplicano gratiose per amore de 
dio li vogliate remettere et fare exempti da tale pagamelo, 
perchè francavilla si e vicina a la cita de tarante et con 
epsa sempre unita et recomandata. Placet Regie M.ti. 

Item la ditta Uni.ta supp.ca ad v. benigna M.ta se de- 
gne conceder lloro che no possano essere convenuti et cae- 
ziati per niuno letigio et causa che se fosse da fore de 
francavilla o vero de la cita de taranto reservato se fosse 
crimen leso M.tis. Placet Regie M.ti in primis causis. 

Item la ditta Uni.ta et homini si supp.no se degne v. 
M.ta tanto in particolari quanto in generali omne oiTensione 
pena culpa et delitto che per li tempi passati loro haves- 
sero comesi et perpetrati o fatti lloro siano remesi et per- 
donati. Placet Regie M.ti. 

Item la ditta Università et boi. de francavilla supp.no 
vra. benigna mayestà concedere loro de grafia che per 
niuno tempo lacobe de Nantoglia o ancha ninno de casa 
sua et de soi heredi possa hre. in suo dominio la ditta tra. 
de francavilla non obstante lui la vendette de sua bona 
voluntà al ditto lll.mo'gra. prencipe de taranto. Placet R.e 
M.U. 

Item la ditta Uni.ta et hoi de francavilla supplicao. ad 
V. M.ta che se degne concedere loro la fera de santto Sal- 
vatore la quale e ali sei del mese di Augusto , et che sia 
franca se ve piace da omne pagamento per giorni otto poco 
più 0 meno et ultra un giorno de franchitia' intra semana 
che e la domenica. Placet Regie M.ti sine preiuditio curie 
et vicinorm. 

Item la ditta Uni.ta et homini de francavilla supp.no ad 
V. M.ta se degne ad lloro de gratia concedere che niuno 
Alguzino de v. M.ta habia loco de comandare quoquo modo 
sit in la ditta Uni.ta et t.ra vra. de francavilla et che lo 
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lustiziero non habia loco ad comandare in epsa Uni.ta. 
Placet R.ie M.ti. 

Item la ditta Uni.ta et homini de francavilla supp.no ad 
epa. M.ta che nullo citatino de la ditta Uni.ta et tra. ullo 
mo. possano eere. chiamati o vero citati a la summaria de 
V. M.ta. Placet Regie M.ti. 

Item la ditta Uni.ta supp.ca ad v. M.ta se degne gra- 
tiose concederli de frachitia per alchuni anni corno meglio 
pavera et piaceva ad epsa Mayesta considerato la ditta U- 
ni.ta è stata multo affannata in fabriche de le mure de la 
terra ad fare turro et altre propugnacele et ultra hoc aiu- 
tare a le fabriche de lo castello de epsa tra. Donde li po- 
veri hoi. et vasalli poco hanno possuto fatigare ad Doro uti- 
lità sono tutti poverissimi supplicanove le fate gra. Placet 
R.le M.ti eidem Uni. ti concedere ad annos quinque. 

Item supp.ca anchora epsa Uni.ta ad v. M.ta se degne 
ad Moro gratiose concedere tre giorni ad polerse rcpentire 
de le accuse, denuntie fossero fatte avante li officiali tanto 
criminali quanto civili. Placet R.ie M.ti. 

Item la ditta Uni. supp.ca ad epa. M.ta perchè lloro hano. 
la magior parte dellero possessioni et territori sobyetti in 
decime et ad altri pacti et censi et lloro quelli che teneno 
beneficano che lloro non possano essere sposseduti da nullo 
pagando lo dericto de la corte et che non se possano incan- 
tare da poi che li patroni de quelle nco havevano benefi- 
cato. Placet R.le M.ti q. in p.tis fiat iustitie comptimetum. 

Item la ditta Università supp.ca ad vra. benignia M.ta 
Dicendo come Io III. qdam. principe de taranto spossedette 
et tolse certe robbe ad alchuni de li citatini de epa. Uni.ta 
che lloro possano come veri patroni cu. licentia benignia 
de V. M.ta pigliarseli come haveti fatto ad ciaschauno che 
tale gra. li adomandate et maxime la cita de oyra et ma- 
ximente sono robbe de ecclesia: Declarent et exprimat. et 
spoliatos IH. Don fedcrico Alio sue M.tis cui committit ut 
providcat super supplicatis. 
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Expedita fuerunt pntia capla. in Regiis felicibus castris 
prope irilicium XXVI Novembris MCCCCLXlIIf. Rex Per- 
dinandus: Dominus Rex man.t michi Ant.Ilo de petrutiis: 
ego Sebastian prò p. garlon. Post quor. quidem pinserto- 
rum. capiluiorm pntationem fuit prò parte eiusdem Uni.tis 
et bominum diete tre. francaville Jl.ti nostre humilitr sup- 
p.tum ut p. insertas suppnes seu capitula ac omnia et sin- 
gola in es contenta iux. huiusmodi decretationes nostras 
in fine unius avis q. ipor appositas et descriptas confirma- 
re, ratificare et approbarc et in formam et vim privilegii de- 
duci et inviolabiliter observari benignus dignarem-. Nos au- 
tem aclendentes eorm promptam reductionem ad nram fi - 
delilatem per eos faciam post obitu. dicti pri.ncipis tarenti 
pp. qua et alia eius merita a nobis exaudiri meretur iam 
dictas preinserfas suppones seu Capitola et unum quodq. 
ipsorum ac omnia et singola in eis contenta iux. predictas 
nostras decretationes in fine unius cuiusq. dictor. capitulo- 
rum appositas et descriptas tenore pntium de certa nra scia 
confirmamus, ratificamus, acceptamus et approbamus ac si 
et in quantum opus e denaro concedimus nostreq. confir- 
matiois, ratificationis, acceptationis et approbation is et no- 
stre nove concessionis munimine et presidia roboramus se. 
renissime ppte Regine Isabelle consorti nostre carissime et 
Illustrissimo Alfonso de aragonia duci Calabrie lìlio primo- 
genito et vicario et locum tenenti nostris generalibs. Intento, 
nrum declarantes Mandamus bar. sene de ditta corta no- 
stra scia vicem gerentibs, lustitiariis, cap.eis commissariis, 
ceterisq. ofBcialibs nris maioribus et min oribs quocunque 
noie nuncupatis ac oflìtio et iurisdictioe fungentibs ubilibet 
in boc regno nro Sicilie et presertim in dieta provintia 
terre Idrunti ac ditta tra statutis et statuendis et aliis ad 
quos spectat et eorm. locumtenebs pntibs et futuris qts prein- 
sertas suppnes seu capitula et unum quodq. Illorm ae oia 
singola in eis contenta iuxta prescriptas decretationes no- 
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teneant firmiter et ohservent teneriq. et observari faciant 
inviolabiliter per quoscuq. et contrariu. non faciat quavis 
causa qnto dicti regina et dux nobis morem gerere cupiunt 
ceterisq. p.ti offlciales, subditiq. nostri gram nostram cara, 
habent iramq. et indignationem cupiunt evitare. In quorum 
testimoniu. pntes tras ex inde beri et magno M.is nostre 
pendenti sigillo iuximus communiri. Datum in castello ci- 
vitatis nostre tarenti per nobilem egregium virm benedic- 
tum de balsamo de pedemonte locumtenente spectabilis et 
M.ci viri bonorati Caitani fundorum comitis logotbete et pro- 
tbonotarii buius regni collateralis consiliarii, et fidelLs no- 
stri dilecti. Die vicesimo nono decembris duodecime indic- 
tionis Anno a nativitate Domini M.° CCCLXIII. Regnorum 
nror. Anno septimo Rex Fer.dus. Ego Sebastianus p: p.® 
garlon : Luich. M. cam. Dns Rex man.t miebi Antonello de 
petrutiis: sol.t untias sex tros duodecim. Registrata in can- 
cellaria penes Cancellarim. In registro vigesimo .octavo. 
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RICONFERMA DELLA SEPARAZIONE DA ORIA * 

( 1463 ) 

Fer4inandus Dei gratia rex Sicilie Hierusalemet Ungane Ma- 
gnificis nobilibusq. viris Presidenlibus in Camera nra Summa- 
rie in Principato Tarenti Consiliariis et fidelibus nostris dilectis 
gratiam nram et bonam voluntatem. Expositionem humili 
prò parte Universitatis et hominum Terre Fi;ancaville no- 
bis verenter facta intelliximus qualiter dieta Universitas et 
homines diete Terre Francaville a viginti annis citra et ul- 
tra tam vigore privilegiorum serenissimi et Illustrissimi do- 
mini Alfonsi Aragonum Utriusq. Sicilie et Regis dive et 
immortalis memorie Genitoris nostri colendissimi Anteces- 
sorq. suorum Regum et Regnarùm in eodeni regno : qm. 
etiam Illustrissimi lohannis Antonii de bautio de Ursinis 
Principis Tarenti, semper fuerunt separati segregati et di- 
visi ale Universitate et hominibus civitatis Borie in solu- 
tionibus collectarm. aliarm. q. flscalium functionum et in 
possessione vel quasi diete separationis devisionis ac solu- 
tionis dictorum iurium fìscalium seu collectarm. A dicto 
tempore citra fuerunt usq: post mortem dicti Illustrissimi 
Principis Tarenti et usque quo ad nram reducerentur fide- 
litatem obedientiam et demanicum. Cuius quidem reductio- 
nis tempore impetrarunt et obtinuerunt a nobis confìrma- 
tionem et de novo concessionem omnium privilegiorum suo- 
rum et signanter privilegii diete separationis et divisionis 
eorum in solutionibus collectarm. et flscalium functionum 

¥ 

> Archivio Comunale. Pergamena N.® 76. 
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a (lieta Civitate Horie sut. in eisdem privilegiis ad que nos 
referimus hec et alia plenius et diffusius continentur. Et in 
reductione ad meam fidelitatem et demanium diete Civita- 
tis Horie ad eorum supplieationeni de Horia eoneessinius 
inter alia: q. habentes possessiones et lerras in eorum ter- 
ritorio ac pertinenliis: in solutionibus collectarm et iurium 
fiscalium cum eis contriLuere deberent. Non explicaia per 
eosdem sindicqs Civiiatis Horie divisione, et segregationo 
memorata solutionis diclar. collectar. et iurium fiscalium 
diete Universitatis et liominum Terre Francbavillo que te- 
nera maiorem partem suarum terrarum ymo fere totam ha- 
het in territorio diete Civitatis Horie. Quorum capitulorum 
et concessionis diete Ci\ itati Horie ut supra concessorum 
et facte vigore lustiarius Terre Idronti residens in dieta Ci- 
vitate Horie Universitatem et bomines diete Terre Francba- 
ville coram se vocari fecit. Volens eosdeme ompellere ad 
contributionem solutionum collectarum et fiscalium functio- 
num predictar cum dieta Civitate Horie quequidem Univer- 
siias et bomines Francuville seu eorum sindicus nolens con- 
sentire sibi impositis iussis et mandatis ne suis derogaren- 
tur privilegiis et possessioni vel quasi in quibus hactonus 
fuerat et-tunc existebat passus est centra se et suam Uni- 
versitatem ferri sententiam in qua vigore diete concessionis 
concludebat in elTectu : Universitatem et bomines diete Terre 
Franchaville contribuere debere in solutionibus collectar et 
iurium fiscalium cum dieta Civitate Horie prò illis bonis 
in territorio Civitatis ipsius Horie. A qua quidem sententia 
dictus Sindicus senliens se nomine sue Universitatis aggra- 
vatum ad nostram Maiestatem venerit et sibi de opportuno 
remedio provideri supplicavi!. Et vocato Sindico Civitatis 
Horie tandem ad rectam inter se dicitur deventum fuit con. 
cordiam preter et ultra commissionem eidem Sindico per 
dictam Universitatem et bomines Francaville datam. Et cum 
intenti onis ipsorm Universitatis et hominum Franchaville 
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non fuerit nec sit preiudicare privilegiis anteccssorm no- 
strorurn et nostris confirnialionibus ac de novo concessio- 
nibus ac etiain possessioni vel quasi in qua liuiusq. fue- 
runt et sunt: eorunidem Univorsitatis et hominum parto 
exiitit nre Maiestati huiniliter supplicatum ut sibi de op- 
' portuno iustitiae romedio providere ipsosq. in sua posses- 
sione vel-quasi huiusniodi sepaiationis vel divisionis in so- 
lutionibus collectar et iurium flscaliuui secundum eoiuin 
privilegia conccssiones confinnationes’et gratias manutenere 
et conservare dignareinur. Nos itaq. volentes et intcndentes 
nris fidtdibus et subditis gratias per nostros antecessores et 
precipue Serenissiinuin et Illustrissiinum Doininum Alfon- 
sum dive et immortalis memorie patrcm nostrum colendis- 
simum concessas et per nos confirniatas et de novo con- 
cessas ac donatas observari facere inviolabiliter Vobis di- 
ciinus committinius prccipimus et mandamus de certa no- 
stri sntia deliberate ac consulto: quatinus eosdem Univer- 
sitatem et homines diete Terre Franchaville in eorin pos- 
sessione voi quasi diete segregationis et divisionis solutio- 
nis collcctarm. et fiscalium functionum in qua bue usq. 
eosdem inveneritis conservetis manuteneatis protegatis et 
defendatis. Non obstante privilegio per nos diete Universi- 
tati Civitatis norie concesso tum per illud non intendamus 
iuribus tertii diete Terre Franchaville de quibus cum pri- 
vilegium illud Universitati Civitatis Horie concessimus no- 
titiarn non habebamus preiudicare ac predicta sententia per 
iustitiarium desuper ut prelenditur lata; que remedio pro- 
vocationis et supplicationis suspensa in rem non transivi^ 
iudicatam. Et si dicti Universitas et homines Civitatis Ilorie 
sibi proiudicium fieri predendant aut ex hiis se gravalos 
sentiant: vel iustas liabere causas quare predicta fieri non 
debeant pretendant eosdem partibus quarum interest voca- 
tis audiatis ; processumq. et acta bine inde producenda col- 
lig^atis et iustitia mediante decidatis. et fine debito terminetis 
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Neutram partium contra iuslitiam aggravando. Cauti agendo 
aut predicta digerendo quanto gratiam nram caram habetis ac 
preter iram et indignationemnram penam untiar, mille cupitis 
non subire. Has nostras litteras magno Maiestatis nrae impen- 
denti sigillo munilas. Vobis propterea dirigentes presentanti 
viribus singulis post opportunam earum inspectionem resti- 
tuendas. Datum Casironovo Civitatis nostre Neapolis per spec- 
tabilem et Magnificum dnuin honoratum Cayetanum fundo- 
rum Comitcm liuius Regni Sicilie Logothetam et prothono- 
taiium Collateralein Consiliarium fiJelem riobis dilectum — 
Die vigesimo quarto meniis fcbruarii Tertiedecime Indic- 
lionis. Anno a nativitate Domini. Millesimo Quadrigentesimo 
scxagesimoquinto. Rex Ferd.us Ego Sebastianus p. p.® gar- 
lon. L. tozolum vicepthon. Dons. rex mani, michi Antonello 
de petrutiis fol. r. quatuor. 
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GRAZIE DELLA REGINA GIOVANNA IV * 

(1317) 

Capitali et gratie ovvero domande fatte per la Uni.ta et 
hoi de la terra de francavilla a la Inclita et ser.ma M.ta 
Regina Ioanna quarta per la gratia de dio del Regmo de 
Sicilia. 

Iraprimis supplicano a la p.ta M.ta se degne confirmare 
lloro tutti privilegii, tre, capii., sntic. inventarii o vero gra- 
tie che per li retro R.i S.ri passati, gran cap.o de la felice 
memoria de la caclh. M.ta et baroni lloro hanno concessi 
et fatti et presertim. de la immortai mem.a de la Cattol.a M.ta 
del S.re Re Don Fer.do primo vostro patre et del S re re 
Alfonso primo vro avo de la gloriosa et felice memoria de 
la regina Ioanna tertia vra Matre et soi locumtenenti de 
111.0 conda. lanne Ant.o Ursino prencepe de Taranto de li 
quali privilegi Ire., capii.. Inventarii et gratie obtenute da 
li p.ti Rettori et s.ri passati et presertim qlli della p.sata 
gloriosa memoria de vra. mre., ne sono stati et de pnti. 
sono in possessione. Placet R.li M.ti. — 

Item la ditta Uni.ta supp.ca humilm.te v. M.ta se degne 
tanto in particulari quanto in generali remectere li omne 
offensione pena culpa et delitto che per li tempi paxati lloro 
avessero perpatrati, fatti et commessi li siano remesi et per- 
donati et concederli lo indulto generale; Placet R.li M.li 
misi qualitas delieti et persone alr. suadcat. 

Item la ditta Uni.ta fa intendere a la M.ta vra. come ili. 
tempi passali et psertim. in tempo de quella era solila epa. 


* Archivio Comunale. Pergamena N.® 77 fol. 6 Reg. 3. 
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Uni.tà pagare omne anno per lo suo salario onze otto. Da 
poi hebbe recurso a la M.la de vra. maire fosse separata 
da lo oflìtio de casalnovo offerendo pagare qn: lo cap.o 
fosse doctore cento docati et quando no dudice onze lo anno 
lo che fo fatto per levarne per le graveze de lo letto et 
suppellettile che sono alchuni offlciali che domandano cose 
excessive, però supp.ca v. M.ta humilm.te farli gra. sia ex- 
empta da ditta subyettione do ditto letto et suppellettili per 
che lo dottor po ben passare con cento docati et altri con 
dudice onze co.lloro emolumenli. Ptacet Re.li Me.ti — 

Itcm epsa Uni.ta fa intendere ad v. M.ta come la Immor- 
lai memoria de la M.ta del s.re Re don Ferrando vro. pre. 
unio questa Uni.ta vra. tra. de francavilla in la cita de ta- 
rante et volendo in tempo del qn.dam s.re duca de Fer- 
randina locumtenente de vra. matrc de gloriosa mera. ria 
innovare lo cap.o et mastro de atti de francavilla do uni 
pagamenti indebiti ebbe recurso al p.lo s.or duca dal q.le 
obtcne previsione che se havesse la matricola de la ma- 
stredattia de tarante et sccundo q.lla se observasso et ha- 
vuta de pnte se obtenca q.lla do dieta unione. Pertanto se 
supp.la ad v. M.ta se degne fare observare ditta matricula 
secundo è stato observala p. lo passato. Placet R.li May. ti. 

Item dta Uni.ta tene faculia de creare omne ano. dui ca- 
tapani quali avevano da providere ale robbe servendeno et 
ad instar li pisi et mensure et perle baglivo seli’ dona in 
paczo alo aiuslaro de li pesi senza utilità de la corte più 
presto per beneOzio suo proprio perche e più presto dap- 
noso atteso che qn. se aiuslassero per li catapani pò epso 
procedere a la pena qn. lo trovassero meno. Pertanto sup- 
p.ca humilm.c v. M.ta se degne permettere che qlla. possa, 
gaudere circha la reactione de epi. offlcii quello bave gau- 
duto li tempi passati et psertim. come se usa et observa in 
la città de Tarante. Ptacet R.li M.ti. — 

Iiem fa intendere epa. Uni.ta ad v. M.ta come loro ci- 


Digitized by Google 



DOCUMENTI 


427 


latini sono agravati et molestati nocte et giorno ad guar- 
dare li prcsuni stando per la vita et omne serase comanda 
una comenestabilia per la guardia de qlli. de manera che 
li poveri hoi massari in la vernata che vene bagnato de 
fare, altri fatigati et multi morti de frido che li pare mille 
ani. vadano ad reposare et non possendono comportare tale 
graveze multi se ne sono infirmati et alchuni morti però 
supp.ca epa. Uni.ta v. M.ta se degne fare comandare ali 
soi Capitani! pnti et futuri che provedendo epa. Uni.ta de 
carcere luto et securo, ferri, zippi et manoelle et altri pre- 
parotorii necessari per la guardia de qlli. no. sia obligata 
epsa. Uni.ta ad guardare ditti presunii ma epi Capitane! hab- 
biamo da avere cura de la guardia et custodia de quelli, 
come se fa in tutte altre tre. Placet R.ie May.li dummodo 
sit taliter provisum de tuto carcere q. non sii opus alio 
custode. 

Itera la dta. Uni.ta fa intendere ad vra. M.ta come li soi 
baglivi iuxto tenore del caplo. de qla. pigliano lo bestiame 
in vigne, iardeni, possassioe. clause et seminate et fannoli 
pagare per omne iiale. grosso uno tari de pena et lo mi- 
nuto gra. dui et perche lo Caplo. parla pmo. se mostra Ip 
darapno inferente et non obstante nce sia ditta età. puro lo 
baglivo vole fare pagare ditta pena quantonche lo dampno 
sia minimo cossi come fosse dampno assai et n. comporta- 
bile ali pruni.; Et però supp.ca v. M.ta che trovando epo. 
baglivo aiali in li preditti prohibiti non passando lo dapoo 
fatto per ditti aiali grane due non sia tenuto ala dta pena 
havendo respetto che pena non debe cere, maior qm. cul- 
pa. Placet R.li May. ti quod servelur tener dicti Capii. 

Itera ditta Uni.ta fa intendere ad la M.ta v.a corno qlla. 
ha sempre gauduto et de pnte. gaude che possano lloro ci- 
tatini in qualsevoglia loco publico o privato ven.re o fare 
vendere lloro vini et fare taberne, acziochò possano smal- 
tire lloro robbe. Però supp.ca v. M.ta se degne lloro con- 
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cedere el de novo con firmare che senza impedimento al- 
chuno possano fare le cose preditte. Placet R.li M.ti. — 
Item che sia stata fatta pragmatica p. la immortai me- 
m.ria del s.re Re vro. patre et p. benefizio de soi popoli 
che qualsevoglia citatine o forestiere possa fare ostane ad 
suo arbitrio. Et dubitando non nce fosse impedimento pii. 
soi officiali lo fare de qlle. : supp.ca Vra. M.ta.se degne con- 
cederli ad fioro degratia possano fare ditta hostaria pre.ser- 
tim che castellaneta misagne, tre de vra. M.la et altre tre 
demaniale et baruni corno e orla, martina et ceglia lo fanno 
acziochè li vostri citatini et vaxalli possano gaudere quello 
gaude castellanete et misagne et altre tre. debaruni et ha- 
biamo liberta corno hanno le altre terre del regno. Placet 
R.li M.ti quod servetur dta pragmatica. 

Item la dta Uni.ta fa intendere ad v, M.ta corno sonno 
multi et deversi hoi che veneno ad allogiare in dta tra et 
domandano le stantie non senza affano, deli citatini et pero 
supp.ca humilmete. ad dta M.ta se degne farli gra. che epa. 
Uni.ta et citatini de qlla no possano eeré molestati ne af- 
fannati ad stantiar nesciuno excepto qlli'venessero con co- 
niissione dela M.ta v.a Placet R.li M.ti — 

Item la dta Uni.ta fa intendere ad v. M.ta come multi 
citatini et habitaiiti in ditta tra teneno et se haveno conceso 
in emphitheosim perpetuam con banni publici per extintio- 
nem candele et altre cauthele de li riginali procuratori et 
'erarii et et. de conscientia et notitia deli percepturi de qlla 
et anchora de altri particulari baruni et proni, de feudi et 
soi factori in le pertinentie et terrio. de dta R.li tra de fran- 
cavìlla assai et diversi pesi de terrij inculti factize et ma- 
chiosi per fare massarie et seminate et redurle in factize 
quali et per li quali servono annuatim censu et decima pre- 
ti! et fructuum totiens quotiens ala p.ta M.ta et baroni de 
dti feudi et ditti, emphitheoticarii et massari secundo la 
q.tà et tempo havendone smachiate et caziate in factize con 
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zappa et mannara secando la lloro possibilità et comodila 
altri 'de novo sono emersi con modi fa\orabili et littere non 
se sa si e de mente de v. M.ta drizate ditte tre al reginale 
percoptore. et recarcano expoliare de fatto ditti emphitheo- 
ticarii et possessori de ditti terreni et appropriamoseli per 
lloro no. senza grande incomodità et disturbo de ditti ci- 
latini, homini et vaxalli dela M.tap.ta per li homini poveri 
bavere fatto fundamento in qlli terreni de posserno vivere 
et pero epa. Uni.ta supp.ca humilmete la M.ta v. che at- 

I 

teso li altri tenenti feudi seu baroni in ditte perlinentie de 
francavilla imiteriano qllo. eh. v. M.ta et soi officiali circha 
tale expoliatioe. recercheriano perche sempre mai se farria 
con utile che tutti qlli sono stati expogliati de ditti terreni 
che teneano in emphiteosim de sua corte o da altri baroni 
in ditte pertinetie subte qualsevoglia o tre le quale epa. 
Uni.ta sepersuade qste. tale habbiano obtenute con sinistra 
informatione. non ne possano eere expogliati anzi favoriti 
manuteneti et ad pristinum investiti et reducti. Placet R.li 
M.ti iuxta concessiones confirmare et iniustas revocare. 

Item perche per grafia de dio et boni tractameti et gre. 
infinite ad continuo havuto et ubtenuto epa. Uni.ta da la 
p.ta gloriosa et Immortale memoria de vra. Matre et nra. 
S.ra la dta. tra. e augmentata multiplicata et assai popu- 
lata et strittamente et co’ incomodità se nce po habitare et 
da giorno in giorno multiplica et nce concorre gente ad 
habitare per la fertilità bono sito et tractamenti p.ti nce è 
necessario de case et nova habitat! one da fare la tra. però 
supp.ca ala Ma.a v. se degne cencederli posser fare uno 
burgo da fore ditta tra. vicino et fare case chi ne ha bi- 
sogno et chi volo perche nce sono certi terreni patronali 
et franchi che no ce va intree. ala reginale corte, anzi uti- 
te. et benefitio perche ogni uno se industria de posser vi* 
vere et chi fa vigne et chi. seminate del che percepe decima 
la May.ta vra et li citatini et massari trovano volentipri gior- 
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natarii et laboratarii quando ne haveno bisogno ad agri- 
cultura concorrendoce gente et havendo la comodità de la 
habitatioe pditta. et sii. epa. ne vene ad percepere li datii 
spedanti ad epa. università de li quali- paga li pagamenti 
fiscali et altri pagamenti soliti de f^rse p. epa. Uni.ta. Pla- 
cet R.ii M.ti dummodo in solo publico edillcent et in pri- 
vato satisfactis dominis. 

Expedita fuerunt pntia. capitula per ser.am dominam Re- 
ginani in civitate neap. Die XVl.o martii mill.o quingen- 
tesimo decimo septimo. La triste Reyna. Antonius vivaya 
Dna. regina ma.t raichi Ant.o Phiodo. 
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capìtoli di ROBERTO BONIFAZIO *. 

(1522) 

Capitali et gratic ovvero domande fatte per la Uni.ta et 
hoi de la tra. vra. de francavilla alo Ill.o S.re roberto Bo- 
nifatio Marchese de Oria et sig.or de epa terra de franca- 
villa. 

In primis detta Uni.ta et homini supp.o v. I. s. voglia 
remettere omne pena culpa et defettc fosse commese per 
alchuni citatini havendo la remessione de la parte offesa et 
similmente sieno cassate et annullate tutti processi et que- 
rele fatte pii tempi passali et non concordate parte so li 
proceda civilm. Placet. 111. Macchioni fieri ut petitur par- 
tibus offensis concordatis. 

Item dta. Uni.ta et hoi supp. v. I. s. nce voglia obser- 
vare la consuetudine antiquamete observata che epa. Uni.ta 
omne anno habia da creare Io sindico, camberlingo et altri 
officiali spectanti pia e.xactione de li pagamenti de epa. 
Uni.ta. Placet 111. dno. Macchioni fieri ut petitur excepto 
pre. guerram. in quo sibi reservat creationcm petitorum of- 
ficialium prò servitio ces. et cact. M.tis et prò bono pu- 
blico. 

Item dta. Uni.ta et homini supp.o v. I. s. che i. la corte 
del cap.o et bagliva non siano mastro de acti forestieri, 
reservato citatini come è stato in li tempi passati et non 
e memoria in contrario. Placet 111. dno. Macchioni fieri ut 
petitur. 


* Archivio Comunale. Pergamena N. 77 I. 9. Reg. 4. 
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Expedita per 111. dnum. Marchionem civilatis oric. Die 
septimo mensis aprelis Decime Ind. M.o DXXII; RùUertus 
Bonifatius Marchio Oritanus. 
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CONFERMA DE PRIVILEGI ANTECEDENTI 

FATTA DA CARLO QUINTO 

(1537) 

Carolus quintus divina favente clementia romanorum Im- 
perator semper Augustus rex Germanie. Ioanna mater et 
idem Carolus Dei gratia reges Castelle, legionis Aragonum 
utriusq. Sicilie, hierusalem Ungane, Dalmatie Croatie Na- 
varre. Granate, Toleti , Valentie, Galletie , Maioricar. Hi- 
spalis, Sardinie, Cardube, Corsice, Murtie, Giennis, Algar- ' 
bii , Algezire , Gibaltaris , insularum Canarie , Indiarumq. 
ìnsularm et terre firme maris Oceani Archiduces Austrie, 
Duces Burgundie et Brabantie, comites barchinone Flandrie 
Tirolis etc. Domini vixcaye et moline, Duces athenar. et 
neopatriae comites Rossilionis et Ceritanie, Harcbiones 0- 
ristani et goccani. Universis et singulis pntium. seriem in- 
specturis tam praesentibus qm. futuris. Ut adyectione pie- 
nitudo non egeat nec firmitatem exigat qd. est. firmum con- 
flrmatur interdum qm. robur obltnet non q. necessitas id 
exposcat sed ut confirmantis sincera benignitas pateat et 
rei abundationis cauthele robur accedat sane prò parte U- 
niversitatis et hominum terre Franchavìlle provintie terre 
Idruncti fidelium nostror. dilector. fuit nobis expositum que- 
madmodum p. ser.os reges et reginam domus Aragonie et 
p. 111. Harchionem civitatis orie utilem dominum ditte tre. 
Franchaville fuerunt eisdem Uni.ti et hoibus diete terre con- 
cessaq. plura capla. gratias, immunitates, franchittie exem- 


I Arebivio Comunale. Pergamena N. 77. 

Paluubo S9 


Digilized by Google 



43i 


DOCUMENTI 


ptionos et libertales mediantibus q. piu ribus privilegiis et 
capitulis dictorum serenissimor. retroregum. Regine et 111. 
Marchionis quorm. quidem privilegior. et capitulor. tener 
sequit. (seguono i Capitoli di re Ferrante, di Giovanna IV 
e del Bonifacio ). Fuit ppea. nobis supp.nm prò parie di- 
dictor. Uni tis et hoium. diete terre Franchaville qtus. dieta 
caplos. gratias, iramunitales, franchitias exemptiones, liber- 
tates , Statuta et privilegia et oia. et singla. in eis et euius- 
libm ipsor. capior. contentata approbare, laudare, assentire, 
conQrmare et qts. opus sit de novo concedere dignaremur 
prout hactenus illorm pox.nem extiterunt et in pntiam. exi* 
stut. Nos itaq. supponibus. dictor. Uni. tis et hoium. dte. tre, 
francaville benigne inclinati* prò consideralione q o sincere 
devotionis et Qdei ipor. supp.um qui merito in bis et longe 
maioribus exauditionis gram. promerentr. Tenore pntium. 
nostra ex certa scia. , motu- quidem proprio et ex gratia 
speciali iam dietis Uni.ti et hominibus diete terre Franca- 
ville laudamus, approbamus, ratiflcamus assentimus conflr- 
mamus et qts. opus est de novo concedamus iam dta. ca- 
pitula, gras., immunitates, franchitias, exemptiones, liberta- 
tes statuta et privilegia ac oia. alia et singla. in eis et cuius 
libet ipsor. caplorm. contenta prout hactenus inponem. ex- 
titerunt et in pntiam existunt Ill.o p. pea Filippo Astura- 
rum et gerunde principi filio primogenito et nepoti nostro 
carissimo ac in omnibus reginis et dominiis nostris Deo 
.propitio immediato heredi et legitime succ.ri intentum ape- 
rientes nrum. sub pre. aucteque benedictionis obtemptu di- 
cimus lll.mo qm. spectabilibus magni flcis et dilectis consi- 
liariis nostris viceregi locumtenenti et cap.o nro, gnali. col- 
liqm. nro. con.Iio mag.o Cam.o magno lust.rio coramq. lo- 
cumtenentibus psidentibus et ronalibus. cam.re nre. sum.e 
scribe portionis, thesaurario nro. goalis ceterisqu. demom 
Uni.is et sniglis. offlcialibus et subditis nostris maioribus 
et rainoribus quocunque noie, nuncupatis offitio titolo et 
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aucte. fungentibus pntibus. et fuluris dicìmus et districte 
precipiendo mandamus pena ducator. auri bis mille adye- 
età qtas. for.e pntium per eos et unuqueque . eorm. dili< 
genter, attenta illa. et oia et singla. in ea contenta teneant 
firmiter et observent teneriqne et observari faciant p. q.os 
'decet iux. sui serie et tenoris et contra non faciant aut fieri 
pmictant. rone. aliqua suie. ca. prò qnto. dtus. Ill.us. prin- 
ceps filius et nepos nr. car. nobis moregenere ceteri vero 
offlciales et subditi nri, p.ti iram et indignatioem nras. ac 
pena p. appoitam cupiunt non subire. In cuius rei test.m 
pntes. fieri iussimus nro. magno negotiorm Sicilie citrà 
farm. Regni sigillo impendente muniri. Datum in civitate 
nostra neap. Die VI mensis aplis anno a nativitate domini 
Millo, quingentesimo tricesimo sexto : Imperli nri. Ano. XVI, 
Regnocum auttem nostromm vm. Regine C astelle , legio- 
nis , Granate. Anno tricesimo secondo Nav arre , Vicesimo 
primo Aragonum, utriusq. Sicilie hierusalem et aliorm. vi- 
cesirao ; Regis vero omnium vicesimo primo. — Yo Car.o. 
Sacra caes. et cath.a M.tas mant. mihi Alfonso Idriagiu. — 
etc. 
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CAPITOLI DI GIO: BERARDINO BONIFACIO ^ 

» 

(1S38) 

Capituli de supplicatione et gratie quale se supplicano 
al Ill.mo s.or Ioan berardino bonifatio marche se de la città 
de Oyra et utile signore de la Terra de fran cavilla de la 
provintia de Terra d’Otranto per lo sindico. Università et 
homini de la terra preditta sui fedelissimi vaxalli et servi- 
tori con Io regio beneplacito et assenso de su ces. M.ta 
vm. 

Imprimis pche. epsa Università et homini de ' ditta Terra 
hano. obtenuto et teneno multi privilegii, capituli , rescri- 
pte, decreti, littere , albarani conservatorli , consuetudine, 
costumi, stili et altre cauthele de multe gratie, exemptio- 
ne, franchitie et prerogative dali serenissimi retro Ri et 
principi de questo regno et de altri lloro signori et signan- 
temente de la serenissima casa de Aragona de felice me- 
moria de Re ferrando primo. Re ferrando secondo et ser 
me. s.re Regine matre et figlia lloro consorte, et lloro lo- 
cumtenente de le quale gratie et imunitate privilegii et Ire. 
sempre sono stati in pone, seu quas i, et al presente sono 
supplicano vra. s.a 111. li piaccia bavere rati ditti privilegii 
littere et Tutte preditte gratie consuetudine costume et po- 
ne. sup.te sue quasi et quelle no turbarle ma conservarle 
et quatenus opus est concederle de novo ne ullo unq.no 
tempore in quelle contradire ne impedirle pe molestarle 
ne fare impedire turbare et niolestare o permettere che siano 


• Archivio Comunale. Pergamena N.® 78 e 79. 
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impediti, turbati et molestati quoquomodo dirette vel indi- 
rette quovis quesito colore Tanto de quelle che ne fossero 
in possessione de presenti quanto de quelle che cum reve- 
rentia o per malitia de officiali o per negligentia de epa. 
Università et soi citatini non ne fossero in pone., seu quasi al 
presente ita che tutti li possano gaudere per benignità et 
gratin de vra. s. 111. come li tencno et fornoli concessi.^ — 
Placet 111. marchioni quatenus per sacram ces. et cath. M.tem 
et per serenissimos reges et per felicem memoria 111. mar- 
chionis patris sui observantissimi fuerunt et sunt in pos- 
sessione. 

Itera per che epsa Università et homini de ditta Terra 
per gratin de ditti serenissimi Ri et Regine hanno goduto 
et godeno che per doe miglia circum circa le mura de ditta 
Terra li animali de esteri et foristieri affidati tanto per li 
ministri de sua 111. s.ria quanto per qualsevoglia etiam de 
quelli che stanno con epa. terra ad acqua et herba comune 
non haùno possuto ne pone, impune pascere in dta defesa 
circum circa ut supra si perche sono iardeni vigne oliveti 
et terre seminate come anchora perche epi. citatini nee pos- 
sano fare pascere lloro animali piccoli et grossi domiti et 
signantimente li bovi aratorii che quando li fosse rupia 
ditta difesa et pasculata da li supradti. animali ultra il dano 
che se farria ale ditte lloro possessione arbore vigne et 
seminate dende se pagano li dati! per li pagamenti fiscali 
ancora serrìano necessitali abandonarnosi dali campi et ven- 
dere ditti bovi et animali perche non haveriano dove pa- 
scolarli: se supplica ad vra s. Ill.ma li piaccia previdero 
et concederli de grafia che la dieta defesa lor sia servata 
ìnlesa da tutti li ditti exteri tanto affidati quanto non af- 
fidati come sopra e detto et che perpetuamente reste et sia 
illesa salva defesa et deguardata per li usi comodi, et ne- 
cessari de essi citatini et per esserence anpora li utili de 
sua corte per la decima che ne percepe. Placet 111. Mar- 
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chioni q. servenlur in possessione pronti hactenus fuerunt. 

Item perche dentro lo territorio de epsa terra nce e uno 
loco vulgarmente nuncupato la defesa de grane dove sono 
terre seminatorie per occasione et causa che Ila surgeno 
certe acque dolce li a|Bdati per li ministri de vra. s. Ill.ma 
et altri convicini sotto pretextu do essereno affidati et por- 
tare lloro animali ad bevere ditte acque impune pasceno 
ditta defesa et terre de modo che sono necessitati ahando- 
narnose li citatini de cultivare loro terre et ultra lo dano. 
et penuria de vittuaglie che ne vene ad epa. Università et 
sua corte per la decima che li mancaria ancora mancano li 
datii donde si pagano li pagamenti fiscali perlo che se sup- 
plica ad vora. s. Ill.ma li piaccia providere a lloro inde- 
pnita et che per occasione de ditte acque non siano dapni- 
ficati le ditte terre et seminati de epsi citatini corno in tempo 
de eps'a. ser.ma regina se observava et tanto più che co- 
modamente se li po concedere perche per usare ditte ac- 
que seli porrà disignare et dare lo transito per donde se 
dice vulgarmente lo limite de maraschio et passando altrove 
che si possano interceperc per li ballivi et exigernese la 
pena come altra volta e stato provisto per la ditta ser.ma 
regina Ioana, et providerse per soi originali Ire. — Placet 
111. marchioni q. de omnibus dapnis et interesse que Uni- 
versitas erit passa a suis affidatis fiat celeris satisfatto, quo 
vero ad convicinos et pretendentes habere comunionem. fiat 
ut petitur. 

Item perche non obstante che vra. s. Ill.ma habia la ra- 
gione de la ffida sopre lo Territorio distritto seu feudo de 
epsa Terra epsa Università et sui citatini particulari hano. 
soluto et possuto in loro massarie et terre fare clausure 
petritie per loro animali domiti quali teneno cossi per in- 
grassare corno per cultivare ditte loro massarie et terre et 
pare che li ministri de vra. s. Ill.ma no lo permettano che 
possano faro et tenere ditte clausure in gratissimo, dano. 
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incomodo cossi de ipsi citatini et università per la penuria 
de vittuvaglie et perche tanto piu vengono ad mancare li 
dati!, donde se pagano li pagamenti fiscali corno ala corte 
de quella per lo manchare de le decime se supplica ad vra. 
s. lll.ma li piaccia providere che non obstante la contradi- 
elione ante ditta essi citatini per ditti loro usi possano non 
solo tenere li ditti loro clausure fatte ma farne de novo 
per lo comone beneficio de epsa sua corte de Università 
preditta et soi citatini corno hano. goduto et godevano vi- 
vente ditte serenissime regine ne li tempi passati. Placet 
111. marchioni q. non habeotes clausuras petritias ' possint 
construere prr usu eorum animalium domitor iux. formam 
regie pragnatice. 

Item per quanto epsa. Università per longissima vetusta 
de tempo et che non nce memoria de homo in contrario 
e stata et e in antiquissima continua et pacifica posséssione 
seuquasi de exigere et bavere et applicarnose ad soi usi, 
comodo et utile tutti et qualsivogliano proventi son fatti et 
se fano. per li officiali de ditta Terra così de multe pene corno 
de compositiune che sono fatte et se fano. per le qtt.o tre ar- 
bitrarie et per comutatiune de pene corporale in pecunia- 
rie et contumatie. o che li citatini per redimerse da le ve- 
xatiune de ditti officiali et loro corte pagassero dinari quali 
tutti sono stati et sono et devono essere de epsa univer- 
sità ad confirmatioe de la quale loro possessione seu quasi 
de ditta serenissima regina vidua del serenissimo Re Fer- 
rando primo per sue Ire. declarò suo beneplacito et assenso 
corno epsa Università ha sempre goduto indistintamente 
ditti proventi ha pagato et paga epa università il salario al 
Capitaneo, camerlinghi, furati , servitori et altri ministri et 
exequturi de la lustitia se supplica ad sua 111. s. li piaccia 
confirmare et de novo concederli ad epa. Università gratia 
de tutti ditti proventi, pene, multe compositiune et contu- 
matie de pene corporale in pecuniarie de qualsevoglia de- 
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Ulto et causa et casuche potessero succedere in li tribunali 
de epsa corte cossi per lo Iodico de le prime corno delle 
secunde cause et che per diretto ne per indiretto loro pos- 
sano essere defraudati de ditti proventi corno de sopra e 
ditto. Placet III. marchioni q. oes. proventus mulete et pene 
sint ditte Universitalis reservatis tantum prò sua III. domi- 
nationis pena mortis naturalis et civilis cum fide lussioni- 

bus cootumatiis et omnibus aliis causis annessis et cono- 

« 

xis etiam dependendibus ex ipsis reservat etiam prò sua 
111. dominatione commutationem et penam mutilationis mem- 
bri absolute. 

Item perche epsa Università tene privilegio de la bona 
memoria del serenissimo re ferrando primo che infra tri- 
duum pentendosi li accusatori querelanti et denuntianti de 
lloro accusatiune querele et denuntie la corte de ditta Terra 
non possa procedere centra li cittatini accusati querelati et 
denuntiati tanto per causa capitale et criminale quanto ci- 
vile et pecuniaria et perche alcuni officiali rigorosi in varii 
modi recercano turbarli in la pacifica quasi possessione de 
ditta repenitanza et quello che anchora multo li dispiace e 
che senza altro accusatore qui suum vel suorum prosequa- 
tur interesse ex officio et per inquisitionem tuttavia sono 
molestati rato manente regio privilegio : supplicase ad vra. 
s. Ill.ma li piaccia de gratia confirmare interpetrare et am- 
pliare ditto privilegio nel modo exposto et concederli che 
li officiali de vra s. Ill.ma in ditta terra in nullo caso che 
sia de predittis iuditiis ex officio et per iqnisitionem pos- 
• sano procedere, indicare et exequire centra sui citatini in- 
coli et habitanti tanto se sarra accusatore denuntiatore et 
querelante et seguirra la rcpeintanza infra triduum quanto 
se non ce fosse accusatore lo quale proseguesse lo interesso 
suo 0 de suoi et corno godeno altre terre in ditta previo- 
tia et in questo regno dove non se procede per inquisitio- 
nem. — Placet 111. Marchioni q. habeant locum penitentie 
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infra triduum et officiales non procedant nisi in criminibus 
in quibus procedere de iure et secundum constitutiones et 
capitala regni ex ofBcio et sine querela. 

Item per quanto per li tempi passati e stato solito et 
observato che il mastro baglivo habia tenuto tre baglivi 
eletti per la Università idonei et fide digni et per abuso' al 
presente nde ha soluto tenere più et homini vilissimi donde 
cum reverentia sono causate et se causano multe et varie 
fraudo se supplica ad vra s.ria Ill.ma che li piaccia togliendo 
omne abuso et per evitare le fraudo che se commetteno 
permettere et quatenus opus erit concedere che li ditti ba- 
glivi tre se habiano da eligere per epsa Università indonei 
et fide digni corno e stato lo solito anteditto et che lo ditto 
mastro baglivo et baglivi eligendi ut supra non habiano ne 
possano impune accordare citatini o forestieri dellorobovi 
0 altri animali che possano senza timore de pena pasco- 
lare et fare danni cossi preiudiciali ad epsa Università et 
soi citatini come ad sua marchional corte. Placet ili. mar- 
chioni q. Universi tas possit eligere unum baìulumi ceteri 
vero idonei eligantur per magrum. baiulum, placet insuper 
q. dictus magister baiulus non possit venire in aliquam con- 
cordiam prout supplicatur. 

Item supplicano vra s. Ill.ma se degne farcii gratia che 
li citatim de ditta terra et habitanti in epsa non possano eere 
tratti in iudicio ne per causa civile ne criminale extra lo 
territorio de ditta terra ne per le prime ne seconde cause 
ma siano astretti avanti li officiali de ditta Terra existen- 
teno in ditta Terra etche non siano detraciati con dispen- 
dio et traili in altro loco contra la forma de le lege del 
reg.° vel saltem circa le seconde cause non siano extratti 
in altro loco che dentro lo stato de vra s. Ill.ma et non 
extra. — Placem Ill.mo Marchioni. 

Item supplicano vra s. Ill.ma se degne fareli gratia ch& 
li homini deliquenti de dta terra o vero che per altre cause 
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dovessero stare carcerati che habiano da stare carcerati in 
le carcere existenteno dentro ditta Terra. quale sono se- 
cure et non siano extratti et portati in altro carcere foree 
dta Terra per il che se veneria ad togliere ed angustare 
le difensioni ad epsi et seli dona assai incomodi et dispendio 
et ipsi citatini et habitanti no possano essere costretti a la 
custodia de lo carcere et carcerati. — Placet lll.i Marchioni 
dum modo delinquenies sint in securo et tulo carcere. 

Item supplicano vra. s. lll.ma li faccia gratia conservarli 
in la loro libertà che non siano astretti centra omne de- 
bito de ragione ad allogiare nelle loro proprie case qual- 
sevoglia persona de vra. s. lll.ma quanto de li 111. soi suc- 
cessori corno anchora officiali de vra. s. lll.ma servitori ne 
foristeri ne qualsevoglia persona ne ad quii li dare letti 
panni et qualsevoglia altri suppellectili et maxaritie de casa 
centra loro volontà ne cum pagamento ne senza ma solum 
reste in arbitrio et volontà de epsi supplicanti corno sem- 
pre è stato. — Placet 111. marchioni q. famigliaribus sue 
111. dominationis per transitum provideatur de hospiiiis sed 
durante ditta Terra prò eius camera non intelligatur. 

Item: supplicano vra. s. 111. li faccia gratia che lo era- 
rio de quella in ditta terra se habia da mutare quolibet anno 
in fine anni acciò omne uno egualmente ne porte lo peso 
et che per tre mesi imediate. seguenti finito lo anno se 
r habia da vedere et significare soi conti per rationali non 
sospetti in ditta Terra et fatte le significatorie restando de- 
bitore non habia da essere extratto ad altro loco che in 
dieta Terra et che ditto erario non sia obligato dare conto 
de altre intrate che de intrate feudali et baronesche de epa. 
Terra ne possa essere astretto ad altro. Placet 111. marchioni 
ut supplicatur reservat tamen q. electio fiat per ipsum et 
q. infra annum possit mutari si non ess^t persona habilis 
verum si esset habilis et contentum dictum oificium exer- 
cere per plures annos q. possit exercere dummodo 111. mar- 
chioni placeat. 
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Item supplicano vra. s.a 111. li piaccia conservarii in la i 
loro antiqua possessione e solitu che la zaffarana se habia 
da pesare in frutto et no. in fiore al tempo sende paga la 
decima et che sia licito al tempo che entra ditta zaffarana 
che la possano intrare per tutte le porte de la Terra p.ta 
corno e solito et non siano astretti intrarla per una porta 
'ne pesarla in flore. Placet 111. marchioni. 

Item supplicano vra. s. 111. ma li piaccia conservarli in 
la loro liberta de posserno vendere loro frutti robe cose 
comestibili frumenti vini ogii legume et simile et altre merce 
liberamente senza licentia de vra. s. IH. ma et de altro suo 
officiale ne siano impediti per vra. s. HI. ma ne per altro 
suo officiale de non vendere llororobbe in sino che li frutti 
de la corte non siano venduti ne possano epsi supplicanti 
astretti ad vendere li frutti de la corte in loro apoteghe 
imponendo angario et perangarie ad epsi supplicanti. — 
Placet lll.i marchioni. 

Item supplicano vra s. Ill.ma che no se habia da intro* 
mettere in li negotii et cause spectanteno ad ditta Univer- 
sità circa lo guberno et’dispositione delle cose de epsa Uni.ta 
propria senza requisitine agravio et querela de particular. 
Placet lll.i marchioni exceplis rebus ad ipsum spectantibus. 

Item supp.no vra s. Ill.ma le faccia graffa che lo sindico 
et officiale de ditta Terra habiano da tenere et conservare 
li libri et scripture fatte per li ministri et officiali passati 
de ditta Università de le cose che epa. Università si come 
e iusto solito et consueto accio possano bavere noticia de 
le administratione et cose de epsa Università et che ne per 
vra. s. Ill.ma ne per soi officiali se li habiano da togliere 
ditti libri et scripture ne tenerli conservati appresso de al- 
tro che (fer li officiali de ditta Università deputati et simil- 
mente che li processi et acti de la corte de epsa terra se 
habiano da inventariare singulis annis per li mastri de acti 
et per quelli conservarnose per lo interesse de epsa Uni- 
versità. — Placet lll.i marchioni. 
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Item supplicano vra. s. 111. ma no se habiano da coman* 
dare e le opere personale quelli homini ne mediante sala- 
rio ne sine ne quelle bestiame quale no sono soliti locare 
le opere lloro ne sono acti locarle , ma in quelli casi che 
de iure li po comandare ad ditte opere o vero bestiame 
non possa comandar allre persone ne altro bestiame exce- 
pto le persone et bestiame solite et acte locare^ le opere 
lloro. Placet lll.i marchioni. — 

Item supplicano vra s. Ill.ma che li voglia conservare 
in loro antiquo solito et consueto dp posserno prohibire lo 
Tabernaro ^e la corte de ditta Terra che non possa ìntrare 
vino foristero dentro ditta Terra inflno che li homini de la 
Terra preditta non hano venduto lloro vino. Placet lll.i mar- 
chioni. 

Item supplicano vra. s. Ill.ma li piaccia concederli che 
li capitanei et officiali deputandi in lo officio de ditta Terra 
habiano in lo ingresso de lloro officio iurare de observare 
li privilegii et consuetudine de ditta Terra et capituli lloro. 
Placet lll.i marchioni. 

Item se supplica ad vra. s. Ill.ma che li piaccia fare gene- 
rale et spetiale indulto remissione et condonatone piena 
et pienissima ad tutti et singuli citatini et habitanti in epsa 
terra delinquenti contumaci banditi forbanditi et etiam fo- 
riudìcati de tutti et qualsevoglia delitti excessi et crimini 
per lloro con messi et patrati fi al presente di et de re- 
mitterli omne multa et pena in le quale fossero incurse 
cassando annullando irritando et adbolendo tutti et singuli 
acti et processi contra lloro fatti per quanto spetta ad epa. 
sua corte ad cossi come se mai fassero stati per lloro pa- 
trati et comessi. et in lloro incursi etiam non comprehensi 
sopto generale indulti che liberamente con bona grafia de 
vra. s. Ill.ma tutti se possano quietamente stare in lloro ; 
patria et cose et repatriannose no. reservandose caso e de- 
litto alcuno spettante ala cognitione, lurisdictione et corte 
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de vra. s. lll.ma Ila che sia per ditto recedanl velerà et 
nova sint omnia. Compareant partichlares cura informatio- 
nibus contra eos captis et cura instumemis remissionum 
partium ofTensarum quia 111. marchio habilu respectu ad 
amorém quem gerii erga ipsam Universitatem oporluue prò- 
videbit. 

Itera perche multe volte orane anno li homini de la cita 
de Oyra veneno ad movere chyriarti et dilTerentie avante 
li officiali de la ditta Terra de Franchavilla do certi lloro 
pretensi dattii et ragione contra li homini de ditta Terra 
per la contiguità et cogiuntioe de lloro terreni possessioni 
vigne et olive che insieme teneno, supplicano per questo 
epsa Università et homini vra. lll.ma s. che per speciale 
privilegio se degne et sia servita concederli grazia che du- 
rante in epsa Terra suo dominio de soi heredi et succes- 
sori ulto unqm. tempore non pòssa essere capitaneo io ditta 
Terra citatine o vero habitante alcuno de ditta cita do Oyra. 
Placet lll.i Marchioni. 

Itera perche per la experientia de le cose passate facil- 
m.te se vede come multe Universitate parte per malitia de 
li officiali ad iustitia et parte per negligentia deli officiali 
ministri de epa Università se fano preiuditio per abusi con- 
trarii et preiudiciali ad lloro privilegi! et gratie ante dte. 
se supp.ca vra. s. lll.ma che li piaccia farli gratia che in 
Aiturum ne per uno ne per T altro modo o per qualsevo- 
glia quesito colore se habia da fare preiuditio a le sopra- 
ditte gratie ad lloro concesse et per lloro possedute seu 
quasi anzi per quals e voglia abuso corruptela et contrarietà 
che seli opponesse sempre siano et se intendano epsi sup- 
plicanti starne in la continua pacifica et expèdita posses- 
sione seu quasi iuxta lo tenore deli lloro privilegi! et ca- 
pituli expediti et comprehensi, quali sempre se habiano da 
interpretare et observare ad unguem et favorabilmente in 
favore de epsi supplicanti omni pleniori et meliori modo 
ut deus etc. Placet lll.i Marchioni. 
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Expedita fuerunt presentia capitula in Terra Franchaville 
per Ill.mi dominum Ioanem Berardinum Bonifacium mar- 
chionem civitatis Oyre et dnum. ditte Tre. Franchaville die 
XXV Mensis Novembris 1538. Joanes. Ber.s. Ant.s de luliis 
Auditor, dominus marchio roan.t mihi Marcho Ant. Vinci* 
guerra segretario. 
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CONFERMA DE CAPITULI DEL BONIFACIO 

FATTÀ DA D. PEDDO DE TOLEDO 

( 1539 ) 

Carolus Quintus divina favente clementia romanorm. 
Imp.or semper augustus rex gernianiae. Ioana niater et item 
Carolus dei gra. reges castella Aragonum utriusq. Siciliae 
hierlin. ung.ae dalmatiae, Croatiaeq. etc. 

Don Petrus de Toledo marchio villa franchae prefatura- 
rum ces. et cath: M.tum in pti regno Vicerex locuin.s et 
capit.us generalis etc. Universis et singulis presenlium se- 
riem inspecturis tam pntibus qm. futuris subiector. regio- 
rum compendiis ex afiecto benigna cliaritatis accedimus quo 
flt ut ipsorum petitionibus assensum reglum facilem beni- 
gnus prebeamus : sane prò parte (Jniversitatis et hominum 
Terrae Francavillac provintiae terrae hydrunti regiorum fì- 
delium dilectorum fuit nobis reverenter expositum quemad- 
modum noviter Ill.s Ioanncs berardinus Bonifatius marchio 
oyre ac utilis dominus prefate Terre Franchaville ad sup- 
plicationes ditte Universitatis concessit aliquas gratias im- 
minates excmptiones et privilegia prò ut particulariter de- 
mostratur in decretationibus factis per prefatur marchionem 
in calce capitulationis sibi presentate quam capitulatio- 
nem cura dictis decretationibus orlginalitcr producit et est 
que sequitur (qui si riferiscono i Capitoli) supp.um ppea. 
nobis extitit qnis. ces. et. cath. M.m noie qtus. opus sit ad 
ulteriorem cauthelam p.te Uni.tis dtis capitulationibus et 


I Archivio Comunale — Pergamena N. 78. — 
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decretalionibus in ea factis ac privilegio expediondo p. p.tum 
marchionem ratilìcalioniq. et eque principali concessioni de 
novo facicnde p. p.tum marchionem et scripturis pub.cis 
seu auctenticis quas dtus Ill.s marchio faciet dte Uni. li dtarm 
ratificationis et eque principalis ac nove concessiois capi- 
tulorm decretationiim et concessionum p.larm quarm et 
quorm. scripturarm privilegiorm et caplorm. tenores pnti- 
bus. prò exprossis haberentur ac si de verbo ad verbuni 
essent hic particuiariter annotati assentire et consentire be- 
nignius dignaremur. Nos vero subditorum regiorum acta 
compendia gratis effectibus prosequentos pre consideratine, 
quoq. sincere devocionis et lìdei partium prefatarum erga 
statuii! prefatarum Maiestatum propter que in biis et longe 
maioribus exauditionis grati.am rationa^iliter promerentur 
tenore presenlium de certa nostra seientia deliberate et con- 
sulto ac ex gratia speciali prefatarum Maiestatum noie, cum 
deliberatione et assistenfia rogii colls. consilii penes nos 
existentis quatenus opus sit ad ulteriorem cauthelam pre- 
fate Universitatis dictis capitulationi et decretalionibus in 
ea factis ac previlegio expediondo per prefatum marchio- 
neni ratificationiq. et eque principali concessione de novo 
faciende per prefatum Marchionem et scripturis publicis 
seu autenticis quas dtus 111. marchio faciet diete Universi- 
tati dictarum ratifìcationis et; eque principalis ac nove con- 
cessionis capitulorum decretationum et concessionum pre- 
dictarum quarum et quorum scripturarum privìlegiorum et 
ratiflcationum tenores licet hic per extensum non expri- 
mantur presentibus tamen prò insertis ac specifice decla- 
ratis haberi volimus i^uod ad expressa -tantum quatenus 
tamen rite rectq. processerint partesque tanguntur veris 
quidem existentibus prenarratis naiuraq. pheudi in aliquo 
non mutata non obstante q. super bonis feudalibus proces- 
sisse noscatur. Assentimus et consentimus ex gratia re- 
giumq. assensum et consensum super hiis interponimus et 
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prestamus. Volentes et decernentes expresse de eadem scien- 
tia certa nostra q. presens regius assensus et consensus sit 
et esse debeat prefate Universitati et hominibus diete Terre 
Franchaville imperpetuum semper stabilis realis , validus 
fruttuosus et fìrmus nullumq. in iuditiis nec extra sentiat 
quovis modo diminutionis incomoda m dubietatis obiettum 
aut noxe alterius detrimentum pertimescat sed in suo sem- 
per robore et elScatia persistat Gdelitate tamen regia pheu- 
dali quoq. servitio et adboa regisq. aliis et alterius cuius- 
libet iuribus semper salvis et reservatis. In quorum fidem 
presentes Aeri fecimus magno prefatarum Maiestatum sigillo 
impendenti munitas. 

Datum in Civitatem Naapolis die ultimo mensis Martii 
millesimo quingentesimo Trecesimo nono. Post dat. pre- 
sens assensus intelligatur presntum existente ditta Terra 
imposse ditt. Marchìones et successorum suor. Dat. ut sa- 
prà. — Toledo . — Dominus vicerex locumt.s gnalis man.t mihi 
Berna.no Martirano. In priviicgiorm XXIII ff.o CXXKII. 
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CAPITOLI E GRAZIE DEL CARD.E BORROMEO ' 

!’> ( 1 ^ 64 ) 

i 

Capiluti de gratie che per parte della Università et huo- 
mini di Francavilia si supplicano a S. Ill.mo e fì.roo s.or 
Carlo Borromeo loro -s.re et Principe. 

In primis perche essa Università et huomini di ditta Terra 
hanno ottenuto et teneno molti Privilegii, capitoli, rescritti 
decreti littere, albarani, conservatorii, consuetudini costu- 
mi stili et altre cautele de molte gratie csintioni franchitie 
et prerogative dalli serrai Retrore et Principi de questo 
regno et dagli altri loro retrosig.ri et padroni passati et si- 
gnantemente dalla ser.ma casa d’ Aragona de felice mem. 
di re Ferrando primo e re Ferrando secundo et ser'me re- 
gine matre et figlia loro consorte et loro locotenenti delle 
quale gratie, immunità, privilegi et lettere sempre sono 
state in possessione seu quasi et al presente sono supp.no 
vra. s. Ill.ma et R.ma le piaccia haver rati ditti Privilegii 
lettere et tutte preditte gratie consuetudini costumi et pos- 
sessioni sopradittc seu quasi et quelle non turbare ma con- 
servarle et quatenus opus est concederli di novo ne ullo 
unquam tempore in quello contradire ne impedirle o mo- 
lestarle ne fare impedire turbare et molestare o permettere 
che sieno impediti turbati et moiestati quoquemodo directe 
vel indirecte quovis quesito colore tanto di quelle che ne 
fossero in possessione di presente quanto di quelle che con 
ignorantia o per malignita de officiali o per negligenza di 
essa Università et suoi citatini non ne fossero in posses- 

' Archivio Comunale. N. 119. 
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sione seu quasi al presente ita che tutti li possano godere 
per benignità et gratia di v. s.a Ill.ma et R.ma siccome te- 
none et formale concessi. Placet Ill.mo D. Principi quate- 
nus licita et honesta et sacris Canonis non contraria ac De- 
cretis Concini Tridentini non repugnantia fuerintq. et sint 
in possessione. ( i privilegi che seguono sono gl’ istessi che 
quelli di Berardino Bonifacio ). Datum in Mio 1' ultimo di 
Settembre 1566. Carolus. Car.is Borromens Princeps. 
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VENDITIO 

STATUS URI.E AD BENEFICIUM DAVIDtS IMPERIALIS >. 

(iSTS) 

Philippus Dei gratia Rex eie. Recognoscimus et notum 
faciiuus tenore praesertium universis cum praeteritis die- 
bus prò succurrendis nonnullis necessitatibus regiao nostrae 
Curiae praediis nostris Citerioris Siciliae Revndus. admo- 
dum in Christo Pater Cardinalis de Granvela, lune tempo- 
ris Locumtenes et Capitaneus gcneralis noster in dicto re- 
gno nomine nostro ac vigore potestatis et facultatis nostrae 
ipsi demandatae cum lll.mo fìdeli nobis dilecto Davide Im- 
periali marchione Oyrae se convenerit, ut titulus Marchio- 
nalus Civitatis praedictae quam dictus Marchio tenebat et 
possidebat eidem confirmarctur ac ctiam vendiderit et alie- 
naverit et absque ullo pacto nec gratia reemendi dicto Mar- 
chioni prò se suisque heredibus et successoribus ex cor- 
pore legitime descendenlibus natis iam et in antea nasci- 
turis utriusque sexus in perpetuum Civitatem Oyrae cum 
dicto titulo Marchionatus in eadem civitale et Terris Fran- 
cavillae et Casalisnovi in Provincia Terrae Hydrunti prae- 
dicti nostri Citerioris Siciliae Regni ac fenda nominata Mo- 
tonato et Comunale in feudum tamen et sub contingenti 
feudali servitio seu Adhoa nobis et nostrae regiae Curiae 
debitis, iuxta taxam antiquam prout reperiuntur bona pre- 
fata taxata in Cedulariis Adhoarum nostrae Regiae Came- 
rae Summariae, hoc est in ducatis tricenlum et decem, ta- 

' Quinternoni della Sumniaria q. 31. f. 196. e q. 109 fol. Ì0*. 


» 


Digitized by Google 



4S6 


DOCUMENTI 


renis tribus et granis decem et septem, prò omnibus dictis 
Civitate et Terris, Casalibus Castris et Forteliiiis domibus 
seu palatiis, hominibus, vassallis vassallorumque rcdditibus 
homnimoda lurisdictione civili criminale et mixta, primis 
et secundis Causis , Banco lustitiae et Cognitione prima- 
rum et sccundarum causasum civilium, criminalium et mix- 
tarum mero mixtoque Imperio et gladii polestate quatuor 
literis arbitrariis et potestate componendi delicia poenasque 
commutandi de corporali in pecuniarias illasque rcmittendi 
in toto vel in parte satisfacto prius parti laesae , exceptis 
tamen criminibus laesae Maiestatis, haeresis ac falsae mo- 
netae ac damnis et homicidis clandestinis et aliis priorita- 
tibus, iuribus et iurisdictionibus nobis et rcgiae Curiae no- 
strae spectantibus et perfinentibus ac cum nonnullis aliis 
bonis et cnrporibus introituum et particulariter in instru- 
mento super inde celebrato contentis et expressis iam in 
dieta Civitate Oyrae quam in dictis terris Francavillae et 
Gasalisnovi ac feudis Motonati et Comunalis existentibus et 
cum omnibus eorum Bonis, Membris, Inlroitibus, Proven- 
tibus, Emolumenlis, Iuribus et Iurisdictionibus omnibus et 
quibuscumque cum integro eorum Statu. Pro pretio duca- 
torum Centum triginta duorum mille de carolenis ad ra- 
tionem carolenorum decem prò quolibet ducato monetae 
prefati npstri Citerioris Siciliae Regni cum quibusquam 
clausulis pactis, conditionibus, reservationibus promissioni- 
bus ed declarationibus ut latius in pubblico instrumento 
fieri rogato per manus Thomae Anelli Ferretto dicto Re- 
gno primi notarli continetur cuius quidem instrumento te- 
ner sequitur et est talis : 

Eodem die 18 Mensis Martii tertiae Indictionis 1573 in 
Palagio Regii Parchi Castri Novi Civitatis Neapolis consti- 
tutis in nostri praesentia Illustrissimo et Reverendissimo Do- 
mino Antonio Perenoto titoli Sancii Petri in vincola San- 
ctae Romana Ecclesiae Presbytero Cardinali de Granvela 
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nuncupato Locumtenente et Capitaneo Generali supradictae 
Regine Maiestatis in praesenti Regno , vigore Regine Com- 
missionis , agente et interveniente ad infrascripta omnia 
nomine et prò parte supradictae Serenissimae et Catholi- 
cae Maiestatis , eiusque regine Curia et Fisci huius Re- 
gni et prò eadem Regia Maiestate, Curiae et Fisco suisque 
felicibus heredibus et suceessoribus etiam vigore infrascript^ 
Capituli et ordinis suae Maiestatis, cuius tenor inferius dc- 
scribotur et ad maiorem cautelam cum assistentia et prae- 
sentia III. vtlfonsi Sanchez Marchionis Griptularum et Regii 
Generalis Thesaurarii ac magnificorum et circumspectorum 
Francisci Reverterii, Thomae Salernitani et Alfonsi de Sa- 
lazar Regentium Regiam Cancellariam omnium de Collate- 
ralis Consilio dictae Hegiae Maiestatis in praesenti Regno 
ex una parte; et praedicto 111. Davide Imperiali Marcinone 
Oyrae, agente similiter et interveniente ad infrascripta omnia 
prò se eiusque haeredibus et suceessoribus ex corpore legi- 
timo descendentibus, natis iam et in antea nascituris utrius- 
que sexus in perpetuum ex parte altera. 

Praefatus vero Illustrissimus Dominus Cardinalis dicto 
nomine sponte asseruit coram nobis et dicto IH. Marchione 
prasente quod cum occorrentibus eidem regine Curiae va- 
riis et diversis necessitatibus indegeatque propterea magna 
pecuniae summa maxime prò solvendis stipendis militum 
prò servitio regium Militantium in diversis locis prò Statu 
Reipublicae , bono pacis et tuitione huius Regni aliorum- 
que locorum Italiae Oitioni et dominio Maiestatis praedictae 
subditorum et ut aliis etiam necessitatibus quae in dies 
eveniunt occurratur propter multos magnos et diversos sum- 
ptus variis in locis , respectu etiam bellorum Flandriae et 
invasionum in tot partibus Turcarum aliisque variis deinde 
agendis rebus admodum statum, et servitium defentionem 
eiusque servationem fldelium Maiestatis praedictae ac Sta- 
tum Reipublicae et quietem Regnorum eiusdem Maiestatis 
occurrentibus ; verum etiam prò occurrentiis et apparate 
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contra Turcarum copias et classem et Ghristianae fiilei stra- 
gem mìnantes , ac slipendiis diversorum armigerorum ac 
Triremium ad serviiia Maiestatis praedictae et prò causis 
praedictis utiliter necessarioque conducendarum ut eadem 
Regna , terra , marique tuta secura et quieta reddentur et 
regna ipsa in pace optima ac quietis amoenitate regi et gu- 
bcrnari valeant ingentcsquo suniptus ad comparandas copias 
prò tutela et defensione Regni ac extirpatione iniinicorum 
fidae praedictae contra hostes praedictos fecero coacta es- 
sent ita ut Fisci Erario pene cxliausto in maxima omnium 
necessitate ob tempoium dilQcultatem et belli imminentis 
fremitum ad varias furmas exquirendarum undique pecu- 
niarum prò oecurrendis istantibus et tam occurrentibus ne- 
cessitatibus preedictus Dominus Cardinalis ut Prudentem 
Principem decet, devenisset et proinde ordinasse et delibe- 
rasse polius ad bona iuraque dictae Regiae Maiestatis re- 
currere et manus extendere eaque vendere et alienare quam 
eius fideles vaxallos et regnicolos diversis neccssitatibus prop- 
terca fatigatos insopporlabilis sarcinao vexatione gravare 
et proinde colloquium et tractatum habuisse cum voto et 
deliberatione dicti Regii Gollateralis Gonsilii penes eum as- 
sistentis cum dicto 111. Macchione de ei vendendo et alie- 
nando in Feudum et suo contigenti feudali servitio scii 
adhoa dictae Regiae Guriae debendis quoties et quando feu- 
dale servitium seu adhoa Baronibus, feudatariis huius Re- 
gni generaliter indicetur libere et’absque ulto pacto nec gra- 
tin reemendi Givitatem Oyrae et Terras Francavillae et Ca- 
salis novi de Provincia Tcrrae Hydrunti ac feuda nominata 
Motonato et Gomunale cum omnibus et singulis eurum Vil- 
lis , Gasai ibus , Feudis , Castris seu Fortellitis . Domibus 
seu Palatiis, hominibus vassallis vassallorumquc redditibus 
omnimnda iurisdictione civili criminali et mixta, primis et 
sccundis causis mero mixtoque Imperio et gladii potestà! e 
quatuor literis arbilrariis et potestate componendi delieta 
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poenasquc commutandi do corporali in pecuniarias illasque 
remittendi in loto voi in parte satisfaeto prius parli lesae, 
bonis, membris, introitibus, proventis, emoUimenlis, iuribus 
et iurisdictionibus quibuscumque ac cum infrasciptis cor- 
poribus inira expressis et integro stala confirmando prius 
in perpetuum titulum Marchionatus in dieta Civitate Oyrae 
quem dirlus 111. Marchio vigore suorum Privilegioruni iam 
possidet prò pretio ducatorum centuni triginta duorum mille 
de carolenis; qui III. Marchio continuando immemora ser- 
vitia continua a domo de Imperialibus Maiestati praedictae 
continuo praestita, obtulit etiam prò scrvitio dictae Regiae 
Curiae Civitateui et Terras ac feuda praefata emerc prò di- 
cto pretio cum pactis tamen promissionibus et declaralioni- 
bus ut infia, et agnoscens praefatus Dominus Cardinalis 
diete nomine venditionem praedictam expedire dictae regiae 
Maiestati et Curiae stantibus necessitatibus praediclis rospe- 
ctu etiam multorum gratorum et acceptorum servitiorum per 
dicium III. .Marchionem, Domumque de Imperialibus eidem 
regiae Maiestati continuo praestitorum et in dies intensiores 
praestituros esse, etquod facta etiam diligenti perquisitione 
ob temporis dispositionem in quo maxime viget pecuniarum 
necessitas neminem repertum fore qui similem summam 
obtulisset prò pretio boiiorum praediclorum et venditionis 
praedictae qui etiam obtulit alios ducatos quadraginta no- 
vem mille quingentos triginta et octo tarcnos duos et grana 
deccm ad rationem ducatorum novem prò centenario prò 
quibus crii hodie et in istanti empturus annuos ducatos 
quator mille quatuor centum quinquaginta et octo tarenos 
duos et grana sex prò commoditate et serviiio regiae Curiae 
qui III. Marchio dictam oblationem et emptionem non fecis- 
set nec faceret nisi contemplatione et causa praesenlis con- 
tractus venditionis libere et absque pacto de retrovendendo: 
Habita quoque super hoc matura discussione accedenteque 
deliberatione Regii Collateralis Consilii penes eum assisten- 
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tis conclusit et mandavit ad venditionem praedictara esse 
proccdendum prò servitio Maieslalis praedictae ex causis 
praudictis etiain quia hoc tempore non posset alitor nec 
culli minori damno praedictae Regiae Curlae necessitatibus 
illius providcri. 

Quibus omnibus sic assertis praedictus Illustrissirnus Do- 
minus Cardinalis dicto nomine volens ad praedicta procedere 
dictamque venditionem realiter ad effoctum ducere tanquam 
dictae regiae Curine expedientem et necessariam et de ea 
dictum 111. Marcbionem cautelare asscrens dictam Regiam 
Maiestatem Curiam et Fiscum huius Regni habere tenere 
et possidere iuste tanquam rem propriam dictaeRegiae Ma- 
iestatis supradictam Civitatem Oyrae et Terras Francavillae 
et Casalisnovi de Provincia Terrae Ilydrunti hodie et in 
instati per dictam regiam Curiam rcomptas cum quibusdam 
aliis introitibus a dicto 111. Marchione mediante praecedenti 
instrumento manu niei praedicti Notarii rogato cum earum 
villis, seu Casalibus, Castris seu Fortellitiis, Domibus seu 
Palatiis, hominibus, vassallis vassalorumque redditibus om- 
nimoda iurisdictione civili criminali et mixta, primis et 
secundis causis , bonis , Feudis , introitibus , proventibus 
emolumentis, iuiibus et iurisdictionibus quibuscumque et 
integro statu et cum infrascriptis bonis et corporibus in- 
troituum infra declarandis, francas si quidem, liberas et ex- 
emptas ab omni et qualibet venditione, obligatione, hypo- 
thecatione reali et personali, alienatione, promissione, pu- 
blicationo, donatione, infeudatione contractu, debitis reddi- 
tibus, censu servitio, oneribus et ab omni concessione et 
annua praestatione quacunque perpetua vel ad vitam, seu 
alias cuiusvis obligationis submissas quavis ratione seu causa 
neminique, per dictam Regiam Maiestatem et Curiam; seu 
alias eorum nomine in totum vel in partem, hypothecas, 
pignoratas aut alio quovis titolo distactas in totum vel in 
partem seu alteri oneri aut obligationi submissas sponte 
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praeclicto die coram nobis de certa regia et sua quo^ supra 
nomine scientia ac mera, libera gratuita et spontanea vo- 
luntate et omni alia meliori via. Authoritate Dominica ei 
attributa et ex causis praedictis ac de Regiae plenitudine 
Polestatis praedictae Regiae Maiestatis nomine, vigore Com- 
missionis et ordinis praedicti infra describendi ac omnis 
iuris et facti solemnitaie supplens et omni alio melioii modo 
ex nune; confirmando prius eidem 111. Marchioni et suis 
heredibus et successoribus praldictis litui um Marchinatus 
in dieta Civitate Oyrao quem possidet vigore stiorum Pri- 
vilegiorum etc. cum reservatum in Retrovenditione praedi- 
ctae. et non aliter libere et absque ullo paeto de retroven- 
dendo. 

Vendidit et alienavit et titulo .venditionis praedictae per 
anulum Regium, nt moris est, iure proprio et in porpetuum 
dicto 111. Marchioni presenti, recipienti et stipulanti prò se 
suisque haéredibus et successoribus ex corpore legitime de- 
scendentibus iam et in antea nascituris uiriusque sexus in 
perpetuum ut supra in feudum tamen et sub contingenti 
feudali servitio seu Adhoa dictae Regiae Curiae in hoc Re- 
gno Baronibus Feudatariis et Subfeudatariis Regni praedi- 
cti generaliter indicetur sub servitio et adhoa praedictis 
iuxta tamen taxam in antiquam ut reperiuntur bona prae- 
dicta taxata in Ccdolariis Adhoaruin regiae Camerae Sum- 
mariae Hoc est in ducatis IHO, 1, 17. Pro omnibus dictis 
Civitate, Tcrris, Casalibqs habitatis et inhabitatis ac feudis 
quatematis et non quaternatis et non aliter; supradictam 
Civitatem Oyrae cum dicto titulo Marchionatus quem pos- 
sidet ut supra, et Terras Francavillae et Casalisnovi, ac 
feuda nominata Motonato et Comunale earumque integrum 
Statura, cum omnibus et singulis Casalibus, Castris seu 
Fortellitiis, domibus seu Palatiis , hominibus vassallis vas- 
sallorumque redditibus, Feudis quaternatis et non quater- 
natis Planis et de tabula Feudatariis et subfeudatariis etiara 
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qualernatisi Itaque feudatari! omnes etiam feudatorum qua- 
teniatorum debeant ipsum Marchioneni et suos haeredes 
tantum recognoscere immediate Dominos et non alios etiam 
Regiam Curiam tam in adhois et aliis servitiis etiam per- 
sonalibus quam in Releviis solvendis etiam investituris ob- 
tinendis. Itaque in causis devolutionis et aperitionis Feu- 
dorum sibi et suis haeredibus, ut supra aperia niur et de- 
volvandur collectis utili Domino debitis, Redditibus, Censi- 
bus, afTictis, libellis, angarfis, perangariis servitiis persona- 
libus, Realibus, domibus, hospitiis, Furnis, possessionibus, 
vineis, arbustis, startiis, querquetis, Castanetis, Olivetis Pi- 
netis , lardenis, terris cultis et incultis, montibus, pascuis, 
forestis, herbagiis, glandagiis, defensis sive clausuris , do- 
maniis, molendinis tam de oleo quam do zuccaro, trapetis, 
J)attenderiis, carteriis, fidis seu diflìdis, venationibus, teni- 
mentis, territoriis, fluminibus, pàludibus, aquaeductibus, 
pescationibus, fontibus, pontibus, rivis, scafìs, palagiis, pe- 
dagiis, viis publicis, plateis, iuribus platearum et Corretu- 
rae, gabellis, datiis, dohanis, scannagiis, baiulationibus, bo- 
nis mortitiis et bonis vacantibus licite ad dictam Regiam 
Curiam spectantibus et aliis vectigalibus quibuscumque so- 
litis et consuetis. 

Et cum iuribus Portulaniae per terram, ponderum et 
mensurarum et cum iure patranatus Ecclesiarum sive prae- 
sentandi ad eas cum integro eius statu caeterisque aliis iu- 
ribus et iurisdictionibus quocunque vocabulo et appellatione 
distinctis et cum aliis prerogativis, potestatibus et authori* 
tatibus ac iuribus prout melius ad dictam regiam Curiam 
spectant et spoetare possunt et io futurum poterunt tam 
ex causa de praesenti quam de futuro, et cum aliis bonis 
omnibus et singulis Burgensaticis seu feudalibus et regali- 
bus ad dominium dictarum Civitatis Oyraè et Terrarum 
Francavillae et Casalisnovi ut supra spectantibus , si qui 
vel si quae aut si qua ex praedictis sunt et ad dictam Civi- 
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tatem, Terras ac ad dictam regiam Curiam spectant et non 
aliter. 

Et cum Banco lustitiae et cognitione primaruin et secun- 
darum Causarum civilium, criminalium et niixtarum quo- 
runicumque hominum habitanlium, et qui deinceps habita- 
bunt in dictis Civitate et Terris et earum territorio et di- 
strictu et signanter in personis fidatorum in Foresta Oyrae 
tam ratione contractuum et delictorum committendorum in 
dieta Foresta quam ratione controversiarum et dilTerentia- 
ruin respectu Fidei vel emptionis berbagiorum vel damno- 
rum datorum vel aliarum quarumeumque causarum de- 
pendentium ex praedictis vel alicuius preadictorum quomo- 
dociimque et qualitercumque. Itaque nullus alius Ófllcialis 
quacumque dignitate sulTultus possit se intromittcre circa 
praedicta, sed tantum Offlciales deputandi a dicto 111. Mar- 
cbione etiam si fuerint peisonae privilegiatae quovis pri- 
vilegio etiam in corpore iuris clauso aut Pupilli, viduae, 
et miserabiles personae, non obstante lege unica Codice 
quando Imperalor inter Pupillos et viduas dummodo non 
intelligatur derogatum iuribus aliorum babentium privilegia 
cognoscendis in suos et in alieno Territorio delinquentes. 

Eceptis tamen criminibus lesae Maiestatis , baeresis et 
falsae monetae et homicidiis clandestinis et aliis prioritati- 
bus iuribus et iurisdictionibus dictae Regiae Maiestati et 
Curiae, ratione supremi domini! spectantibus et pertinen- 
tibus; et cum mero mixtoque imperio et gladi! potestate 
ac criminali iurisdictione et exercitio in dictis Primis et se- 
cundis Causis a quibuscumque contractibus, causis civili- 
bus, criminalibus sive mixtis ac criminalibus excessibus, 
delictis et contractibus per dictos bomines in dieta civitate 
et Terris ut supra habitantes et habitaturos conctratis et 
contrabendis, perpatratis. et perpatrandis, commissis et com- 
mittendis tam in dieta civitate et Terris, Castris seu Casa* 
libus et earum districtibus et territori quam extra eorun- 
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dem terrilorium etiam in quocmnque loco Regii Demanii 
contea quascumque personas, authoritate et dignitate fun- 
gentibus cuiusvis conditionis etiam quod fuerit praeventum 
per Offlciales Institiarios, Magistrum Institiarhirn seu ma- 
gnam Curiam vcl alios offìciales maiores quacumque digni- 
tate suflultos in quibus quaevis poena veniret imponenda 
etiam mutilationis membrarum, fustigationibus et ultimi sup- 
plitii inclusive exceptis, criminibus superius expressis cum 
quotuor Literis arbitrariis quarum prima incipit * de iuris 
censura. Seconda: exercere volentes » Tertia t Ne Tuoium» 
quarta t Provisa iuris sanctio ». 

Et cum potestate etiam commutandi poenas personales 
in pecuniarias vel indulgendl etiam post latam sententiara 
tam in prima quam in secunda instantia, partis tamen lae- 
sae remissione praecedente ac proventus mulctas et poe- 
nas ac bonorum publicationes dicto Illustri Davidi Imperiali 
marehioni suisque haeredibus et successoribus praedictis ap- 
plicandas. Ita ut de illis suorumque haeredum et successo- 
rum arbitrio disponere possit et possint, de quibus nullam 
prorsus rationem dictae Regiae Maiestati et Curiae reddere 
teneatur vel teneantur et cum potestate erigendi furcas et 
alia meri et mixti imperii signa prò iustitiae esecutione de- 
notantia carceres pubblicas tenendo contumacesque proscri- 
bendo et condennando eorumque bona annotando, descri- 
bendo, componendo et publicando et cum potestate foriu- 
dicandietconfìscandi, magistros actores et assessores creandi 
et instituendi, eosque mutandi nec non citandi super te- 
nore et liquidatione instrumentorum iuxta formam Ritus 
magnae Curiae Vicarine ac cognitione Scripturae propriae 
manus. 

Itaq. in dictis Primis et secundis Causis Universitatum 
dictarum Civitatis Oyrae et Terrarum Prancavillae et Casa- 
lisnovi ut supra expressarum in genere et in specie earum. 
que incolae et habitatores et qui in futunim habitabunt in 
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quibuscumque causis et prò quìbuscumque criminibus ex* 
ceptis tamen ut supra expressis non possint nec valeant 
aljquo futuro tempore ullo pacto citari, denunciar!, accusari 
ad iudicium traili, impeti, vexari aut quomodolibet mole- 
star! vel convenir!, civiliter, criminaliter et officio Curiae 
sed ad instantiam cuiusvis etiam Regii Fisci extra tribunal 
dicti Status, dicti Ili. Davidis Imperialis suorumqua here- 
dum et successorum praedictorum, illiusve et eorum offl- 
cialium nec in alia Curia aut Foro seu Tribunali, coram 
quovis indice ordinario vel Delegando subquarumque serie 
vel verborum expressione, vel cum quavis clausola deroga- 
toria etiam si magna Curia Vicariae et Gubernatoribus Pro- 
vinciarum lustitiario seu Commissario aut alioquovis indi- 
ce: sed coram praed. 111. Davide Imperiali suisque haere- 
dibus et successoribus ut supra et eorum ofQcialibus in 
dicto statu residentibus et ut supra antediclis forsan in di- 
ctis terris habitantes et qui deinceps habitabunt in dictis 
Civitate Oyrae et Terris Francavillae et Casalisnovi, castris, 
casalibus, eorumque Territorio et districtu citari aut quo- 
modolibet convenir! alibi contingerit ad solam praesentium 
ostensionem vel earum authentici exempli remitti debeant, 
etiam ipsis non comparentibus, dicto 111 Davidi Imperiali 
suisque haeredibus et successoribus in perpetuum atque 
eorum officialibus supradictis; et si forsan aliqui ex dictis 
civitate, Terris et Castris et Casalibus aufugerint aut se ab- 
sentaverint, teneantur Regii officiales et utiles Domini Ter- 
rarum ubi reperierint illos ad omnem IH. Davidis Imperia- 
lis seu eius haeredum et successorum ut supra et eorum 
offlcialium et ipsius retenti requisitione, absque aliqua con- 
tradictione remittere et assignare. 

Decernens Dictus praedictus 111. Dominus Cardinalis de 
dicto nomine de Plenitudine Regiae Maiestatis Potestatis 
irritum et inane quicquid in co ntrarium factum fuerit aut 
quomodo libet attentatum, Erigens, Decorans et Illustrans 
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ex certa scientia, consulto deliberate, motu proprio, am- 
thoritate absoluta et de Rogiae Potestatis plenitudine legi- 
bus absolutae praedictus lllustris. Dominus Cardinalis, dicto 
nomine praofatam Civitatem Oyrac cum integro eius stàtu 
in dictum marchionatus titulum decorantis prout per prae- 
sentem contractum decoravit dictum 111. Davidem Imperia- 
lem suosque haeredes et successores praedictos in perpe- 
tuum, dicto raaichionatus titulo dictumque Davidem III. 
marchionem Oyrae dicit et nominat ab aliis in omnibus et 
quibuscumque actibus et scripturis dici et nominaci voluit 
et perpetus reputaci. Decernens et volens expresse prae- 
fatus Dominus Cardinalis dicto nomino ut deinceps dictus 
111. David , suique haeredes et successores in dicto statu 
vendiderint seu alio modo alienaverint, dum tamen sint 
idonei et ad satisfactionem dictae Regiae Maiestatis et Cu- 
riae respectu alienationis cum Titulo ei aut eius haeredi- 
bus permittitur. Dummodo absit idoneitas ut supra quae 
solum requiratur in alienatione praedicti tituli Marchiona- 
tus omnibusque et singuli Privilegiis, luribus, Dignitatibus, 
Favoribus, Jmmunitatibus Praebeminentiis , Libertatibus et 
Exemptionibus uti frui et gaudere posssint et valeant, qui- 
bus huiusmodi dignitate decorati potiti sunt et possint con- 
suetudine vel de iure. Ita ut in Parlamentis et aggregatio- 
nibus titulorum et Baronum eiusdem Regni et aliorum per, 
dictam Regi am Maiestatem et successores et proreges in 
dicto Regno prò tempore existentes faciendis, tamquam 
Marchiones Oyrae vocari, tractari et honorari debeant et 
a dieta Regiaa Maiestate et ipsis , sua Dignitas Gradus et 
locus observelur et cum infrascriptis aliis Bonis et corpo- 
ribus introituum particulariter expressis et distinctis iuxta 
liquidationem per regiam Cameram Summariae factam vi- 
dilicet. 

In Civitate Oyrae Fida et DiflSda et Dimidium pretii her- 
bagiorum particulariura et etiam Feudi Arnei in Foresta 
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dictae Civitatis quae fida solvitur tam per transeuntes ad 
pascolanduiu in alia territoria, quam per commorantes in 
dieta Foresta et tanien modo circa transeuntes prout solvi- 
tur per Fidatos ordinarios pasculantes in dic4 Foresta cum 
eorum animalibus integre prò tempore absque ulla diiTe- 
rentia preti! caseo et ricotta in eadem Foresta Massaria no- 
minata di Monteverde franca et libera a quolibet specie ser- 
vitutis ac etiam a naturali usu qui forsan per cives prae-^ 
tenderetur in Massaria praedicta vel per alios quoscumque; 
Jtaque in casu cuiuscumque servitutis sive usus teneatur 
Regia Curia ad evictionem clausuris olivetorum nominatis 
Galano, Romatizza et Casalina et aliis olivetis quibuscum- 
que, adhois et censibus debitis per diversos Particnlares Mas- 
sarios et per Universitatem prò iure pasculandi ascenden- 
tibus quolibet anno in ducatis 69, 4, 5. Baiulaione, Passo, 
Platea, Rivis, Pascuis, Hostaria, Magazenis, lardeno . Deci- 
mis Victualium, leguminum ad mensuram culmam. Decima 
lini, zalTaranae, Vini must! , dolichae. Decima preti! semi- 
num lini, pascuis dictarum clausurarum Olivetarum, Vignale 
in dicto loco dicto della Pila Intraturis Concessionum et 
Territorium circa Castrum. 

In dieta Terra Francavillae Decima vini, musti, Olivetis, 
Censibus ordinariis ascendentibus quolibet anno ad sum- 
mam ducatorum 48, 2, 3. Baiulatione, Palco de grani Af- 
fictu Cretae et fumi, officio Magistri Aetorum, Fumo, lar- 
deno, Vignale dicto de Sancto Antonio, Mondezze et domi- 
bus ante Castrum dictae terrae; Massaria nominata di Sant. 
Bramo, hostaria, domibus Curiae , curativo de Palco de 
Grani et decima lini), foveis sub dictis Terris videlicet le 
terre della Piantata delli Pozzi, le terre della Piantata dell! 
Parmenti , le terre della Piantata de Suso et con li her- 
baggi di detta piantata et oliveti de aflSctu, Palchi de Gra- 
ni, decima fogliaminum et hortalitiorum, decima victualium 
ac leguminum Terrae praedictae, decima zafTranae, sagittu- 
irs, decima preti! et decima bombici s. 
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Et in dieta terra Casalis Novi Decima vini musti, decima 
zaiTaranae, decima victualium et leguminum ad mensuram 
culmam ut supra tam in dieta Terra quam in Feudis Mo- 
tonati et Comuiialis ac decima Marugii, decima lini in dieta 
terra Casalis Novi et in feudo Motonati, hostaria Baiulatio- 
ne, Intratura et decima pretii, sagitturis in dieta terra me- 
diante sagitturae in feudo Comunale, sagitturis in Feudo 
Motonati, caseo, recotta delle moste; censibus minutis ascen- 
dentibus quolibet anno ad summam ducatorum 23 , 3 , 1. 
medietate aOlctus Curatici, Burachii vel Marugii, nemoribus 
Motonati, OtQcio Magistri Actorum in Causis Civilibus liqui- 
dato per dictam Regiam Cameram in liquidatione praedicta, 
citra praeiudicium iurium dictae Regiae Curiae contra Uni- 
versitatem. Platea Motonati, romato del Castello, officio Ma- 
gistri Actorum in Criminalibus in dieta Terra Casalis Ndvi 
aliisque bonis, membris, introitibus, redditibus tam in pe- 
cunia quam aliter consislentibus iuribus et iurisdictionibus 
quibuscumque et integro statu et cum bis quae de Dema- 
nio in Demanium et de servitio in servitium, de feudo in 
feudum et de burgensatico in burgensaticum sunt feudi na. 
tura in aliquo non mutata. 

Et hoc prò convento et Anito pretio, integro et Anali pa- 
gamento venditionis eiusdem, Centum triginta duorum mille 
de carolenis ad rationem carolenorura decem prò quolibet 
ducato monetae buius Regni Neapolis de quibus Praefatus 
Dominus Cardinalis dicto nomine declaravit et confessus 
fuit Praefatum 111. Marchionem Griptularum generalem The* 
saurarium in praesenti Regno nomine Regiae Curiae prae* 
senti aliter recepisse et habuisse a dicto 111. Marchione Oy- 
rae; ducatos centum viginti quinque mille centum viginti 
quinque de carolenis per medium Ranci MagniQcorum Ci- 
tarelae et Ranaldi ; Pubblicarum Bancheriorum, Neapoli re* 
sidentium exceptioni etc. reliquos vero ducatos sex mille 
octingentum septuaginta quinque fuit conventum quod re* 
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maneant in posse 111. Marchionis Oyrae hoc est ducatos sex 
mille quingentum prò annuis ducatis 266, 4, 9 , liquidatis 
prò culmitura frugum ad rationem modiorum sexdecim 
prò centenario quae culmitura est quia Particulares reci- 
piunt fruges in dieta Civitate Oyrae, terra Casalis Novi et 
feudis Motonati et Comunalis ad mensuram rasam et tenen- 
tur consignare et solvere decimam ad mensuram culmam 
et mensura culma in singulis ihuminis centum ascendit ad 
summam mediorum sexdecim prò centenario. Itaque prò 
singulis mille de quibus solvitur decima, debentur Curiae 
Marchionali thumini centum sexaginta et ducatos tercen- 
tum viginti quinque prò pretio ducatorura tredecim tare- 
norum trium et granorum quinque per annum ad quod 
ascendit dilTerentia quae vertitur inter regium Fiscum et 
Reverendum Archiepiscopum diciae Civitatis Oyrae prò Re- 
decima sibi debita frumentorum in dieta Civitate Oyrae 
quam pràedictus Archiepiscopus praetendit sibi deberi ad 
rationem decem prò centenario et prò parte dictae Regiae 
Curiae praetenditur ad rationem septem prò centenario prout 
per dictam Regiam Cameram ^ultimo loco fuit Redecima 
praedicta liquidata. 

Quus quidem ducatos sex mille octingentos septuaginta 
quinque teneatur solvere prout promisit, dictus 111. Mar- 
chio Oyrae, hoc est ducatos 6330 tunc quando per Regiam 
Cameram fuerit deffinitive sententiatum et indicatum quod 
culmitura praedicta debeatur ad rationem praedictam et sen- 
lentia praedicta fecerit transitum in rem iudicatam, itaque 
non possit ab ea reclamare sed perpetuo firma remaneat; 
tali enim casu teneatur dictus HI. Marchio prout promisit 
solvere dictos ducatos 6330 praedictae Regiae Curiae in 
pace et dictos ducatos 323 quando per Regiam Curiam fue- 
rit declaratum deffinitive Redecimam praedictam non deberi 
nisi ad rationem praedictam septem prò centenario et non 
facta provisione praedicta mediante sententia ut supra vel 
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proviso quod non debeatur; non teneatur Illris. Marchio ad 
solatio nem dictorum ducalorum 6875 ac si venditio ipsa 
esset facta prò ducatis centum viginti quinque tantum, ita- 
que in ominìbus aliis remaneat firma, libera et perpetua 
venditio praedicta prò dictis ducatis centum viginti quinquo 
mille centum viginti quinque ac si culmitura praedicta 
non esset et Redecima predicta deberetur ad rationem de. 
cem prò centenario; Adeoque venditio praedicta ex supra- 
scripto pacto non recipiat neque conditionem ncque impe- 
dimentum neque etiam ditationem. ac si pactum praedi- 
ctum non esset in praesenti instrumento et in casu prsedicto 
dieta Regia Curia teneatur solvere eidem Illustri. Marchioni 
ad rationem ducatorum ducentum octuaginta per annum 
prò dictis Culmitura et Redecima prout liquidata fuerunt 
per Regiam Cameram Summariae à primo lanuarii 1572 
usque in praesentem diem; Verum praedictus lllustris Mar- 
chio et haeredes teneantur ut ipse promisit, pendente de- 
tcrminatione praedicta corrispondere et solvere eidem Re- 
giae Curiae prò retentione quantitatis praedictae ad ratio* 
nem ducatorum ducentum qptuaginta per annum et sequuta 
determinatione praedicta in favorem Regiae Curiae seu prae* 
fati lllustris Marchionis. Idem Marchio et sui haeredes te- 
neantur ut ipse promisit prò quantitate praedicta ut supra 
retenta supplere et solvere eidem Regiae Curiae a praesenti 
die et usque ad integram satisfactìonem quantitatis praedi* 
ctae ad rationem novem prò centenario hoc est ad rationem 
ducatorum 338, 3, 15. per annum prò complemento inte- 
resse praedicti ad dictam rationem novem prò centenario 
de dictis ducatis annuìs ducentum octuaginta prò dictis cul- 
mitura et redecima similiter in pace. 

De quo quidem pretio Praefatus Dominus Cardinalis dicto 
nomine, sponte coram nobis, vocavit se, nomine qro supra 
bene contentum a dicto Illustri Marchioni et ubi dieta ci* 
vitas et Terrae cum ipsorum Castris et Casalibus et villis 
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et ìuribus et iurisdictionibus omnibus et aliis praedictis va- 
lerent plus pretio supradicto. Agnoscens praefatus Dominus 
Cardinalis dioto nomine pretium prae dicium iustum et con- 
decens esse , attenta maxime praesentis temporis dispo«i- 
tione illud plus et quicquid esset et ad quamcumque sum- 
mam et quantitatem asconderet magnam maximam sive 
parvam etiam si dimidiam iusti pretii excederet; et propter 
nonnulla grata et accepta servitia per dictum lllustrem Da- 
videm dictae Regiae Haiestati et Curiae praestita ex certa 
eius nomine scientia , mera liberalitatc, gratia speciali pro- 
prioque motu et Dominica potestate legibus absoluta et ex 
aliis justis causis eius mentem iuste moventibus et indù- 
centibus donavit donationis titulo irrevoeabiliter inter vivos 
dicto 111. Davidi Imperiali marchioni et quod dieta donatio 
non possit revocari ingratitudinis vitio etiam si excederet 
summam quingentorum aureorum , quae donatio voluit , 
quod non censeatur una sed plures donationes, diversis qui- 
dem vicibus et temporibus factae infra summam a iure per- 
missam ; quibuscunque Legibus, Constitutionibus, insinuatio- 
nibus et ìuribus et signanter Legi finali , ac Legi si un- 
quam, Codice de revocandis donationibus, non obstantibus 
quovismodo, quibus cum iuramento expresse renunciavit 
et derogar it. 

Itaque ex nunc in antea et in perpetuum dieta Civitas 
et Terrae cum integro eorum Statu ac bonis Introitibus et 
Corporibus praedictis , hominibus , vassalis et integro Sta. 
tu, iuxta taxam antiquam praedictam ut supra transcant 
ac sint et asse debeant in utile dominium et potestatem di- 
cti 111. Davidis Imperiali suorum haeredum et successorum 
pracdictorum in perpetuum. Ad habendum, tenendum et 
possidendum, dominandum, utendum, permutandum in so- 
lutum et in dotem dandum et aliter de dictis Terris Titulo 
et Civìtate cum integro eius Statu faciendum et disponen. 
dum, tam inter vivos quam iu ultima voluntate quicquid 


Digitized by Google 



472 DOCUMENTI 

de coetero assensu et Beneplacito interveniente. Quem as- 
sensum concedere et praestare teneatur 111. Prorex vel re- 
gium Collaterale Consiliura prout aliis regnicolis et Neapo- 
litanis conceditur; non obstante qualibet prohibitione dene- 
gationis, assensus Exteris facta vel quomodolibet in futu' 
rum facienda prout tnelius et plenius dieta Regia Curia ha* 
bet et tenet et habere et tenere potest aut aliis praedeces- 
sores melius tenentur et possiderunt etiara si talia essent 
de quibus oporteret fieri expressa mentio et ossei de novo 
specialitor et expresso concedenda et exprimenda et in ge- 
nerali concessione non venirent nec censerentur compre- 
hensa; quae voluit diclus Dominus Cardinalis in omnibus 
et omnia hic prò expressis haberi sub eodem ligio et ho- 
magio ac fldelidate per ipsum seu eius Procuratorem iuxta 
formam in similibus observari solitam et de novo et quo* 
ties casus contigerit praestandos. 

Cedei praediclus Dominus Cardinalis dicto nomine in eum 
dem 111. Marchionem praesentem omno ius omnemque ac- 
lionem Realem, Personalem, Utilem, Directam, Praetoriam; 
mixtam, Anomalam, Perentoriam, Hypothecariam rei et iu- 
ris, persecutoriam tacitam et expressam et in rem scriptam 
ac omnem et quamlibet aliam dictae Regiac Maiestati et 
Curiae competens et competentem competiturum et compe- 
tituram, tam ex causa de praesenti quam de futuro et quam 
habet et sibi competit et competere possit et poterit nunc 
et in futurum in et super dictis CivRate et Terris ut supra 
ac bonis, membris et introitibus ut supra expressis, contra 
quascumque Personas quomodocumque et qualitercumque 
et ex quibuscumque causis et rationibus cognitis et incogni* 
tis opinatis et inopinatis, exceptis tamen criminibus prae- 
dictis ut supra reservatis et his quae debendur ex natura 
Feudi maioris domìnii ratione. Cum facultate reintegrandi 
omnia et quaecumque, Bona, regalia. Peudalia, Burgensa- 
tica, lura et actiones indebite vel minus iuxte distructa. 
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occupata vel alienata, seu distructas occupatas, vel alienata 
a quibuscumque Personis ecclesiasticis vel saecularibus qua- 
libet dignitate et potestate sufTultis, ctiam Privilegiatis privile- 
gio in corpore iuris clauso, Pupillis, viduis et aliis miserabili- 
bus personis; non obstante lege prima Codice < quando Im- 
perator inter pipillos et viduas, Revocans et annullans et 
derogans dictus Domìnus Cardinalis dicto nomine, cuicum- 
que concessioni et alienationi ut supra; Nihiiq. iuris seu 
actionis dictae Regiae Maiestati et Curiae ac successoribus 
suis in dic^o Regno et aliis quibuscumque, quavis ratione 
titulo, sive causa quomodolibet reservant circa praedicta 
nisi super expressa et reservata: Ponens etc. et constituens 
etc. Quoniam nullum ius nullamque actionem; Usum do- 
minicum seu proprietatem et superdictis Civitate et Terris 
ut supra commessis et venditis eius iuribus , actionibus, 
pertinentiis , proprictate et utile dominio seu possessione 
dictus dominus Cardinalis praedictae Regiae Maiestati et Cu- 
riae vel eius successoribus aut alteri cuicumque personae 
retinuit resevatumque esse voluit praeterquam dictam cogni- 
tionero criminum, ius Adboae et servitiis praedictis ac ea 
omnia quae Supremi Dominii ratione dictae Regiae Maie- 
stati et Curiae competunt. Et constituit se praedictus Illu- 
stris Dominus Cardinalis dicto nomine dictam Rcgiam Ma- 
ìestatem, curiam et suos baeredcs et successores dieta bona 
et iura feudalia ut supravendita ex nume in antea per sim- 
plex constitutum etc. teneri etc. volens etc. lege, iure, usu 
etc. submittens ex nunc in antea praedictus 111. Dominus 
Cardinalis dicto nomine coram nobis omnes et singulos ho- 
mines et vassallos dictarum Civitatis et Terrarum praedicto 
Illustri Marchioni in omnibus et per omnia salvis de assi- 
curatione vassallorum impetrandis a regia Curia secundum 
usum et consuetudinem Regni mandans etiam eis et cuili- 
bet ipsorum in genere et in specie quod ex nunc in antea 
respondeant et respondere debeant dicto Illustri Marchioni 
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de iuribus solitis et consuetis bine in antea debendis prò 
dictis Civitate et Terris eisque obediant, parent et intendant 
tanquam eorum et dictarum Civitatis et Terrarum utiliter 
Dominis et Patronis. 

Cum speciali pacto quod dictus lllustris David Imperia- 
lis Marchio et eius haeredes et successores sint et tracten* 
tur ut primi Cives dictarum Civitatis Oyrae et Terrarum 
Casalis Novi et Francavillae. Nec non habeant dictus Illu> 
stris Marchio sive eius haeredes et successores , Erarium 
atque Castellanum in Terra Casalisnovi absque' solutione 
provisionis et Mercedis stante Immunitate quam habent di< 
cti Erarius et Castellanus prout in liquidatione introituum 
per Regiam Cameram Summariae et casu quo teneretur ad 
'aljquam provisionem , promisit evictionem Regia Curia in 
ampia forma ut supra. Hac quidem conditione quod liceat 
dicto III. Macchioni et suis haeredibus tenere terras prae- 
dictas prò Cameris reservatis iuxta formam Capitoli Nea- 
politani et non aliter. Et promisit et convenit praedictus 
IH. Dominus Cardinalis dicto nomine selemni stipulationi 
dicto HI. Macchioni praesenti', venditionem , alienationem, 
cessionem renunciationem et donationem praedictus semper 
habere ratas ratas ac rata et coatra non facere aliqua ca- 
tione, eaque observare et observare facere per dictam Re- 
giam Maiestatem eiusque haeredes et successores ac quos- 
cumque ofRciales , homines et personas cuiuscumque sta- 
tus , gradus et conditionis fuerint et existant etiam si Re- 
gia et Imperiali polierent aut in aliquo non contravenire 
dicere vel opponere, de iure vel de pacto, in iudicio sive 
extra, directe vel indirecte, aut alias quovismodo nec mo- 
lestantibus siqui fuerint consentire, favere, vel assistere sed 
illas compellere et compelli iubere a desistentia novitatis 
vel molestiae ac alia quacumque vexatione forte facienda. 
Quin imo promisit dictus Dominus Cardinalis dicto nomine 
dictas Civitatem Oyrae et Terras Francavillae et Casalis 
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Novi et Feuda praedicfa cum earum Villis, seu Casalibus Ca- 
strisseu Fortellitiis, hominibus, vassallis vassalorumque red- 
ditibus, bonis, feudis, membris, Introitibus, luribus et Corpo- 
ribus praedictis et in aliis quibuscunque et integro statu et pos- 
sessionem illarum in ludicio et extra semper et in perpe- 
tuum eidem Ill.i Marchioni defendere et antestare ac de 
evictione teneri generaliler et specialiter ab omnibus homi- 
nibus cuiuscumque Status, titulum sive causam aut actionem 
aliquam babentibus omnemque litem etiam denunciadi li- 
tem necessitate remmissa et etiam si dieta evictio per lu- 
dicis imprudentiam sequeretur quatenus et quando fuerit 
opportunum. 

Verum in casu alicuius Novitatis seu alterius ordinis forte 
faciendae et expediendae in praeiudicium Fidae praedictae 
et diminutionis ipsius ex quibus dictus Illustris Marchio et 
sui haeredes non percepirent respectu dictae Novitatis seu 
ordinis et non aliter annuos ducatos 1042, 4, 9, prò quibus 
fuit liquidata Fida praedicta, cum herbagiis per Regiam Ca- 
meram ut supra ; eo casu dieta Regia Curia teneatur refi- 
cere et solvere eidem Marchioni pretium dictae diminutio- 
nis ad rationem ducatorum qualuor et quartidecimi unius 
prò centenario ad quam rationem venit facta praesens ven- 
ditio respectu quantitatis redditus deQcentis, ut supra ha- 
bito respectu ad annos tres deinde venturos, prò faconda 
liquidatione diminutionis ipsius in pace. 

Hac quidem conditione quod tam in casu nullitatis, in- 
validitatis seu rescissionis praesentis coniractus quatenus • 
ex quocunque capite aut inobservantia promissorun in eo 
vel casu quo supradicta Regia Maiestas non ratiQcaveril prae- 
sentem contractum et contenta in eo iuxta promissionem ut 
infra faciendam in quolibet casuum praedictorum ad ele- 
ctionem tamen dicti Domini Marchionis et citra praeiudicium 
aliorum suorum iurium et non aliter praedicta Regia Cu- 
ria teneatur prout dictus Dominus Cardinalis dicto nomine * 
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promisit statini solvere praedicto Illustri Marchioni pretium 
praedictum dictarum Civitatis et Terrarum una cum ipsius 
interesse liquidato ex nunc inter dictas partes dictis nomi- 
nibus ad rationem dictorum ducatorum novera suo cente- 
nario. Et in casu praedicto Praefatus 111. Marchio teneatur 
in interesse praedicto excoraputare fructus et introitus ba- 
ronales Bonorum praedictorum calcolatis fructibus ex nunc 
in ducatis 5380 inclusa culmitura praedicta ad raensuram 
culmam ut supra et in casu quo non reraaneret dieta cul- 
mitura in ducatis quinque mille et Centura medio tempore 
percipiendos in quibus quantitatibus et Casibus praedictis 
et quolibet ipsorum ad eleclionem tamem dicti Domini Mar- 
chionis ut supra; constituit dictam Regiam Maiestatem et 
Curiam veros et liquidos debitores dicto 111. Marchioni et 
praesens contraetus intelligatur nullus et resolutus ; et si- 
militer teneatur dieta Regia Curia in casu praedicto resti- 
tuere et solvere dicto 111. Marchioni, alios ducatos quadra- 
ginta novera mille quingentos triginta et octo cum diraidio 
convertendos in emptionem ad rationem novera prò cente- 
nario ad eadem Regia Curia contemplatione et causa prae- 
sentis contraetus, nam dictam emptionem non fecisset nisi 
ex causa praesentis contraetus quia sic ex speciali facto 
fuit conventum. Et in casu quo praesens venditio non ha- 
beret eifectum remaneant dicto 111. Marchioni iura salva 
praelationis in casu venditionis dictarum Civitatis et Terra- 
rum tam libere quam cum pacto de retrovendendo, servata 
forma literarum Regiarum suae Maiestatis quia sic etc 
Volens insuper Praefatus Illustrissimus Dominus Cardi- 
nalis quo supra nomine et decernens expresse de certa sua 
dicto nomine scientia et Dominica potestate, legibus abso- 
luta quod praesens Instrumentum venditionis, alienationis 
donationis et cessionis ut supra factae, omni futuro tempore 
firmum, stabile àtque incommutabile sit atque reale, Illud- 
que cura omnibus quae in se continet, vim legis obtineat> 
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et prò derogatoria lege servetur, ac illis Privilegiis, Prerij- 
gativis, et favoribus fruantur et gaudeant dictus IH. Mar- 
chio , suique haeredes et successo res quas et quae conse- 
quuntur et babent qui emunt a Regia Curia ac Regia Maie- 
state seu Principe, Res et Bona vendita p. eos ut propria 
quae sunt de luribus , constitutionibus et Capituli Regni 
huuis conscripta pariter et concessa et signantor Privilegio 
et Prerogativa legis Bene a Zenone, et legis omnes Codice 
de quadrienniis praescriptione, etiam quod non concurrant 
omnia requisita per dictas leges et quod nullo unquani fu- 
turo tempore casu et eventu liceat non licitum sit dictae 
Regiae Maiestati et Curiae vel suis haeredibus et successo* 
ribus ac dicto 111. Domino Cardinali aut suis in dicto offi- 
cio successoribus, vel aliis Regiis Offlcialibus et Tribunali- 
bus dictam praesentem venditionem et omnia praedicta et 
infrascripta aliqua ratione vel causa seu quovis quaesito co- 
lore infringere et annullare vel illis quomodolibet contrave- 
nire, supplens etiam praedictus Dominus Cardinalis, dicto 
nomine, huiusmodi venditionis et alienationis serie de certa 
suiscientia, Authoritate qua supra omnem et quemcumque 
defectum iuris et facti seu ordinationis et consuetudinis Re- 
gni vel Ritus aut obmissae alterius solemnitatis cuiuscum- 
que in praemissis et singulis praemissorum si qui aut si qua 
exprimi posset quomodolibet, vel opponi in futurum in ven- 
ditione et alienatione praedicta. Itaque illam et eandemeffica- 
ciam et elTectum habeat et obtineat ac si defectus ipse non 
contigissct et obmissa solemnitas non fuisset sed hic descri- 
pta pariter et apposita esset. Quemquidem defectum si hic de 
sui natura et causa exigentia exprimendus veniret haberì vo- 
luit prò apposito et declarato ac efflcaciter expresso pariter et 
suppleto etiam si de verbo ad verbum omnia es^ent inserta 
et specialiter posita atque declarata, legibus, luribus, Regni 
constitutionibus capitulis ordinationibus et Rescriptis quibu- 
scumque contrariis praemissa fieri prohibentibus et quae 
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^alienationem Rerum Fiscalium et Mensa Regia fieri prohi- 
bent, ac etiam legibus requirentibus in alienationibus ipsis 
certam formam et solemnitatem Usibus, Ritibus, Consuetu- 
dinibus, Moribus et obsèrvantiis in contrarium forte dispo- 
nentibus, non obstantibus quovismodo quarum et quorum 
tollit in hac parte efBcaciam et vigorem de iam dieta Oo- 
minica Potestate, legibus abseluta et authoritate potestatis 
eidem attributae et illis et ipsarum cuilibet expresse dero- 
gavit et prò derogatis baberi voluit etiam quod per ipsas 
et per illa praesentibus derogaretur ; cum quibusvis clau- 
suulis derogaloriis, quibus omnibus expresse derogavit de 
certa Regia quo supra nomine scienlia maturaque delibo* 
ratione ipsius Domini Cardinalis et Regii Collateralis Con- 
silii etiam prò statu Regio, bono pacis et Beneficio Reipu- 
blicae et omnibus et singulis aliis in contrarium facientibus 
etiam privilegiatis privilegio quoque in Corpore iuris clauso 
non obstantibus quovismodo. 

Promisitque insuper praedictus Dominus Cardinalis dicto 
nomine se curaturum et facturum exequtione reali quod 
dieta Regia Maiestas infra annum praesentem Contractum 
cum inserta forma ipsius ratiflcabit et approbabit per pri* 
vilegium Maiestatis praedictae in forma solita in pace. Te* 
nor vero dicti Regii Capitulì et ordinis directi per dictum 
Dominum Cardinalem Hegiae Camerae Summariae sequitur 
et est talis. B. . 

Philippus etc. lllustres et Magnifici viri. Fra T altre cose 
che sua Maestà Cattolica ne scrive e comanda per lettere 
di 16 di Marzo prossimo passato sono le seguenti c B. siendo 
tangrandes les necessidates d’esta Corte, y tan excessivos 
los interesses que van cernendo, y se pagan cadadia, assi 
para suplir a los gastos forcosos desse Regno, corno para 
proveer a los de la liga para defensa dell'Bnemigo com* 
mun de la Christianid ad y ne aitando para elio otro mas 
prompto, y facil camino sino es valiendo nos en parte de 
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nucstro Patrimonio havemos accordado entro otros medios 
y expedientes ijue se quedan trattando, y examinando, que 
sera meior vender a todas passatas los Feudos, y Tierras 
que al presente estan empenadas alquitar que notomar el 
dinero a cambio con tan crescidos interesses corno el dia 
de oy se pagan. Pero porque porlas Cartas que a este pro- 
posito nos haveis scritto por lulio de Setenta y uno se en- 
tiende los pocos compradores que acuden por no se les 
vender iuntamente las secundas Causas y las demas Pre- 
rogativas que se diran a baxolo que basta a bora se ba di- 
ficultados per algunos respectos que se ban considerado, 
en el negotio. Xos bavemos resvelto en que para facilitar 
mas las ventas y aventaiar por essa via al predo se ven- 
dan a todas passadas en Feudo, totas las Tierras que en 
esse Regno lo estan alquitar, ^assi con las segundas Causas 
peso y madidas come ala Tassa antigua, y los Titulos que 
conforme a los stados y ala qualidad de los compradores 
paresquiere que se les pueda conceder y assi osencarga- 
mos, que està recibieredes le cominceis a disponer y tratar 
por la forma, y manera que meior y con mas ulilidad, y 
ventaya os pareciere deverse bazer demanera que baya ef- 
fetto. Avertendo que en este de los Titulos se ba da yr con 
mucba consideracion y tiento de manera que quadrena las 
Personas acquien et se dieren y al stado que compraron 
demas desto visto la fuerza quae mutbas Personas bazen 
en la Pragmatica que està becba paraque ningun Estran- 
gero que bavierè comprando algunos Feudos no los pueda 
tornar a vender sin assenso nuestro nos contentamus tam- 
bien que con los tales se pueda dispensar al dicbo orden 
y porque dandose os està facultad para vendere con estas 
quatro qualidades es de creer que ban es Compradores ; 
Avertereis de que segun la Gente que acudiere y los par- 
tidos que bizieren se ba de proceder en vender las dicbas 
Tierras con las qualidades suso dicbas. Procurando de yr 
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en ellotan canto y considerando que si se pudiere excusar 
no seponga la mano en algunas corno de vuestra pruden* 
eia y el zelo que teneis a las Cosas de Nuestro servicio, 
se deve sperar ; Atisando nos con Correo proprio de lo que 
en el negotio se fuere haziendo, y porque para supplir a 
tantos y tangrandes gastos corno boy dia se ofTrescon , es 
de creer que sera poca sumraa la que se sacare del dicho 
expediente para lo que en tantas partes sarà Menester prò- 
veer os encargamos que iuntamente con los Regentes del 
Consilio Coll alerai y los de la Regia Comera de la Sum- 
maria veays , y platiqueis si convenga hazer lo mismo de 
algunas otras Tierras devolutas à la Corte que no estan 
empenado y de qual y quantas y de que menos inconve- 
niente se podria seguir , y la quantidad quo pocos mas o 
menos so podria sacar y nos aviseys de loto particularmente 
con el dicho Correo a dilicentia» — Pertanto ne ha parso 
di dare di tutte le cose predette notizia a questa Regia Ca- 
mera ed ordinarle che quanto alla venditione delli beni 
predetti usi quella diligenza che le parrà esser provecciosa 
al negotio facendone relazione a bocca da passo in passo 
di quello che alla giornata occorrerà et in quanto alle cose 
contenute nell' ultimo Capitolo, le tratterete in questa Re- 
gia Camera con la celerilà possibile e ne farete consulta 
in scriptis con voto, e cosi 1’ eseguirete non fando lo con- 
trario. Datum Neapoli dicto Mensis Aprilis 1573. Antonius 
Card, de Granvela. Vidit Preverterius Regens. Yidit Salerni- 
tanus Regens. Vidit Salazar Regens. Lobera prò segretario. 
Dirigitur Rcgiae Camerae Summariae. 

Pro quibus omnibus observandis praedictae partes dictis 
nominibus et qualibet ipsarum respective ut supra, sponte 
obligaverunt se ipsas nominibus quibus supra dictamque Re- 
giam Maiestatem Curiam et Fiscum huius Regni et quam* 
libet ipsarum et earum et cuiuslibet ipsarum dictis nomi- 
nibus et praedictae Regiae Maiestatis, Curiae et Fisci, bae- 
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redes, successoros et bona omnia Fiscalia et Demanialia 
praesentia et futura, una pars alteri et altera alteri dictis 
nominibus praesentibus etc. sub poena et ad pocnam du- 
pli, medietate cum potestate capiendi constitutionc Precarii 
et renunciaverunt etc. et iuraverunt etc. Dictus Ili. Domi- 
nus Cardinalis visis et non tactis seripturis , et praefatus 
Ill.mo Marchio ad Sancta Dei Evangelia, tactis seripturis, 
Praesentibus opportunis. — Extracta est praesens Copia ab 
actis mei Notarii Thomae Anelli Ferret de Neapoli et in 
fidem me subscripsi, signumque meum apposui meliori col- 
latione semper salva. 

Curnque Praefatus Reverendus admodum Cardinalis de 
Granvela norrìine nostro premiserit dictum Instrumentum 
ac omnia et singula in eo contenta promissa et declorata 
ad maiorem Cautelam, infra annum a nobis ratifìcari et 
approbari facere, nos igitur facta et concessa per Offlciales 
et Ministros nostros piena potestate suITultos , rata haben- 
tes volentesque debitura ut par est sortiantur elTectum. Te- 
nore igitur praesentium de certa Scientia Regiaque autbo- 
ritate nostra deliberate et consulte ac ex gratia speciali 
maturaque sacri nostri Regii Consilii accedente delibcratio- 
ne, dictam venditionem supradictarum Civitatis Oyrae et 
Terrarum Francavillae et Casalisnovi ac Praefatorum feu- 
dorum Motonati et Comunalis, Introitumquo dirictum et iu- 
rium suorum cum omnibus membris, Bonis et Corporibus, 
Introituum et Bonorum supra particolariter expressorum 
per dictum Cardinalem de Granvela nomine nostro ut supra 
factam praed.o Marebioni Davidi Imperiali et suis haeredi- 
bus et successoribus ex corpore legitime descendentibus 
natis iam et antea nascituris utriusque sexus in perpetuum 
prò dictis ducatis centum triginta duobus mille de carole- 
nis vig.e dicti preinserti instrumenti ac instrumentum ip- 
sum et omnia et singula in eo contenta, promissa et de- 
clarata et in omnibus articulis et Clausulis in eodem de- 
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scriptis et appositis iuxla ipsius formam continentiam et 
tenorem quamvis nulla alia indigeat ratificatione et appro- 
batione ad inaiorem cautolam dicti Marchionis Davidis Im- 
perialis eiiisque haeredum et successorum praefaiorum cau- 
telam cautelae addendo, confirmando prius eidem ut supra 
praefatuni tilulum Marchionatus in pracdicla Civiiate Oy- 
rae ratificainus, approbamus , confirmamus et acceptamus 
illisque robur et authorilatem nostram impartimur et qua- 
tenus opus est eaque principaliter et de novo vendimus'et 
alienanius libere et absque ullo pacto de reliovendendo in 
Feudurn ut supra eidem Marchioni Davidi Imperiali et suis 
baeredibus' et successoribus praedictis dictas Civitaiem Oy- 
rae et Terras Francavillae et Casalisnori ae feuda nomi- 
nata Motonato et Comunale, cum eorum introitibus, diri- 
ctibus , iuribus et iurisdictionibus quibuscumque et inte- 
gro statu cum supradictis bonis , membris et Corporibus 
introituum et Bonorum supra expressorum et particula- 
riter exprcssis et distinctis prò supradictis ducalis 133 
m. de carolenis monetae praedicli nostri Citerioris Siciliae 
Regni iam rcceptis et liabitis per Generalem Nostrum The- 
sauraviarum, praedicti Regni, attenta forma dicti preinserti 
instrumenti et cum omnibus pactis, promissionibus conven- 
tionibus, qualitatibus, conditionibus , reservationibus,' obli- 
gationibus, renunciationibus, Instrumento et aliis clausulis 
in co appositis et descriptis; quae volumus in praesenti 
nostro confìrmationis et novae venditionis Privilegio babero 
prò repetitis et de novo expressis ; volentes et decernen- 
tes expressi quod omnia praedicta eiusdem sint momenti 
et roboris ac si a nobis immediate concessa et contrada 
forent promittentes nihil ominus tenore praesentium de di- 
eta nostra scientia et sub fide et de Verbo nostro Regio 
praefatam ratificationem conftrmationom et novam vendi- 
tionem et alienationem per nos ut supra factam ae omnia 
praefata in praedicto instrumento contenta , promissa , ap- 
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posila et declarata ; semper et omni futuro tempore ratam 
et firmam ac rata et firma habere et tenere eaque omnia 
eidem Marchioni Davidi Imperiali ac oius haeredibus et sue- 
cessoribus praedictis observare et lacere observari per be- 
redes et successores nostros in Citerioris Siciliae Regno 
Regiumque Curiam et Fiscum Regni praefati et per quo- 
scumque nostros offlciales maiores et minores et al ias qua- 
scumque personas cuiuscumque status , gradus et condi- 
tionis existant et in nullo contrafacere, dicere ve! opponere 
in iudicio sive extra, directe vel indirecte , palam publice 
vel occulte, aut alioquis quacsito colore volentes et decer- 
nentes expresse quod bujusmodl ratlQcatio et nova vendi- 
co per nos ut supra facta sit et esse debeat praedicto Mar- 
cbione ut supra, firma, stabilis atque realis, nullumque in 
iudiciis vel extra senlial dubietatis obiectum, defectus, in- 
commodum aut noxae alterius detrimentum; sed in suo 
semper robore et firmitate semper persistat, non obstante 
quod praedicta baec conflrmatio seu nova venditio infra 
tempum praeflxum anni unius non a nobis obtenta sit, su- 
per quod gratiosius dispensamus et ut praemissa quae vo- 
lumus sortianlur effectum , Serenissimo propterea Didaco 
Principi Austriarum et Gerundae, filio primogenito Nostro 
Carissimo ac post felices et longaevae dies nostros in om- 
nibus regnis et dominiis nostris, Deo propitio immediate 
haeredi et legitimo successori intentum aperientes nostrum, 
sub paternae beneditionis obtentu dicimus, eumque rogamus , 
Illustribus vero spectabilibus Nobilibus, Magnificis dilectis 
Consiliariis et Fidelibus nostris. Proregi , Locuratenenti et 
Capitaneo generali nostro', Magno Camerario , Protbon ota- 
rie, Magno lustitiario eorumque Locumtentibus , Sacro No- 
stro Consilio Castri Capuanae, Praesidenlibus et Rationali- 
bus Camerae Nostrae Summariae, Regenti et ludicibus Ma- 
gnae Curiae Vicariae, Scribae portienum, Tbesaurario no- 
stro generali seu id offlcium Reggenti , Advocatis quoque 
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et Procuratoribus, Fiscalibus, caeterisque demum Universi» 
et singulis ollicialibus maioribus et minoribus in dicto no- 
stro Cit.is Siciliae Regno quocumque nomino noncupatis. 
Titolo , otQcio, Authoritate et potestate fungentibus tam prae- 
sentibus quam futuris , dicimus , praecipimus , et iubemus 
quatenus forma praesenlium et dicti preinserti Instrumenti 
per eos et eorum quemlibet diligenter attenta iilam et om- 
nia et singola in praedicto nostro confermationis, ratifica- 
tionis ac si expedit novae venditionis Privilegio contento 
praedicto Marchioni Davidi Imperiali eiosqoe haeredibns et 
snccessoribos praefatis observent, observariqne faciant per 
qoos decet ioxta illorom formam et tenorem , omni dobio 
et difficoltate cessantibos contrariom nollatenos tentatori 
ratione aliqoa sine caosa prò qoanto Serenissimom dein- 
ceps nobis morem gerere caeteri aotem offlciales sobditi 
nostri praedictam gratiam nostram caram habent ac poe- 
nam docatorom mille nostri» inferendam Aerariis copiont 
evitare. In coios rei testimoniom praesentes fieri iossimus 
nostro magno 'negotiornm praefati nostri Citerioris Siciliae 
Regni sigillo impendente monitas. 

Datum in S. Laorentio Regali die qointa mensis Angu- 
sti anno a Nativitate Domini 1579 ; regnorum aotem no- 
strorom B. Hispaniarum anno octavo et Citerioris Siciliae 
anno vigesimo qoarto Citerioris vero Hierosalem octavo, 
Hispaniarum anno vigesimo sexto. — Yo el i?ey. — Vidit 
Errerà Regens. — Vidit Raimondectus Regens. — Vidit 
Filiodonus Regens. — Vidit Leon Regens. — Vidit Cara- 
vayal Regens. — Dominicus rei mandavit mihi Gabrieli 
de Zayas. — Solvit ducatos duos et tarenos duos. Didacus 
de Vargas prò texatore in Privilegiorom Neapolis 31 fol. 198. 

Ratificatio suae Maiestatis fuit Neapoli executoriata in for- 
mae Regiae Cancelleriae sub die 30 lunii 1580 ut in Pri- 
vilegiorum 16 fol. 28 et registrata in Quinternionibus Re- 
giae Camerae Summariae ut in q. 109 fol. 204. 
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ISTRURIENTO DI FONDAZIONE 

DEL COLLEGIO DELLE SCUOLE PIE IN FRANCAVILLA 
ROGATO IL DI 20 GENNAIO 1682. — > 

Die vig.o inen.is lanuarii quintae Ind.is millesimo sexcen- 
tesimo octoges.o secundo Franllae. etc. — Gonstitutis in nri. 
presentia R. R.dis P. Gregorio a S. lanuario Rectore Brun- 
dusino, P. loseph. a S. Ioanne. P, Francisco M.a a S. Lau- 
rentis et P. Felice M.a a S. Victoria specialit.er deputatis 
a Rmo. Pro. Carolo Ine. a lesu Clericor. Regularium Paa- 
peri matris Dei Scolarum Piar'um praeposìto Genli.infrascri- 
pta oia. et singula agentibus prò se ipsiset quemlibet ipso- 
rum d.tis noibus ac noe. et prò parte dictae car. Religionis 
ac prò dta eorum Religione et successoribus ac posteris in 
ea in perpetuum etc. et qnus opus est consentientes D.i 
RR.di Pres. prius in nos etc. parte ex una. 

Et M.us V. I. D.us loseph. Benadducci q.m A. M. D.is 
D. lois Petri genli. Sind.co nec non Felice Forleo et Nico- 
lao q.m V. I. D.ris Pri. Forleo Auditoribus in pnti Anno 
M.cae Unitatis D.ae Prae infrascripta oia. et singula agen- 
tibus nrae. et proparte d.se M.cae Unitatis et prò D.a M.ca 
Unitate, oiusque hominibus et civibus nunc et in futurum 
etc. parte ex altera. 

Prefatae vero partes sponte asserunt coram nobis in vol- 
gari eloquio prò faciliori facto intelligentia: Come 1’ Anni 
passati la felice memoria dell’ Illustrissimo et Excellentis.mo 
Sig. D. Andrea Imperiale Marchese d’ Oria e principe di 


* Archivio Comunale. N. 120 


Digitized by Google 



486 DOCUMENTI 

Franila, dico di D.a Terra di Franila, nel suo ultimo in 
scriptis teslam.to chiuso sotto li 25 9bre. 1678, et aperto 
sotto li 28 d.to per mano di Notaro Francesco Paulo La 
Marina di Ceglie fra li molti legati pii che fece lasciò d.ti 
duemila da impiegarsi p. l’ introdutt.ne in d.ta Tra di Fran- 
ila. de PP. delle Scuole Pie, come da detto testam.to allo 
quale eie. In esunz.ne della di cui disposit.ne L’ Ecc.ma 
Sig.ra D. Brigida e D. Pelina Grimaldi Imperiale Ava & 
Madre respetlive nec non Tutrici e Balie dell’ Ecc.mo Sig. 

D. Michele Imperiale hodierno Marchese figlio et herede di 
d.o quondam Sig.r Marchese Andrea impiegorno buona parto 
di d.ti duemila cioè d.ti mille in compra di censi d.ti set- 
tantacinque li med.mi venduti col patto de retro vendendo 
quandocumque a D. Ecc.me Sig.re Mant.e Balie in nome 
di detti PP. in d.ta Terra introducendi da Giuseppe Mada- - 
Ione di Lecce con 1' obbligarne di suoi beni in genere et 
in specie come dall' Instrumento stip.to per mano di No- 
tar Giuseppe Toti di Latiano in forma valida sotto li 24 
del mese di Luglio 1680 allo quale etc. Et altri d.ti sette- 
ccntocinquantasette, tari tre e gra. 15 in compra di una Mas- 
seria con suoi membri sita e posta in Territorio di Ceglie 
iuxta suoi notorii confini, la med.a p. D.te Ecc.me Sig.re 
Balie nelli Nomi sud. ti comprata dall' Abbonaventura Isnaldi 
di Ceglie con le dovute cautele stip. le p. mano del detto 
Notaro Toti sotto li 29 Marzo 1681 alle quali etc. quale 
Massaria hoggi si trova guarnita con un grosro numero di 
Vacche, bovi, carretta, bestia di mano, et altro per li quali 
oltre del detto prezzo di detta Massaria si sono spesi altri 
d.ti cinquecento dati Elemosinali p. detto effetto dall’ IIlu- 
stris.mo Monsig. Giuseppe Rinato Imperiale Chierico della ' 
Camera Ap.ca frello. di detto q.m Sig.r Marchese Andrea 
ep. comp.to delti sud. ti d.ti 2000 legati da d.o Sig.re Mar- 
chese Andrea per la sud.ta Erettione sono remasti da im- 
piegarnosi solo d.ti duecento quaranta due, gna. 25; quali 
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stanno pronti p. impiegarnosi in dispositione di detti RR. 
PP. non essendo seguito sin Roggi d.o comp.o d’ impiego 
p. mancanza d’occasione e d.ti d.ti 2i2. 1. S- si dovranno 
anche da impiegare in beni stabili servata la forma della 
d.ta pia disposit.ne di d.to Sig. Marchese. Et acciò restasse 
adempita la sud.ta pia disposit.ne e più commodam.te li 
detti RR. PP. potessero fondare la loro casa in questa pria 
Terra esig.r nella Casa et habitat.ne di S. Sebastiano, essa 
M.ca Unità, mediante Conclusione in p.to et gli regimine 
fatta sotto li 7 Lugl. 1680 corroborata con Assenso Reg.o 
ottenuto da suq Ecc.za del Regno sotto li 26 Ottobre del 
med.rno Anno 1680 permutò alcune sue olivo con un Cor- 
tiglio con diversi membri attaccato a d.a Chiesa di S. Se- 
bastiano quale ricevette in escambio da Francesco Giacomo 
dello Preite, con haver anco ricevuto D.a M.ca Unità, dal 
d.to Dello Preite equalat.e della suddetta permuta d.ti ven- 
ticinque, tari 4 e gra. 14 di .Moneta d’ Argento li mcd.mi 
che remasero deposidati in potere di Donalo Maria Calino 
a fine d’ impiegarnosi in fabrica o acconci faciendi in d.to 
Cortiglio, quale Coniglio con d.ti suoi Membri dovesse re- 
stare aggregato all’ altre oDBcine di detta Terra di S. Se- 
bastiano assignando a detti PP. come dall’ Instrum.to di 
detta permuta stip.lo p. mano mia sotto li 7 Agosto pross. 
pass.to 1681; allo quale etc. — 

Et anco d.ta M.ca Unità conoscendo T utile che detta 
sua Tra bavera con l' iiitrodutlione di d.tti PP. quali con 
ogni carità e zelo attenderanno ad imparar virtù a Figliuoli 
e giovani et aggiuteranno Cittadini a ben morire in con- 
formità delle loro constitutioni, promise in virtù di detta 
Conclusione c Reg.p ass.o pagato a detti RR. PP. Annui 
d.ti sessanta con assignarli sopra la Gabella del datio della 
Carne di detta Terra et in dofetto sopra tutte 1’ altre en- 
trade di d.ta M.ca Unità come dall’ Instrum.o stip.o p. mano 
mia sotto li 16 del corrente mese di Gen.o allo quale etc. 
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Et in oltre li M.ci Governatori del Sacro Monte Della Pietà 
di detta Tra promisero anco pagare a d.ti RR. PP. altri 
annui d.ti 30 riguardandone alti pesi che d.o Sacro Monte 
tiene di salariata persona , che insegnasse i figliuoli delle 
persone povere di d.fa Terra et aggiutasse al ben mori- 
re , quali ufflcii si abbracciarono da Detti RR. PP. come 
dall’ Istrum.to stip.to per mano mia sotto li 12 del Corrente 
mese di Gen.o allo quale etc. 

Et essendosi nel sud. temporis data supplica per parte 
di essa mag.ca Unità a S. Santità che si degnasse della gra. 
p. d.ta introdutt.ne con essersi offerto alli d.ti RR. PP. che 
fai anno Casa in detta Terra non solo la d.a Chiesa di S. 
Sebastiano con tutte le sudette officine e Cortiglio mad’a- 
vantaggio un' annua rendita di d.ti trecento dependenti da 
tutte le sud.te sommo D.ta S. Santità e per essa la Sacra 
Congregatione sopra il stato dei Regolari intesa super pre- 
missis la relatione dell’lll.mo Monsig.r D. Carlo Cuzzolini 
Vescovo d’Oria commise all’istesso Monsig. Vescovo che 
costatali p.ma la sudetta Rendita di D.ti d.ti 300 nec non 
l’assignatione della Fabrica della detta Chiesa di S. Seba- 
stiano , una con le sue officine e stanze , c doppo esserli 
costato che la sudetta fabrica sia guarnita della dovuta su- 
perlettile tanto sagra, quanto non sagra per uso et habit.ne 
almeno di sei Religiosi che ivi habiteranno d.o Ill.mo Ve- 
scovo dovesse quella concedere una con due Annue rendite 
a d ti RR. PP. quali siano tenuti imparare dottrine a fi- 
glioli approvandi dal loro Superiore, Barone et Unità sud.ta 
come da Decreto di d.ta Sacra Congreg.ne fu prentato a 
d.to Monsig. Illii.strissimo al quale anco con scritture e Te- 
stimonii se li costò p. parte di D.ta M.ca Unità non solo 
la sud.a Annua rendita di d.ti 300 in forma iuris valida 
ma anco la sudetta Chiesa di S. Sebastiano essere stata suf- 
flcientem.te dotata di tutti i superlettili necessarii tanto sa- 
gri quanto non sagri per uso di d.ti sci Religiosi, doppo le 


Digitized by Google 



DUCUMENTI 


489 


quali prove essendosi fatta da d.to Monsig. Illustris.mo la 
Concessione della ridetta Chiesa, il med.mo come delegato 
di detta Sagra Congregat.ne interpose Decreto col quale 
diede il suo beneplacito et assenso che D.ti RR. PP. delle 
scuole Pie fondassero la loro Casa seu Convento in detta 
Tra come dal sudd. Decreto di beneplacito con insert.ne 
del detto Decreto della Sagra Congregatione inferius inse- 
renda. 

E fatta la sud.ta Asserirne volendone d.ti RR. PP. in 
detti nomi compiacere al pio desiderio di D.ta M.ca Unità 
e suoi cittadini e che restasse esecutoriata d.ta pia d>spo> 
sit.ne di d.to q.m s.or Marchese Andrea, quindi è che hoggi 
sudetto giorno non p. forza ma p. ogni mig.r via nelli nomi 
come di sopra promettono e solennemente s’obligano da 
hoggi innanzi fondar la loro Casa seu Convento in questa 
prta Tra di Fralla. e proprio in detta Chiesa di San Seba- 
stiano et ivi fare le scuole, con imparare tanto gramatica, 
quanto altre Dottrine a figliuoli giovani approvandi p. il 
loro sup.re per 1’ Ecc.za del Sig.r Marchese Pne e p. essa 
M.ca Unità con ogni Carità e zelò in conformità delle loro 
Regole e Costilutione e del d.to preinserto Dec.to della Sa- 
cra Congregazione con mettere le sudette scuole ad ogni 
richiesta di d.ta M.ca Unità purché non sia prima del mese 
d’ Ottobre p.mo venturo stante fra detto tempo s’ hanno ac- 
comodare da d.ti PP. alcune cose necessarie in d.ta Chiesa 
et all’incontro essi Signori Sindico et Auditori in nome e 
parte di detta loro M.ca Unità assegnano a detti RR. PP. 
in detti nomi presenti etc. Non solo il detto Cortiglio at- 
taccato in d.ta habitat.ne di S. Sebastiano di quel modo e 
maniera che a detta Unità pervenne dal D.o Dello Preite 
servata forma di D.a permuta; ma d’avantaggio d.ti 25,4, 
14. di d.ta refusa ut sup.a depositata quali si dovessero 
spendere per detti RR. PP. in fabrico e risarcim.to di d.to 
luogo et in oltre d.ti Annui sessanta sop.a d.ta Gabella del 
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datio della Carne, et in defedo sopra l’ altre tutte Entrate 
di essa M.ca Unità servata ta forma del d.o Instrumento p. 
mano mia acciò questi con li sud. Annui d.ti 30 promessi 
dal Sacro Monte della Pietà e frutti di d.ti d. 2000 lasciati 
da d.o Sig.r Marchese impiegati et impiegandi ut sup.a e 
detti d.ti 500 di Monsig. lll.mo Imp. dovessero restare p. 
dote di d. Casa seu Convento di d.ti RR. PP. delle Scuole 
Pie in detta Terra commorandi. 

Con patto però che in futuro tempore volendone i PP. 
in d.ta Uasa commorandi fare impiego in corpi stabili tan- 
tum non lo possine fare nello stato di detto Signor Mar- 
chese e suo territorio, ma solo possano in d.to Stato fare 
impieghi in Annue entrade nam cum hoc pacto fuit con- 
ventum alias etc. quia sic etc. / 

, Riserbandosi li d.ti RR. PP. nelli sud.ti nomi come di 
sopra la ratifica in valida forma del d.to Rev.mo Pre. Genie, 
del presente Instrum.to. G quanto in esso si contiene, iuxta 
seu seriem conlinentiam et tenorem etc. 

Et promiserunt et convenerunt Partes ipse noinibus quì- 
bus supra solemni stipulat.ne etc. una pars alteri et altera 
alteri d.tis noinibus praecentibus et obligationes et pro- 
missiones pitas p. ipsas respcctive, ac nominibus ptis ut su- 
pra factas ac onia pta etc. semper etc. haberet ratas ac 
rata etc. eaque attendere etc. el contra non facere etc. ali- 
qua rat.ne et quia sic etc. 

Copia etc D. Carolus Culorinus Dei et applicae sedis 

gra. Epns Oritans. et Reg. Concil. S. Congregarne super 
Slatu Rcgularium special. Delegatus. Noverint Universi et 
singuli Ecc.i per Civitatem et Diocesim Oritanam constituti 
et signantis Hom, Rev. Archid.us Dominus Militia V. I. D.r 
Noster Vic.us Genlis q. nuper prò parte et ad inst.am M.cae 
Unilatis Trae Prancavillae eiusdem Dioecesis nobis exhibi- 
tum et presentatum fuit rescriptum supctae S. Cong.is quod 
nostre cepimus supra Caput ti qua decuit Reverenlia huius- 
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modi sub tenor. segs. • Beatis.mo Pre » — L'Unità di Fran- 
ca.lla nel Regno di Napoli oratrice della s.ta vra. reveren- 
tem.té Le rappresenta come D. Andrea Imperiale Marchese 
d’ Oria e Principe di d.ta Tra di Franila nel suo ultimo 
testam.to, fra ii molti legati pii che fece lasciò anche duo 
mila d.ti da applicarsi p. l' introdutt.ne in essa delle Scuole 
Pie e perchè sin bora non ha avuto l’adempiin.to d.ta pia 
dispositione la med.a Unità Oratrice supplicala S.ta vra. della 
gra. mentre tiene precisa necessità e sarà di gran sollievo 
ex servitio di Dio detta nova fondat.ne per FAmmaestrto 
e buona educat.ne della gioventù et in hoggi con altri as> 
segnam.ti resta stabilita una aiinua rendita di d.ti trecento 
per il mantenimento di d.ti Religiosi ai quali si assegnarà 
una Chiesa sotto titolo di S. Sebastiano proportionata in 
molte officine e camere necessarie attaccate ad essa che di 
presento restano vacue per morte d’ alcuni Sac.ti secolari 
che tempo fa vi stantiorno con l’ intentione di continuarvi 
sotto l’istituto di San Filippo Neri che del tutto etc. qua 
Deus etc. Sacra Congregatio super statu Regularium audita 
super pmissis. Epi. Ontani relat.ne visisque consensibus Cle* 
rici, aliorumque Regularium Tre Franllae , nec non Civi- 
tatis Oriae proponente Eminentis.mo Cardinale Carpineo 
censuit esse committendum prout prentis Decreti vigore com- 
mittit cidem Epo. ut constit. sibi de assignat.no reddituum 
ducatorum tercentum in forma iuris valida praevio etiam as- 
senso Regio respectu obligat.is faciendae per communitate 
D.ae Tre Franllae prò Annua prestat.no ducatorum sexa- 
ginta nec non etiam de concessione fabricae Ecc.e S. Se- 
bastiani una cum oibus suis ofQcinis et stantiis annexis et 
postquam huiusmodi fabricam debita supeilettil. tam sacra 
quam non sacra prò usu ei habitat.ne sex saltem Religio- 
sorum instructam esse compererit Autoritate huius sacrae 
Cong.is a S.mo Dno nro sibi demandata illam cum presen- 
tis redditibus concedat Religioni Regularium Clericor. paup. 
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Matris Dei Scolarm. Piarm. ut in ea essidue degant de fa- 
milia sex saltem Religiosi et quamdiu ibi habitavcrint in 
minori numero duodecim Religiosorm. subiaceant visit.ne 
Corrett.ni et omnimode iurisdictioni Ordinarii Loci, tanquam 
sedis Aplicae delegati ad prescriptum Decreti Innocentis x 
quod incipit ut in parvis et cum onere quod Religiosi quo 
tempore ibidem existentes teneantur decere pueros eligen- 
dos seu approbandos a Sup.ri Regolari, Barone et commu- 
nifate praedictae Terrae Franllae. — Datum Romae Die XI 
7bris 1681. A. Cardinalis Homodeus, B. Panciantinus Se- 
cret.us — Adest sigillum. Post cuiusquidem rescripti presen- 
tationem et receptionem nobis et p. nos ut praedictis fui- 
mus successive debita cum istantia requisiti ut ad illius exe- 
cutionem iuxta nobis traditam formam procedere dignare- 
mur. Nos enim mand.ta Aplica nobis in hac parte directa 
reverenter exequi nolentes praemissis debitis iustiQcationi- 
bus servatisque aliis servandis per nos interpositum fuit De- 
cretum tenoris sequent.is. — In Dei Oie Amen. Dominus Car- 
dinalis Cuzzolinus Dei et Aplicae sedis gra Epus Óritan. 
Regiusque Consìliarius et ad infrascripta a S. Congreg.ne 
super Stato Regolari speciali!. Delegatus. In causa conces- 
sionis fabricae Ecc.ae San Sebastiani Tre Franllae Oritan. 
Dioecesis p. nos auetorifate D.e Sanctae Congr.i faciendae 
una cum suis membris Religioni Clericor. Regularium Pau- 
per. Mris Dei Scolar. Piarm. ad effectum inibi Construendi 
Collegium unum seu Domum eiusdem Religionis iustidcata 
prius in forma iuris valida assignat.ne redditum Annuorum 
Ducatorum tercentum et praevia provisione de superlettili 
sacra et non sacra prò usu et habitat.ne saltem sex Reli- 
gionis et alias prout in actis. viso processo coram nobis ac 
de re compilato , viso, supp.co libello p. Magnificam Uni- 
tatem d.ae Trae Franllae Santissimo Dno nro Innocentio 
Papa X datura et p. S.am supplict. sacrae Congregat.ni re- 
misso simul cum eius rescripto nobis prò illius executione 
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preinissis debilis, iuslilìcationibus et ad implem.is in eo de- 
mandatis dircelo ; viso Instrum.to erapl.nis Annuorm. du- 
calorm sepluaginta quinque censuum factae super bonis 
losephi Madalone Civitaiis Litii prò pretio et sorte princi- 
pali ducatorm mille ex duobus minibus ducatis Jll.mo a 
q.m et Ecc.mo Dno Andrea Imperiali Marchioni Oriae et 
Principe D.ae Trae Franc.llae in eius ultimo cum quo ab 
humanis decessil testam.o relictis et legaiis prò erectione 
Domus eiusdem Religionis in eadem Tra , viso instrum.o 
emplionis factae de dieta pecunia ut supra legata me- 
diante Assensu Sacre Congreg. is Concilii per nos illius 
antea concesso unius ruris cum suis membris et adiacentiis 
siti in pertinentiis Tre. Cilii in loco nuncupato S. M.a De 
Gripta parum Oistantis a tenim.to D.ae Terrae Franilae prò 
pretio ducalor. septingentorum quinquaginta septem et grio- 
rum. sepluaginta quinque, quod quidem Rus sub inde ex 
mera largit.ne et decol.ne lll.mi Dni. losephi Renati Impe- 
rialis Clerici Rev. Camerae Aplicae fuit dotalum et provi- 
sum de bestiis et aliis rebus ad illius usum et culturam 
necessaris in Summam Ducatorum quingentorum, visa in- 
format.ne iudiciata capta et constit. p. eam et per deposi- 
tionem fide Dignorum testium expertorum et peritor. Rus 
pctum. sic Donatum et provisum esse valoris in A nnuo re- 
ditu ducatorum Centum viginti et reliquam summam Du- 
catorum ducentorum quadraginta duorum. et granos viginti 
quinque ad saldum et Complem.tum supdictor. ducatorum 
Duorum millium de proximo investiendam in emptione ho- 
norum stabilium vel annui census redemibilis esse valoris 
in annuo redditu Ducator. quindecim, visa gli. Conclusione 
D.ae M.cae Unilatis Franilae et publico Instrum. in d e^ 
celebralo . cum suo praevio Regio Assensu obtento et per 
nos inspecto ipsa Unitas. promisit et se obligavit eidem Do- 
mui erigendae e Religionis prò tempore in ea degentibus 
solvere tertiatim et de quadrimestri in quadrimestre An- 
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nuos ducator. scxaginta assignatos, prò faciliore actione su- 
per gabella Dalli Carnis et in defectum super aliis inlroi- 
tibus eiusdem Unitatis, viso pubblico Instrum.o celebrato, 
inquo Dni. OfDciales et Gubernatoros Montis Pietatis D.ae 
Terrae Franila, ex facultate eis, concessa promiserunt et se 
etiam dictumque Montem in formam luris validam obligave- 
runt ex rcdditibus ipsius Montis solvere et contribuere in 
pecunia numerata simil. tertìatim et de quadrimestri in 
quadrimestre pfatae. Domui eiusque Religiosis annuos du- 
caios triginia; viso Instrum.o concessionis per nos autem 
ordinaria de consenso Rev. Capitali et Cleri secularis et 
CoIIeg.ae Eccl.ae D.ae Trae, factae eidem Religioni fabricae 
D.ae Eccl.ae S. Sebastiani cum oibus. et singulis suis offl- 
cinis et stantiis annexis cum reservationibus in eodem In- 
strum.o contentis et attento quod d.a fabrica debita sup* 
pellect. tam sacra quam non sacra instructa et provisa ex- 
titit prò usu et habitat.ne sex saltem Religisorum .... habi- 
tis et ex attestat.ne et declarat.ne in actis producta RR. Pa- 
trum Franc.i Mariae de S. Lauretio et Felicis M. de San- 
cta Victoria Religisorum antedictae Trae. Franllae deputa- 
tor. et destinator ; visisque videndi et sconsideratis conside- 
randis; dicimus decernimus et declaramus ptam fabricam Ec- 
clesiae S. Sebastiani cum suis Offlcinis et stantiis annexis et 
cum petis. annuis redditibus foro et esse concedendam prout 
pnti. Decreto, Authoritate. dictae Trae. Congr.is a Prelibato 
S.mo Dno. nro. Papa demandata et nobis p. eam tributa conce- 
dimus pctae Religioni Clericor. Regolar. Pauper. Mris. Dei 
Scolar. Piar, ad elTectum de quo supra, ita ut in ea assi- 
due degant de famiglia sex saltem Religiosi et quamdiu ha- 
bitaverint in minori numero duodecim Religiosor. subiaceant 
Visitat.ne Correctione et omnimode nostre et prò tempore 
exislentis Spi. Ontani Loci Ordinarii lurisdict.ne tamq. se- 
dis Aplicae deleg.ti ad praescriplum Deere. I. Rev. Inno- 
centis X quod incipt < ut in parvis et cum onere quod 
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Religiosi ibidem prò tempore degentes teueantur docere pue- 
ros eligendos seu approbandos a super.i Regulari, Barone 
et Communilate D.e Tre. Franllae. servata forma eiusdem 
S.e Congregat.nis rescripti et propler mandatum immit- 
lendo in possessione et quodcumq. aliud desuper necessa- 
rium et opportunum decernendum et relaxandum fore et 
esse prout decernimus et relaxamus et ita dicimus, decer- 
nimns et declaramus, non solum praeniisso sed etiam omni 
alio meliori modo etc. Carolus Epus. Oritan.um Delegatus 
lectum, latum in forma. Die vigesima mens.is lanuarii 1682. 
Oriae in Palatio Epali. dicto 111. Dno. Epo. Delegato seden, 
etc. Pnlibus. prò testibus D. Carolo Stefano Manina Prae- 
sbitero Oritan. 1). losepho Maraschio Presbitero Tre. Ave- 
tranae et aliis et in fidem etc. ita est. D. Fran.cus Ant.us 
Mandurinus Curiae Epalis. Oritan. Causarum Notarius. Que 
oia et singula ut supra contenta praedictumqne nrum. De- 
cretum suptis oibus et singiilis Ecc.tis et cacteris aliis ad 
quos spectat, intimamus, notificamus et ad eor. et cuiusli- 
bet ipsorum notitia deducimus et deduci volumus p. pntes. 
et subseqnenter Authoritate dictaesacrae Cong.is-qua in bis 
fungimur , committimus , praecipimus et mandamus supto 
Admodum Rev. Dno. Archidiacono Militia nro. Vie. Gnii. 
qnus. ptam. Religionem Scolarm. Piarm. sive antedictos 
Pres. Fran.cum M. de s. Laurentio et Felicem M. de San. età 
Vittoria . ut promittitm. ab eorum sop.e deputator. et eo- 
rum quelib. in solidum oie eiusdem Religionis in veram, 
Realem, Actualem et corporalem possessionem fabricae su- 
bte. Ecc.ae S. Sebastiani Tre. Franllae. ut sup.a concesse 
cum suis ofSeinis et stantiis annexis una cum ptis. reddi* 
tibus superius assignatis ac libera administrat.ne ponat et 
induca! positos et inductos, manuteneat, protegat et defen- 
dat a moto exinde quuit. illit ito detentore factas Religiosis 
prò tpre. in ea existentibus de reditibus hujusmodi suis lo- 
co, et tempore plenarie et integre responderi. Contradicto- 
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res et rebelles p. censuras Ecc.as noi. nro. imo verius D.ae 
Sacrae Congreg.nis compescendo. In quorum fìdem etc. Oa- 
tum Oriae in nro. Palatio. Epali hac die mensU ianua- 
rii 1682. Carolus Epus. Oritan. Fran.cus Ant.iis Manduri- 
nus Actorum Nolarius etc. In oine. Dni. Amen. — Per hoc 
prius publicum Possessionis Inst.um cunctis ubique pateat 
cvidenter et notum sit quod anno a salutifera Nativitate 
Dni. Nri. lesu Christi Millesimo sexcentesimo octuagesimo 
secondo Ind.e quinta Die vero vigesima mnsis. lanuarii 
Pontus. autem Ss.mi in Christo Pris. D. N. Innocentii D i- 
vina providentia Papse XI anno eius sexto. Coram Rev.mo 
D.nr V. I. D.o D. Dom.co Militia Archid.no Ecc.ae Orita- 
nae ac Vie. gl. IH. mi et Rev.mi Dni. D. Caroli Ciizolini 
Epi. Orit; et in mei Publici Not. testiumq. infrascriptorum 
ad haec oia. et singola specialit. vocatorum et Rogatorum 
putiam. pntes. et personaliter constituti RR. Pres. Fran.cus 
M. de S. Laurentio et Felix M.a de S. Victoria Religiosi 
Religionis Clericor Regolar. Pauperior. Uris. Dei Scolarm. 
Piarm. ab eorum sup.e deputati qui tenentes in suis ma- 
nibus retroscriptum mandatum de immitendo Decretum et 
relaxatum a D.o 111. Dno. Epo Oritan. Delegat. speciali, per 
S. Congreg.m super stato Regolar., illud facto exhibuerunt, 
et praesentarunt praefato Archidiacono et Vie. gli principit. 
nominato in eodem mandato eumque requisiverunt, quus. 
eosdem Pres. oie: D.e Relig.is in eiusdem mandati poneret 
et induceret in realem et corporalam possessionem fabricae 
Ecc. S. Sebastiani Terrae Franllae. cum suis oIBcinis et 
stantiis annexis simulque cum annoia reditibus ducatorum 
tercentum noviter acquisitis servata illius forma tenore et 
continentia, qui quidem Dnus. Vic.us Glis volens mandata 
D.ti lll.mi Dni. Epi. ut sup.a Delegati reverenter exequi 
recepto sopra caput oi. qua decet reverentia supto mandato 
de immittendo sibi directe ac per me Notarium publicum 
alta et intelligibile voce, de verbo ad verbum, ledo et pu- 
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blicato posuit et induxit cosdem pres. religiosos qno sup.a 
nomine immediate in veram realem, actualem et corpora- 
Icm possessionem fabricae supte Ecc.e S. Sebastiani cum 
suis ofScinis et stantiis annexis, sicut et reditibus novissi- 
me et superius assignatis eorumque lurium, portas et fe- 
nestras aperiendo et claudendo , Altare deosculando , cam- 
panam pulsando, p. d.tas oiQcinas et stantias deambulan- 
do et per illas sollemnitates actum huiusmodi possessionis 
denotantes paciliee et quiete nemine contradicente nec se 
opponente protestantcs et declarantes peti. Pres. Religiosi 
quo supra oie. quod per eorum inde recessum non in- 
tendum dimittcre et relaxare d.m possessionem sed illam 
civiliter aio et corpore ac omni alio meliori modo quo pos- 
sunt retinere conservare et continuare ctc. Super quibus 
etc. Actum Franllae. in d.a Ecc.a S. Sebastiani posila in 
suburbio nuncupato eiusdem Invocationis propc suos noto- 
rios confines Die, mense, anno, Ind.e et Pntu. quibus su- 
pra pntibus. ibidem audientibus et intelligentibus RR. DD. 
losepho. Thoma Montanario Cantre et Can.o losepho Pal- 
miere sacerd.te Cataldo Argenterie sacerd, Philippe Pote- 
stà, V. I. D. loe. Laurenzio Bottaro Notar Nicolao BoUaro 
et Notano Marcello Marrucci D.e Tre. Franile ceterisque 
aliis de Populo in numero copioso, testibus ad praemissa 
oia. et singola specialiter vocatis, habitis atque rogatis. Et 
ego D. Leonardus Ant. de Ambrosia Tre. Latiani Oritani 
Dioecesis pu.cus ubil. authoritale Aplica Not.us in Archivio 
Romanae Curiae descriplus de praemissis rog.us pnm. in- 
stru.um subscripsi et publicavi, meoque solito et consueto 
signo quo utor sigaavi et communivi req.us etc. ita est etc. 
Leenardus Ant. de Ambrosia qui s. Notarius Adest signum 
etc. 

Extracta est pns. supta. Copia ut iacet consistens in car- 
tis scriptis quatuor cum pnti. ab eius proprio Originali ex- 
istcnti in suo processu conservato per me in actis publicis 
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Curine Epalls. Orilanae cum quo facta debita Collatione con- 
cordai etc. licei aliena manti ole. Me.ri in.semper salvas. 
Et in fideni e"o D. Fran.cus Ani. Mandurinus Can.us Ecc.ae 
Ol ii. pub. ubili. Auth. Aplica.' et D.ae Curine Epalis hor- 
dinarius. instrum. prescntem feci, bic me subscripsi et So- 
lito meo Tabellionatus signo quo utor signavi. Orine Die 
27 Mnsis. lannuarii 1682. Ita est D. Fran.us Ant. Mandu- 
rinus qui S a Not.iis adest. signum. Pro quibus oibns. ob- 
servandis et supcle. ambe_ partes sponte oblig.nt se ipsas 
et quamlibet ipsarum respective noibus. quibus s a ac Gi- 
ves et honiines D.ae M.ae Unilatis et suecessores ac posteros 
D.e lleligioriis earumque bona oia etc. pntia. et futura etc. 
Una pars eie. alteri ac altera alteri noibus pilis pntibu.s Sud 
pocna dup. ec. cum potestate cap.di Const. precari. Henun- 
ciav.unt et iuraverunt. 

Extracla est pns Copia cariar, scriplar n o se.x inclusa 
ptis ab aclis rnei Xii Marcelli Marrucci de Franila, fatta 
colle mie proprie mani, semper etc. licei etc. et in fidem 
Ego qui s.a — 
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ROSA M.A FORLEO 

CRONACA DI UNA MONACA *. 

( 1696 ) 

Rosa M a Forleo figlia del D.r D. Gius e Forleo nello 
ano. 1696 havendo più volte richiesto e fatto richidere suo 
pre. p. monacarla nel monastr. di dd. monache di qsta Tra. 
con zelo ardenlis.mo di proseguire la sua petit.ne stimò 
cosi inspirata dalla divina Onnipotenza; sul principio il po • 
vero Pre. quanto si dimostrò renitente esequt.e de voleri 
di propria figlia spiacendoli cordialm. il privarsene e ma- 
giorm.c conformarsi, la figlia in si buona volontà altrettanto 
replicate più di una volta le suppliche e preghiere da essa 
fatte da parenti et Am. ci non possendo il Pre. in buona 
conscienza deviarla da un genio si santo e buono, condiscese 
alle voglie di d.a figlia di farla monaca e secondo alle tante 
giustificate richieste d. Am.ci e par.i che a tanto dir se lo 
spingevano e stabilitasi d’ ambedue F affermativa incomin- 
ciò il pre. con tuta. la sua casata ad allestire i necesii. 
per d.o mestiere cioò a dire li fe il suo paramen to di bia- 
cherie, due toniche, zucana, cordone, rosarii et ogni altro 
che tiene bisogno la monacanda come anche fè il deposito 
delli d.ti 400 penes il Rev. Sig.r D. Sebastiano Clavica nro. 
Cugino e delli d.i 36 per l’alim.ti dell’ano del noviziato et 
il solito pasto amanito. per banchettare unitam.e nel giorno 
dell' ingresso le religiose; seli fe più volte splorare il voto 


* Dal libro in Pergamena « Memorie e Notamenti di Famiglia di 
Giuseppe AntM Forleo. (16^8. 1750.) da pag. 3 a 7.— 
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con la venuta a posta del Rev. S.r Vicario gle. d’ Oria in 
quel tempo Arcidiac. Martina. Vescovado di Monsig.r Cuz- 
zolini che N. S. 1’ babbi in gloria; da molti consessori e 
precise dal proprio che era il Rev. P. Antonio delle Scuole 
Pie a quali sempre confirmò la sua volontà di esser reli- 
giosa, come il tutto fu noto anche appresso il Rev. Prone, 
penes delli quali spe.sso accudiva e quelle istesse tramena- 
va. a far e seguire dal Pre. ciò che santamente pretese. Se 
ne portano appresso d.o Vescovo le fedi nerie. e nel men- 
tre si stava as pcltando la licenza p. 1’ ingresso havendosi 
un giorno verso le 22 bore portata d a Rosa M.a nel Conv. 
di dette Monache dove entrar voleva accompagnatasi con 
un altra sua sorella Claudia lo che tutto si faceva lecito 
ad ogni monacanda p.ma d’entiare d’andare a sua posta 
nel Conv. e si promise da d.o suo Pro. come più volte ad- 
dietro havcva fatto, nel mentre stevano d.a Rosa e Claudia 
ciarlando con le Rev. del Convento, fu aperta casualmente 
per alcuni affari del Monaster.o p. non dire appositam. e 
p. detto effetto la porta di quello da Suora Giovanna Ab- 
badessa in quel tempo, sorella del mag. D. Gio : Carlo Ca- 
salino ohe Iddio 1' habbia in requiem e la detta Rosa così 
inspirala, videns coclum apertum, entrò di fuga dentro d.o 
Conv.o prognostico vero d’eterm.e stanziarsi stante le pre- 
notate disposiz.i et circustanze et portae eius clausae fue- 
runt. Sicché può considerare ognuno di che modo restò 
l’altra Sorella Claudia, vedendosi dalle mani rapita una 
sorella se pur rapita può chiamarsi lo che volontariam. de 
se rapisce il proprio rapit.re se pur non vogliamo dire es- 
sere stata rapita dal dimostrato zelo di farsi monacha op. 
meglio dire da altro serpe che sub tali hcrba latitabat dopo 
il cenato ingresso essendo proprio de serpi nel scovrirsi a 
casualm.e scoverli minacciare il veleno. A tal aviso ricevuto 
il Pre e la sua cas.a tralascio alla consideratone de poster^ 
le intrinsiche Mortificat.ni che ne ricevettero sin da quel 
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giorno che fumo li 29 9bre 1696. In questo istesso giorno 
sequita la cenata funzione o sia publiciti ben chè con ap- 
parenze di santa, nera Tragedia e palco funebre di chi scrive 
conseguitivo di scene ombrose ; si portorno d al mag. cenato 
Rev. Casalino che dentro il suo studio resideva con il Rev. . 
D. Antonio Armieri; Li mag. Dottori Rocco Clavica e Gius. 
M.a Bottari cosi allegri e contenti che in giungere in pro- 
spettiva di D. A. Casalino dimenticati e scordati affatto de- 
gli atti di buona creanza fu questo il pretes o et aspettalo 
saluto, unica voce: è fatta la botta, è nel mona st.o l’Ami.ca 
saran del maggio le rose : pungentissime spine a chi scrive 
pochi avveduti di chi steva ivi nel studio pnte. delle quale 
ben tutte che venute a notitia col tempo non licet homini 
congrui, per esser Christiane chi scrive. Dopo pochi giorni 
di d o ingresso che fu a 2 Xmbre 95 s’ incominciò a pu- 
blicarsi non tanto dalla bocca di d.a Rosa q. da malevoli 
della sua Casata che la sua voglia non mica era di spo- 
sarsi col vero sposo de sagri Cantici ma prcnd er per ma- 
rito un huomo ma dubitando i Deputati che col visitarla 
spesso nel Monast.o il povero pre. et i figli non 1’ havessoro 
deviata e frastornata dalla seconda palesata voglia stiman- 
dosi contraditt.ne a questo il pre. no fu questo prohibito 
et inhibito con tutti i figli a non accedere più in d.o Con- 
to. p. visitare la figlia p. non deviarla. Come s.a stiman- 
dosi appresso Coloro di miglioria e maggioranza il pren- 
dere marito con abbandonare la Religione, e stante la sud.a 
vietatione a 3 Xmbre 95 fu ordinato al Rev. S. Arciprete 
di Franila. D. Vito Antonio Lucicesano che li facesse qli 
esercitii spirituali p. confirmarsi maggiorm. la figlia o nel 
p.o 0 nel 2. desio. Non sequi questi compiti a 20 di d.o 
mese la conferma del p.o ma del 2. do forse o cosi consul- 
tata 0 cosi inspirata dal Sig.re se pure inspirai. ne può chia- 
marsi ciò che provien# da fomenti di malevoli, ciò che pro- 
duce lingua satirica e p. palesarsi con fundam.o essere 
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Stata r ctt.ne del 2. stato ne inculpò non solo la figlia ma 
tutti il pre e le sorelle e che perciò segui cosi inapensa- 
tam.c r ingresso. Si disse mentre la d.a Rosa steva fando 
gli esercitii, nel qual tempo fu proihbito accostarsi nel 
Conv.o il pre. dandosi solamente franco c libero il passa- 
porto al D.r Rocco Clavica a che solo facevasi lecito il ciar- 
lettarc con d.a Rosa con discorsi benché profondi e secreti 
molto ben noti al pre. filo, et sorelle poche, publicati da 
propria bocca di d.a Rosa alti stessi, quali non mi par le- 
cito qui inserirli polendosi da chi è buon filosofo arguire 
dalle pronarrate Circustanze. Si disse che il Pre. voleva a 
forza monacarla e che a prender tal stato l’ havessero an- 
cor violentata le sorelle. Con questo il prò. pre. fu trattato 
non tanto da extranei q. dalla propria figlia p. un empio 
p. un barbaro p. un Nerone, colorendo il successo et ad- 
debitando 1' adoprato di d.a Rosa per le bastonate si cru- 
delm.e da costoro ricevute per lo scampo dei quali haveva 
fugilo dalla potestà paterna quale pche. ancbiva farla contro 
propria sua voglia religiosa , non poteva di altra maniera 
scappare dalle granfe del Pre. se non col fare quelche fece 
per prender poi marito lo che si disse fu anche costato 
appresso gli alti di d.o Monsig. Vescovo dove appariscono 
le deposit.e di molle psone. quae sponte testificorno che il 
povero pre. voleva monacarla a forza e che con 1’ altre fi- 
glie 1’ haveva bastonala spesse volto per farsi religiosa p. 
lucrare poi esso loro la robba; p. di d.e persone attesiorno 
haverle intese loro le bastonate p. intese tulle dalla bocca 
di d.a Rosa e più buona parte haverli qsta. mand.ta a po- 
sta per dir cosi. Chi coloro fossero state si ricorra al fascio 
delli mie scritture che stano, nel stipo dove si conservano 
tutte le copie e loro deposit.ne Chi dunque non stimò reo 
il povero pre. benché innocente; chi non giudicò empie 
le sorelle benché tutta Immanità? Chi non lo predicò col- 
pevole un pre. benché affezmo. verso d.a figlia; Chi non 
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disse essere Agrippine le sorelle, Nerone il filo, benché qstj 
e qsla tutti svisceratezza, tutto amore, tutta cordialità? Non 
può darsi maggior crepacuore a un pre. che 1’ andare con- 
tro sua figlia Onde restò la sud. Rosa per lo spatio di 

sei mesi sotto tit. di educanda in d.o .Monast.o nel qual temp.» 
havendosi infermato il Pre. con flss.ne alle gimbe non so 
se cagionata dalle punture di d.a Rosa p. esser ricolme di 
spine le rose o d’ altro, venne il D.r Tomaso Giann uzzi a 
portarli un si inaspettato aviso che d.a sua figlia non solo 
come si era publicato non voleva esser monaca ma d’ a van- 
taggio havea con 1’ intelligenza di quello nominato p. ma- 
rito il D.r Giuseppe M.a Bottaro; ne consideri ognuno chi 
legge la mortificat.ne che ne ricevette il povero pre. infermo 
con tutti i suoi figli non potendosi il Pre. di niuna fatta 
maniera opporsi. E replicava con lagrime di sangue « per- 
ché tradirmi così mia figlia ? Restavano vane le sue repli- 
che essendo proprio delle rose sotto coloriti ammanti co- 
vrir tradim.ti e se cosi sgridavano altri figli tra qsti. ella 
la penult.ma di anni 16 poco anzi fumo nulla esauditi i 
loro lam.ti non ci era persona nè causa p. la quale restava 
convinto il pre. il quale fu necessitato a starsene peggio di 
estraneo e quantunque espressam.e dissentiva tanto al ma- 
trim.o non perchè nozze disuguali sed tamen q. sine eius 
Consensu et ipso contradicente et invito nupsit licei pari ; 
q. ancora alla pretesa Gonstitut.e di dote p. la quale veniva 
violentato non tanto dalle Convenienze e quieto vivere, q. 
dalle minacele gli facevano li più appassionati congiunti di 
d.a Rosa o li malevoli di sua Casata li constitui benché 
coarte la dote istessa che mesi addietro il pre. assegnava alla 
p. sua figlia, benché non segui il matrimonio e quel che mag- 
giorm. li fu di crepacuore che non contento il sposo di ella lo 
strangolò ad obbligarsi di darli oltre 1’ assign.o lo che arbi- 
travano di Congrua, due anni eligendi : Quale assegn.o seguito 
fecero seguire a loro posta tutte le funtioni preparatorie 
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al matrim.o e segui l’afBda a p ma di Luglio IdOO. — 
Questa fu fatta in casa del D.r Gio: Carlo Casalino conti- 
gua alla casa nra; zio di essi coniugi senza l’intervento 
del pre. figli et altri congionti, anzi durò in sino quel tempo 
la cenata indisposit.ne del pre e molto tempo doppo con 
pericolo di lasciarci la vita e pche il pre pia con.re di d.a 
dote ne ti havea fatto un privato albarano con l’assegnt.ne 
di d.ti 100 sonanti p. il corredo fu richiesto dal sposo a 
stipularlo et a consegnarli d.i denari p. che si dimostrò re- 
nitente atteso in ogni conto voleva cedere lo che spettava 
a sua figlia p. uscir una volta p. sempre da tanti travagli 

10 che havendosi dilatato fu precisata la necessità a far d.a 
stipula e p. essere stato in mora il pre. alla consegna di 
d. 100, ne pretese il sposo l'interesse che importano può- 
chi cari. ni qli prontamente sborsò ante oia. il pre. e seguì 
detta stipula a 21 Gen. 1697, Attesero durante questo tempo 

11 sud.i coniogi a scialare in prospettiva ep. maggior cre- 
pacuore al Pre. et alle sorelle tralasciando che di tempo di 
està avanti loro casa assettati per prender fresco col cor- 
teggio del D.r Rocco Clavica e D.r fis. Francesco Ant. Bot- 
taro qle. sonava la cetra e Tal tri altro instrum.o cantavano 
sonetti di crepacuore c.a il pre. e sorelle gittando botte nel 
discorso lo che tutto si sentiva come se fosse stato in casa 
propria di esso pre. che ne visse lontano sino a certo tempo 
di una pericolosa infermità di d.a Rosa in congiuntura di 
che l'andò con tutta la casa a visitare non so se spronato 
dal proprio affetto p. esserli filia che tanto basta op. esser 
sacerdote che è più d’avantaggio e rilevatasi dalla sud. in- 
fermità ne tentò più di una volta il povero pre. l’accordo 
p. d. Doti pretese e da giorno in giorno lusingato passò 
molto tempo con tutto che il pre. havea dato al sposo una 
nota di tutti i suoi baveri per posser discernere o cavare 
se la Costituita era Congrua o lo che di più , pretendeva 
facendolo giodice il sposo, in propria causa, con tutto che 
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durante questi trattam.i non mancava mai la d.a Abbatessa 
S.r Giovanna sorella di D. D.r Casaline o zia di essi Co- 
niugi et altri suoi adherenli di dire che il nepote voleva 
dividere anche li piatti della casa del pre. c che con qta. 
l’avevano l’havevano da fare talm.e che senza restarne con. 
solato il pre. ne li sopraggiunse la 2. a infermità nelle gambe 
e stiete anche male infermo al Ietto p. lo spatio di sei mesi 
continui e cessò per d. elT.to d.o accomod.o. Ripigliatosi si 
represe di nuovo pchè. prevedeva il pre. che era già morto 
atteso le piaghe alle gambe si rinovavano di continuo per- 
chè di continuo si rinovavano le punture della Rosa e nè 
meno si fe’ niente. Se j^ure non vogliamo dire che la pre- 
vista della sua morte non tanto lui ... . facevasi q. d.i 
coniugi p. haver dal filo, e sorelle maggior luogho alle loro 
pretensioni ; anzi da crai in crai si ritornò a rinfermare 
con le connate rinnovaz.i alle gambe e dopo lo spatio di 
puoghi giorni d’infermità se ne mori il 25 agosto 1698. 
Con aver ordinato nel suo ult.o testam.o fatto a 24 detto 
a suoi heredi che ogni qualvolta la detta sua figlia preten- 
deva cosa di più p. la sua dote il che non credeva mai, 
si pigliasse da su la mass. a hereditaria e ciò dovea vedersi 
da due amici in virtù dell’ Albarano fatto da lui : se ne 
mori dunque il pre. che Iddio l’habbia in gloria e quando 
speravano i poveri heredi haver maggior arbitrio da d.i 
pretensoci senza pietà Christiana p.ma di far l'ano di sua 
morte il pre., ne diedero essi stessi le suppliche all’ Ecc. 
Padrone con mie. come se fossero stati coloro renitenti a 
saturare le loro ingiuste appatenze. D.o Memle. fu a me 
conseg.o dal D.or Tomaso. Gianuzi. di qui, consentendomi 
nel tempo stesso di dar tutte quelle sodisfatt. che meritava 
una sorella doppo morte di suo pre. ; et havendone haute 
ricorso a detto Ecc. Pone, non volsi in maniera alcuna eli- 
gere il mio arbitrio lasciando in sua disposile chi coman- 
dava eligere di chi era sempre io contentis.mo quantunnuc 
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si preitendova che rarbitiio di d o D.r Giuseppe M.a era il 
D.r Claudio Bottari. Ciò visto d.o Ecc. Prone, nominò per 
arbitri d.o D.r Bott.ro et il D.r Gaetano Cimino il quale 

inclinava molto alla parte mia ( finalmente 

furono stipulati i Capitoli matrimoniali li 20 Ombre 1699 
cioè quattr’ anni dopo per mano del Notare Andrea Mile- 
ti). 
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RICORDI Al SUOI VASSALLI 

Dt MICHELE IMPERIALI SENIORE *. 

(1738) 

Io per discarico di mia coscienza volendo rifare ogni danno 
che forse avessi cagionato a qualsivoglia persona ingiusta- 
mente, directc vel indirecte in tutto il tempo di mia vita 
e specialmente da che assunsi il governp de’ miei feudi così 
se fosse persona subdita o forestiera al quale danno sarò 
tenuto in foro coscientiae. Voglio , ordino e comando che 
li DD. Claudio Botlari e Pietro Ant.o Caniglia con il con- 
siglio di uno 0 due Teologi savi! e prudenti a loro arbi- 
trio faccino pubblicare q. mia volontà op. editti da afflg- 
gere op. banni da emanarsi in tutti i miei feudi et anco 
stimandosi necessario nella Città di Napoli come me- 
glio si stimerà acciò chiunque si sentirà gravato da me o 
averà notitia che io abbia gravato altri possa formare il 
ricorso 0 le rivele alli DI). Bottari e Caniglia o Teologi 
eligendi, intesi infrascritti esecutori della pnte. mia dispo- 
sizione et anco il mio Erede Universale se vorrà essere 
inteso e nel caso che l’erede non deputerà persona tra un 
mése la quale faccia le sue parti nell’ esame delli ricorsi 
e rivele voglio che dall’ esecutori testamenlarii si destini 
persona a loro arbitrii acciò faccia le sue parti esclusive 
delle pretenzioni che contra si moveranno abbiano da di- 
chiarare le quantità alle quali in coscienza sarò p. danni 
che forse avrò fatti et a beneficio di quali persone, quali 

* Dal libro manoscritto « Varie Scritture (love si contenono onori 
et interessi della Casa delli sign.i Caniglia. Tomo i. p. 336 a 300, 
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persone, quali dichiarazioni approvate che saranno dall’in- 
f.tti esecutori testam.i voglio ad unguem siano dal mio erede 
eseguite c adempite senza che dalle medesime possa gra- 
varsi e richiamarsi in qualunque modo al quale oggetto 
lascio iure legati a bcnencio di quelle persone che forse 
saranno stato da me gravale e danneggiate , quello quan- 
tità che coll’approv.e delli sud.i esecutori testamentari sarà 
dalli nominati DD. Caniglia e Bottari dichiarato essere io 
tenuto in foro coscientiae e ritrovandosi morti li d. d. Ca- 
niglia e Bottari, voglio che questa mia disposizione si adem- 
pisca ed esegua da due persone da deputarsi dalli detti miei 
inf.tti esecutori testamentarii. E nel caso vi fusscro anco 
in Napoli persone che si sentissero da 'me gravate ut sa- 
prà , in tal caso possono li med. fare il loro ricorso alli 
dti. inf.tti miei esecutori testam. et inteso parimente il mio 
erede Uuiversale so vorrà essere inteso, voglio et espi*es- 
samente ordino che siano soddisfatte di quel che giusta- 
mente da me se li doveva nel modo come di sopra, atteso 
tal’è la mia volontà. 

Di più io pto Testatore lascio a tutti li Gentiluomini, Se- 
gretario, Ripostiero , Paggi , Cameriero'', Cono et altri che 
nel tempo della mia morte si troveranno al mio scrvitio 
dell’anticamera, sala, stalla e cucine, sei mesate della prov- 
visione seu salario che si ritroverà ciascuno rispettivamente 
godendo e questo iure legati non intendendosi li Guardia- 
ni, Fattori e simili che non servono in casa e sono ad- 
detti aH’Amministrazione deH’Azicnda della mia casa. 

Di più io pio Testatore voglio , ordino e comando che 
debbia il Pnpe di Montefia D. Michele mio nipote et herede 
continuare a tenere al suo servizio Lorenzo Paolo Galà, 
Giò : Bua. Greco, Crescenzio delli Fiori, il D.r Pietro Ant.o 
Caniglia, Nicolò Farina et il D.r Claudio Bottari- in quella 
qualità c grado che hanno servito il pto testatore facendoli 
perciò godere quello stesso salario, lucri, emolumenti che 
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goderono a tempo della sua morte e questo durante la vita 
dei sudd.i Lorenzo, Paolo, Gio : fitta, Crescenzio, D. Pietro 
Ant.o, Nicolò e D,r Claudio e nel caso che non voglia detto 
mio erede avvalersene e farse da medesimi servire ciascun 
nell’ istesso impiego in cui si troverà servendo suo pto Te- 
statore a tempo della mia morte o quelli non possano ser- 
vire per infermità, vecchiaia o altre legittime cause voglio 
che sia tenuto et obligato d.o mio erede .di corrisponderli 
puntualm.e le stesso provvisioni seu salari come se servis- 
sero con farli godere tutti i lucri et emolum. che'si ritro- 
veranno godendo a tempo della mia morte. 

E nel caso che li sud. Lorenzo, Paolo, Gio; fitta, Cre- 
scenzio, D. Pietro Ant. Nicolò e D. Claudio o ciascuno di 
loro non volessero servire voglio che se li corrisponda la 
metta dello salario che a tempo della mia morte si ritro- 
verà ciascuno godendo , colla mettà similmente di tutti i 
lucri et emolumenti e questo durante la vita tantum di cia- 
scheduno di loro respettivamente purché però facciano lor 
dimora in Francavilla o in qualch e altro dei Feudi della 
mia Casa. 

Verum nel caso che qualcheduno dei suddetti o tutti la 
sciassero di servire detto mio Nipote et herede p. propria 
loro volontà e doppo qualche tempo anchorchè lunghissimo 
volessero tornare al servizio del med. voglio che d.to mio 
Nipote et herede sia tenuto et obbligato riceverlo e non vo- 
lendo riceverlo l’abbia da corrispondere 1’ intiera provvi- 
sione che godeva a tempo della mia morte colli stessi lu* 
cri et emolumenti. Però nel caso volesse d.o mio Nipote 
et herede farsi servire da d.e persone fuori dei feudi della 
Casa cioè di Francavilla voglio che non volendo d.e per- 
sone servirlo fuori non possa d.o mio herede obbligarle ma 
debba pagarle l’intiero salario lucri et emolumenti ancor- 
ché l’andassero servendo. E questa é la mia volontà. Di- 
chiarando che a riguardo di D. Claudio Bottari da me se 
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li fa questo legato anche a riflesso di tutte e qualsivogliano 
pretenzioni che forse contro di me potesse avere anche pii 
tempi passati, avendolo gratificato. 

Extracta est pns. Copia inter caetera ab altera fidele co- 
pia Testamenti in scriptis condili per Exm Dnum qn. D. 
Michaelem Imperiali Marchionem Uriae ei Pnpem Franllae 
clauso die XIX msis Novembris .MDCCXXXVIl Neapoli et 
oh eius subsecutum obitum aperto et pubblicato sub die 
XXVIII ms. lunil MDCCXXXVIII Neapoli. Copia cuius Te- 
stamenti autentica manu Notarli Francisci Palomba eiusdem 
Civiiatis Neapolis conservatur in Archivio Exmi Dni Prin- 
cipis Francavillao collion. meliori licei et ad fidem ego No- 
tarius Angelus Doni us Todero, Frane. Archivista eiusdem 
Archivii signat. reg. 
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ISTRUZiOKI 

PER LI NOSTRI MINISTRI DI FRANCAVILLA DURANTE 
LA NOSTRA ASSENZA; DI MICHELE IMPERjALl lUNIORE •. 


( i753 ) 

ì . — Sopraintenderanno al Governo della Giustizia di tutto 
lo nostro Stato li DD.r Pietro Ant. Caniglia e Niccolò Gian- 
nuzzi 0 D. Alessandro llainaldi General intendente dell’A- 
zienda. 

2. — Sopraintenderanno al Governo Politico del mede- 
simo li numerati tre coll’Ab. Segni nostro Segretario. 

3. — Sopraintenderanno al Governo Economico tutti li nu- 

merati quattro coll’Ab. D. Gian Pietro Mileti e de mede- 
simi solo si componerà la sessione economica col sotto Ra- 
zionale e trattandosi di atDtti o coltivi si potrà aggiungere 
l’intervento del Sig. Michele Caniglia ed Alessandro Scaz- 
zari. , 

4. — Quando vi sia bisogno di mia risoluzione e l’angu- 
stia del tempo non permette attendere le mie risposte si 
potranno regolare col Sig. Marchese di Lizzano. 

5. — La firma dei Memoriali si farà dai sud.i DD.r Ca- 
niglia, Giannuzzi', Rainaldi e dall’Ab. Segni o dalla mag- 
gior parte di essi. 

6. — La firma dei mandati si facci dalli med.i o maggior 
parte di essi. 


• Dal Manoscritto • Varie Scritture eie. della Casa Caniglia Tom. 
1 . 523 e seg. 
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7. — Il sopraintend.e dell’Azienda proponghi nella ses- 
sione economica le cose gravi, difficili et importanti, l’altre 
le risolva da se quando non le possa prevenire. 

8. — Il carteggio appartenente all’Azienda l’abbia il so- 
praintend.' coll'Agente di Napoli e di Lecce; carteggi il S.r 
Caniglia e per lo di più si tenghi dall’Ab. Segni nostro Se- 
gretario. 

9. — Quando si ha da intraprendere spesa considerabile 
specialmente di fabrica o miglioramenti si proponghi nella 
Sessione per stabilirne il sistema p. lo di più se lo intenda 
il sopraint.e col Fattore. 

10. — Si diano a tutti li Sindici le istruzione per 1’ os- 
servanza. 

11. — Si facci in ogni anno la visita in tutto lo stato 
nel mese di Novembre nella qual visita si esamini rigoro- 
samente cosi il governo delle Università come quello della 
Giustizia e dell’ Economia e regolamenti e quali espedienti 
si siano presi per emendare Terrori e rimediare àlli sconcerti. 

12. — Si procuri a tutto potere che ogni Corpo resti af- 
fittato e per facilitare T affitti si guarentischino T affittator i 
in tutto ciò che non offende la giustizia o si usi colli me- 
desimi tutta la buona fede. 

13. — Li fattori debbono invigilare che T affittatori fac- 
cino li coltivi a dovere e specialmente le monde delle olive 
e che in tempo di raccolta non Lattino T alberi e ritrovando 
il contrario che subito avisino T agente locale le quali senza 
nessuna mora ne debbano partecipare il sopraint.e che colla 
sessione economica prenderà le risoluzioni più forti ed effl . 
caci acciò li coltivi si faccino a dovere ed in tempo. 

14. - Li detti Caniglia, Giannuzzi, Rajnaldi ed Ab. e Se- 
gni affidino che T Archivio si ponghi in registri al più pre- 
sto sarà possibile e ne vadano pac tecipando a me siccome 
pure dovranno invigilare che ambedue li Archivii e conser . 
vino e ci si uniscono con buon ordine le scritture. 
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lo. — Coloro che hanno la facoltà di firmare li Memo- 
riali avranno ancora la facoltà di far grazie piccole, rilasci 
del terzo della Foresta, decima di prezzo e spedire Memo- 
riali di concessioni. 

IG. — Che nelle vendite dell’ elTetti il sopraint.c dell’A- 
zienda prenda il consiglio della sessione economica la quale 
dovrà regolarsi dalla contingenza del tempo e dal bisogno 
che vi sia di danaro, qual sentimento dovrà il sopraint.e se- 
guitare ma non cosi strettamente che non li sia permesso 
dal medesimo qualche cosa allargare secondo la sua pru- 
denza, e riscontro che avrà in piazza. 

17. — Che per le vacche si debba far diligente esame 
sulla loro vendila e darsene avviso a noi per risolvere se 
debbansi o no vendere. 

18. — Procuri farsi l’altro trappeto dentro li erottili. 

19. — Il sopraintend.c dell’Azienda procuri aflìttare 1’ o- 
live al più presto possibile. 

20. — Il giardiniere Giuseppe Sima si faccia abitare den- 
tro il Palazzo e la casa ove egli abita s’ affitti. 

21. — Lo scagno si levi da dove sta e si situi nella stanza 
vicino la Segreteria. 

22. — • Si aggiungili un altro guardiano in Massafra e in 
un altro in Francavilla c in Casalnuovo e si accresca a tutti 
li guardiani la provvisione sino alli due. Cinque. 

23. — S’ incarichi il forestario di far girare le caccie e 
feudo dell’ Avetrana dalli guardiani c da Dom. Parisi. 

24. — Si rimetta per Castellano alli Castelli Antonio 
d’ Arco. La cura dell’ Unità. 1’ abbia 1’ Ab. Segni. 

Francavilla li IS Marzo 1755. 

Extracta est presens copia a suo Originali sistente in Segr. 

Exmi. Dni. Principis Fralle. ad praesens. penesme et q. 
concordat et meliori semper salva etc. et in fidem Ego 
Not.us loseph. Dom. Michetti. de Terra Francavillae requi- 
sit.is signif.is. 

Palombo 34 
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RELAZIONE 

DEL PARLAMENTO DEI 28 MARZO 1779. 

Die Gelava mensis. Aprilis MDCCLXXIX. Neapoli e per 
loannom Haplistam Tagliavantem Proc.m et Antonuis Fer- 
rigno Act. fuit pracsentala eie. 

Xella lleg.a Cam. a della Sum.a e presso gli atti conip.e 
il Procuratore della Mag.ca Unità di Francavilla in Lecce 
e dico come avendo terminata la di loro incombenza gli 
Gov.i ed Amm.ri di iiuel pubblico dell’anno 1777 in 1778 
conieché palpi labile si era la diloro Amministrazione e dis- 
sipam.lo fatto del publico peculio cosi per qnto si fossero 
impegnati gli suoi successori e che presiedono all'attuale 
Amministraz.e affinchè qlli avessero resi li loro Conti pure 
non riusci mai d.i Attuali Amministratori di vedere data 
la reddiz.e de’ Conti sud.i; ed a benché più ereplicati or- 
dini si fossero spediti da esso supremo Trible della lìeg.a 
Cam. a por venirsi a capo di un tal giusto desiderio, anzi 
di un tale positivo obligo , ciò non ostante essendosi più 
volte convocati i Parlam.ti per l’elez.ede Razli , giusta al 
solito per la ris.c de’ conti sud.i , mai fu condotta a fine 
una tale faconda da poiché rimasero sempre sciolti e di- 
smessi lai Parlam.i senza veruna conchius.ne per elTetto dei 
tumulti, e sedizioni a belle arti suscitati da d.li pa.ssati Am- 
ministr.i favoriti e protetti dall'Uditore Gte dello Stato e da 
tutti gli altri Mnri della Casa Principale , nonché da tutti 
gli altri Prepotenti e Maspoderosi di quella Popolaz.ne a 
solo ogetto di essere stati quelli loro dipendenti e fautori 
nelle ingiuste controversie avute e che tuttavia tengono con 
quella pubblica ragione, ed essendosi finalm.te in sequito 
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di Prov.i spedite da esso Supremo Trible della Regia Cam.a 
con le qli. venne prescritta la convocaz.ne del Piiblico 
Parlam.o con l'intervento di persona destinando da quella 
Cam.a Pnple. ; In esecuz.e dei qlli. ven.ti ordini essendosi 
prefisso il gno. in cui doveasi convocare il Parlam.to sud.o 
non si manco dalli Mri. di d.e Pnpl. Corte dagli d.i pas.ti 
Amministratori e da lutti gli ufficiali della Casa Pnple. (ben- 
ché inlioram.e inconsapevole di tali attentati e scelerag.ni 
c. r. 1. Il Ire Posses.ro della connata Tra.) di usare tutti 
gli più ingiusti maneggi per sedurre i vocali, affinchè con- 
tro la f. del solito avessero eletto in luogo di due un solo 
Razionale e propriamemte un tale D. Giuseppe Galli. , Raz- 
le. dello stato med.o eligio del mentovato Assess.re gle., 
con avere per riuscire in tal disegno forzati i vocali con 
le minaccio e con le violenze avendo a taluni ch’orano Mas- 
sari, coloni e bassi Ufiìciali dell’lllre. Casa Inpie. intimata 
la disdetta degli affitti e la rimoz.ne dalle loro rispettive 
Cariche; ad altri inferita la violenza di esigere le pene sotto 
pretesto de’ danni dati e della Foresta, ed a taluni benan- 
che usarono dico senza che nè gli danni ne chi di questo 
si querelasse vi fosso vestig.o ne mai vi sia stato il dritto 
delta mentovata Foresta ed a taluni benanche usarono delle 
reali ingiurie con averli percosso con le mani con i fugili 
e bastoni. Con sì fatto preparativo si venne alla convoga- 
z.ne dell’ intimato Parlamento nel gno. prefisso, ed essen- 
dosi radunati i Vocali che la mag.r parte si composero di 
figli di famiglia, miserabili, oberati, debitori e litiganti colla 
Unità, di qlla. Tra, dopoché reclamando tutti i buoni che 
in d.o Parlamento convennero si divenne alla faz.e de voti, 
allorché fu questa tnata. e si era incominciato il confronto 
del num.o dei voti, col num.o de’ votanti , atto il più so- 
lenne ed indispensabile, non potendo più il cielo soffrire 
le tante iniquità commesse e che tuttavia si commettevano 
dalli prepotenti e maspodorasi di quella Cittadinanza, in 
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manifesto ed evidente detrim.o di quella Publica Ragione, 
scoppiarono due fulmini, il pmo. de’ qli. ammazzò il Capo 
razionante del partito contrario ed anche sedizioso turbo- 
lente Cittadino, ed il secondo feri duodeci persone dell’ i- 
stesso partito contrario c tutti dodici (cosa incredibile se il 
fatto non ce ne rendesse persuasi.) nella mano destra, di 
ciascheduno di essi individui, motivo per cui vinti dal ti- 
more e spinti dal rimorso della propiia coscienza comin- 
ciarono a gridare di non volere più opporsi alle giuste do- 
mande che p. lo vantag.o di ql. Publico si facevano risol- 
vendo cosi il Parlam.o o sia la Conventicola tenuta. E co- 
me di un siffatto Parlam.o o sia Conventicola tenuta non se 
ne puole e deve tener conto veruno comecché nullo ed in- 
valido ; Quindi è che ricorre il Comp.te in esso Trible. della 
Reg.a Cam. a e fa ist.a dichiararsi nullo il Parlam.o sud.o 
per li seg.ti Capi e motivi. — Pmo. perchè violentati gli 
votanti con ingiurie reali e verbali, e con minaccio di ri- 
moverli dalli loro rispettivi impieghi qualora non avessero 
eletto per Razionale D. Giusep.e Gatti. 2. perchè eletto per 
Razie. D. Gius. Gatti il qle. era Razle. dello stato ed era 
stato formalm.te alleg.to per sospetto dagli Attuali Ammi- 
nistratori e Governatori di quel Publico — 3. Perchè in d.o 
Parlam.to intervennero figli di famiglia miserabili, oberati, 
debitori e litiganti con d.a Pnciple. 4 . perchè il Parlam.o 
sud. non fu compito nelle debite e solenni forme dalle leggi 
prescritte e principalmente mancò l’ indispensabile requisito 
del confronto del voti, co’ votanti per vedersi se il num.o 
di quelli paregiasse col num.o di q.i atto assolutam.e dalle 
leggi richiesto per evitarsino le frodi e la moltiplicaz.ne 
de’ voti ; onde nullo è venuto a risultare il Parl.o sud.o e 
per tale fa ist.a dichiararsi da esso supremo Trible. della 
Reg.a Cam. a omni modo mliori. seu facultate. addendi, mi- 
nuendi, variandi etc. — 

Extracta est pns Copia a suo proprio Origli, sistente in 
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octis penes me et facta colle., concordai cum suo, meliori 
revisione semper salva et in fidem etc. Datum Neap. die 6 
Maij 1779. Antonius Ferrigno Act.us — 
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DECRETO DI FERDINANDO IV 

CON CUI SI CONCEDE A FRANCAVILLA IL TITOLO DI CITTÀ. • 

. ( 1788) 

Ferdinandus IV. Dei graiia Rex Utriusque Siciliac et Hie- 
rusaleni. Iiifans Hispaniarum, Dux Parmae, Placentiae Ca- 
stri ac Mag.s Pnps. Her.us etc. 

Universis et sing. praesentium sericm inspecturis, tam 
pntibus quam fiituris siibieclurum Nostrorum compendiis 
ex elTectibus benigne charitalis accedimus quo fit ut ipso- 
rum petitionibu.s gratiosis Assensum Nostrum Piegale facile, 
benigniusque praebeanius. Nuper ad istantiain Unitatis Trae 
Franeavillae Jlydruntinae Provinciae fuit p.o S. R. M. prac* 
via consiiltatione Regalis Camerac S.lae Clarae remissum 
in eadem sequens Regale Rescriptum. 

In veduta della consulta di cotesta R. Camera su la sup- 
plica dell’Università di Francavilla di onorarsi quella Terra 
col titolo di Città ; La M. S. usando di Sua R.i Clemenza 
accorda la domandata grazia e decora la supplicante del 
titolo di Citta. Di R.l ordine ne prevengo essa R.l Camera 
per l’adempimento. — Palazzo 19 Aprile 1788. — Carlo 
de Marco — Alla R.l Camera di S. Chiara - Et postea prò 
parte eiusdem Universitati fuit nobis porrectum seguens Me- 
moriale. — S. R. M. La Università di Francavilla in Pro- 
vincia di Otranto prostrata a piè di V. M. unilmente 1' e- 
spone come con R.l Dispaccio de’ 19 del corrente mese di 
Aprile si è degnata accordarli la grazia di decorarla del ti- 

' Archivio Comunale. Pergamena N. 31. 
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telo di Città. Perciò era supplica V. M. degnarsi di dare 
l’ordini opportuni perla spedizione del Privilegio in forma 
per futura Memoria di tale grazia concedutali e 1’ averà a 
gralia ut Deus ctc. Super quibus quidem praeinsertis Re- 
gali Rescripto et memoriali fuit per nos provisum in hunc 
raodum. Die vigesima tenia m. Aprilis millessimo septin- 
gentesimo octuagesimo octavo. Noapoli Regalis Camera San- 
ctae Clarae Viso Regali Rescripto de die 19 mensis et anni 
providei, decernit atque mandat quod fiat in forma, .ser- 
vata forma supradicti Regalis Resciipti hoc suum eie. Ci- 
tus C.s. Salomonius Patritius, Caravita, 'J’argianil Vidit Fi- 
scus Regalis Coronae. Pro mag.co Mastellone, Pascale. Nos 
vero subditorum Nosirorum acla, compendia gratis alTecti- 
bus prosequentes prò consideratione quoque sincere devo- 
tionis et Gdei partium praedictarum. quae merito in bis et 
aliis quamplurimis longe maioribus exauditionis gratiam ra- 
tionabiliter promerentur tenore igitur praesentium ex certa 
nostra scientia deliberate et consulto, ac ex speciali grafia 
Universiiatem Supradiclae Terrae FrancavilRie Provinciae 
Hydruntinae decoramus cum titolo Civitalis quorum tenore 
praesentibus prò expressis ac specifice declaratis haberi vo- 
lumus quo ad expressa tantum , quatenus tamen l ite , re- 
cteque processerit, partesque tanguntur. Veris quidem exi- 
stentibus praenarratis assentimur et consentirnus ex gratia, 
nostrumque super decoralione , praedicta Regalem presta- 
musque Assensum et consensum, servata forma praeinserti 
Regalis Rescripli. Volentes et deccrnentes expresse , quod 
praesens Noster Regalis Assensus consensus sit et esse de- 
beat in perpetuum iam dictae Universitatis Francavillae sem- 
per stabilis, regalis, validus , fructuosus et flrmus nullum- 
que in iudiciis aut extra seiitiat, quovismodo diminutionis 
incomodum dubietatis obiectum aut noxae alterius detri- 
mentum perlimescat , sed in suo semper robure et Armi- 
tate persistat. Volumus pariter, et expresse decerminus quod 


Digiiized by Google 



DOCUMENTI 


521 


praescns Privilfigium non rogislretur ab offieialibus roge* 
stri nostrac Hegalis Camerae Sanctac Clarae, nisi solitis 
prius diriclibus Perceptori oiusdem. Jn quorum fidem hoc 
praescns H(?gale Privilegium fiori fecimus magno nostro ne- 
gotiorum sigillo pendenti munitum. Datum Neapoli in Re- 
gio Palalio die supradicta vigesima tenia mensis Aprilis mil- 
lesimo septuangentesimo octuagesimo octavo. 1788. Perdi- 
nandus IV. Citol. Salomonius. Caravita. Targianni V. S. R. 
C. Caravita. Dominus Rex mandavit milii Petro Rivellz. — 
V. M. visto il sud. R. Dispaccio fa grazia aH’Universita di 
Francavilla in Provincia d’ Otranto di onorare e decorare 
quella Terra con dichiararla Città. In tutto servata la for- 
ma di d. RI. Dispaccio. In forma Reg.ae Camerae Sanctae 
Clarae. 
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ISTRUMENTO 

DEL PADRONATO CHF. HA SULLA CHIESA L’ UNIVERSITÀ • 

( 1792 ) 

Die vigesimo nono mensis Decembris Undccimae Indiclio. 
nis anno millesimo scptingentesimo nonagesimo secundo in 
Civilate Francavillae f. Hegnante f. « Noi Giuseppe Vincenzo 
Barbaro lìegio Giudice a contratti e Notare Francesco di 
Paola Milone di questa Città di Francavilla come ancora il 
Mag.o Pietro de’ Fazio , Giuseppe Domenico Genillera e 
Giuseppe Vincenzo Lupo delta med.a testimoni tutti probi 
e lilterati ed a quest'atto specialmente richiesti c rogati. 

Costituiti nella nostra presenza li Reverendi Canonico D. 
Oronzo Rizzo General Procuratore del Reverendo Capitolo, 
Rndo. S.r 1). Giuseph. Oro. .Arciprete Quaranta, Rndo D.r 
D. Gio. Carlo Decano Casalini Vicario Foraneo, Rndo. Ca- 
nonico D. Ignazio Basile, Rndo. Can.o D. Gio. Battista .Mar- 
rucci lutti di questa pred. Città ed eletti da d.o Rdo. Ca- 
pitolo per deputati come dalla capitolare conclusione cele- 
brata sotto il giorno de’ 28 agosto del cor. anno 1792 in- 
ferius inserenda per la stipola delle presenti cautele, li quali 
perciò consenziendo primieramente in Noi agcno ed inter- 
vengono alle cose infrascritte in nomee parte di d.o Rev.o 
Capitolo e Capitolari presenti e futuri da una parte 

Presente ancora l’Illmo e Reverendissimo \escovo di Oria 
D. /Alessandro Maria Kalefati. 

E l’Illmo. Sig. Sindaco D. Saverio Scazzeri Berarducci 


* Archivio Comunale. N. 67. 
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agenlo in nome e pari dell’lllma. Università della medesi- 
ma suoi posteri e successori prò tempore dell’istessa , co- 
me dalla copia del parlamento celebrato sotto il giorno dei 
due settembre del pred.o cor.e anno dall'altra. 

Dette parli nella nostra presenza hanno asserito come 
asseriscono che essendo avvenuto neH’aniio 1743 il memo- 
rando tremoto fra le rovine cagionate in questa nostra Città 
rovinò parimente l’antica Madrice Collegiata Insigne Chiesa 
di qucst'anzid.ta Città, onde TUniversilà col Popolo e Clero 
fu nella necessità di erigere dalle fondamenta la nuova Chiesa 
che al presente si conserva. Terminato il di lei edificio venne 
contradetto a detta Illustre Università il Padronato della me- 
desima dal detto Reverendo Capitolo per cui ne è vertita 
lite tanto nel S. R. C. che presso la Redma. Curia del Rdmo. 

Cappellano Maggiore ed assendosi vissuto in tale stato di 
contradizinne finalm. colla mediazione di più cordati Ga- 
lantuomini di questa Città e sopra tutto della Paterna vi- 
gilanza e zelo di esso Mimo, e Reverendissimo Monsignor 
Vescovo si ò devenuto a quietare e transiggere colla ori- 
ginale concordia firma da esso Mimo, e Rdmo. Vescovo, e 
da d.ti signori Reverendi General Procuratore di d.to Rdo. 
Capitolo e Capitolari deputati, come sopra Eletti , che ori- 
ginalmente qui s’inserisce, Inseretur originaliter f. 

Piano di concordia stabilita tra ’l R.do Capitolo e UHI. 
Università per la causa del Padronato di questa Matrice 
Chiesa vertita nel S. C. coll'intervento e presenza dell’lll.o 
e R.mo Monsig.r Vescovo di Oria in questa Città al pnte 
in occasione di s.inia visita. — I. Che riconoscendosi con 
quest’ ultima dichiarazione nell’Università di Francavilla il 
mero e semplice Patronato onorifico di manutenzione del 
Materiale della presente nuova chiesa Matrice Collegiata della 
stessa Città non debba a detta Univ.tà appartenere alcun 
dritto di Patronato per poter eligere e presentare le Di- 
gnità e Canonici ed alcun Partecipante o Inserviente di qua- 
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lunque Ordine e Classe di essa Chiesa nò per poter aver 
parte nell’ Ordino dei Divini olTìci e Sacrilìci, delle Proces- 
sioni ed altro appartenente al governo Spirituale c simil- 
mente nell'-Amministrazione dei beni temporali di d.a Chiesa 
et Cappella et signanter di ((nello della 15. V’. della Fon- 
tana Prima c specialissima Padrona e Protettrice di detta 
Città, ad esclusione però della Cappella ed jAliare di Sto 
Oronzo e degli altri Santi Protettori in detta Chiesa sistente 
por essere il detto altare di pieno Padronato dell’Università 
della Città di Francai illa. (Alessandro Maria Indegno Vescovo 
di Oria aggiugne.) IL Che a detta Università all’incontro 
si confirmi et qnus f. si conceda il Padronato su d.a Chiesa 
nell’intera sua Fabbrica interna ed esterna, Cupula, Tetto, 
Pavimento, Porte, Vetrate, Battistero, Confessionili ect. e 
per l’intero di lei mantenimento, conservazione, comodi 
neccssarii e compimento'., ed insieme per dover godere di 
quelle onorificenze che a simili Padroni competono, a qual 
elTetto ed in ricognizione di d.o Padronato alli Happresen- 
tanti deir Università fusse lecito di continuare a sedere nelle 
solite sedie distinte, da doversi, come al presente, situare 
sempre fuori ma d’appresso al Presbiterio ed incassarsi in 
un modo proprio e decente per non servirsene gli altri Cit- 
tadini e servire di un luogo distinto alli Rappresentanti sud- 
detti però sine suppedaneo. III. Che alli medesimi interve- 
nendo si dovesse dare nelle messe Solenni e Conventuali 
l’ingegno e la pace nella maniera per Io addietro pratica- 
ta, come pure l’incenso nelli Vesperi solenni con essere 
con distinsione ammessi nel ricevere la Candelora nel giorno 
della Purificazione, le ceneri nel principio della Quaresima, 
il ramo dell’ulivo nella solennità delle Palme, la S. Euca- 
ristia nella Feria quinta della Settimana Maggiore e nell’a- 
dorazione della S. Croce nella Feria sesta a norma della 
Rubrica del Ceremoniale dei Vescovi cioè le Ceneri ed Ado- 
razione dopo l’intero Clero la Candelora, le Palme e la S. 
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Eucarestia immediatamente dopo i Canonici. — IV In detto 
giorno della Purificazione si dovesse mandare dal Procu- 
ratore Capituiare in casa del Sindaco un Cerco di una lib- 
bra; al primo e secondo eletto un mezzo candelotto per 
cadauno, al terzo e quaito Eletto una candelora di quattro 
oncie anche per ciascheduno. — V. Che con tal convenzione 
e concordia dovesse restar transatta la Causa vertita in S. 
C. e nella R.ma Curia del H.do Cappellano Maggiore, di- 
chiarando cassi, irriti e nulli gli atti per d. a causa fabbri- 
cati. Francavilla 27 Agosto 1792 firmati — .Alessandro Ma- 
ria Kalefati indegno Ve.-covo della Santa Regia Chiesa di 
Oria — Dop i Gius.e Oronzo Quaranta Arcipr.e pina dignità 
della Colleggiala Insigne Chiesa di Francavilla— Gio. Carlo 
Dec.o Casalino Quinta Dignità della Chiesa sud. a e. Depu- 
talo— D. Ignazio Can.o Rasile Deput.o — D. Giambattista Mar- 
rucci Can 0 di d.a Chiesa p. deputalo. — D. Oronzo Can.o 
Rizzo Procur.c Gle di detta Chie.sa etc. 

Dichiarando detto lll.mo e Rev.rno Vescovo che benché 
nel secondo capo di Concordia sia proibito ai Signori Rap- 
presentanti di servirsi del suppolaneo nel promesso dell’in- 
cassamento delle diloro sedie in un modo proprio e decen- 
te, od in un luogo distinto, tuttavolia il medesimo è ve- 
nuto a permettere, come permette di servirsi essi Signori 
della tavola sotto detto incassamento di d.e sedie. 

E fatta la sud. a assertiva, quindi è che oggi predetto 
giorno tanto li sud-i General Procuratore c Reverendi Capi- 
tolari nella presenza di d.o Illmo. e Reverendissimo Ve- 
scovo quanto detto Illmo. Sig. Sindaco D. Saverio Scazzeri 
Berarducci nel rispettivo loro nome hanno ratificata c mo- 
logat i ed accettata la presente concordia, transazione e di- 
chiarazione come sopra come con giuramento ratificato e 
mologano ed accettano singola singulis ut iacent f. da meletta 
da verbo ad ver bum f. 

Per la quale cosa detto Mimo. Sig. Sindaco dichiara di 


Digitized by Google 



DOCUMENTI 


527 


non appartenersi all’ Università il Padronato di Elezione e 
Presentazione delle dignità, Canonici, Partecipanti cd Inser- 
vienti di d.a Collegiata Insigne Chiesa, e di non aver parte 
nell’ ordine de’ Divini UfTici, Sacrifici e Processioni cd altro 
appartenente al Governo Spirituale di essa Chiesa, come 
nemmeno nell’ Amministrazione dei beni temporali della 
med.a e Cappelle et signanter di quella della Beala Ver- 
gine della Fontana specialissima Padrona e Protettrice di 
questa Città, ad esclusione della Cappella ed altare di S. 
Oronzo e degli altri Santi l’roteltori sistente in d a Chiesa 
per essere propria e di pieno Padronato di essa Univer- 
sità, come da dello lllmo. o Bdino. Vescovo con sua po- 
stilla aggiunta nel primo Capo di concordia di proprio suo 
carattere inserita, sopra originalmente e di vantaggio si 
obbliga mantenere c conservare la Chiesa sud. a per l’ in- 
tiero di lei mantenimento e compimento da commodi in 
.essa necessari come di detto Pavimento. Porte, V’elrate, 
Batlisterio e Confessionili. 

Ed essi Beverendi General l-rocuratore e Deputati pro- 
mettono e si obbligano in nomo e parto di detto lido. Ca- 
pitolo e suoi C.apitolari prò tempore manutenerc e punto 
non turbare della Illustrissima Università e suoi Ammini- 
stratori presenti e futuri nel quasi possesso del Padronato 
del temporale e materiale di d.a Chiesa .Madrice e ricono- 
scere ossa Illma. Università per padrona della medesima 
e per essa Università detti Signori Amministratori presenti 
e futuri a qual effetto ed in ricognizione di d.o Padronato 
esser lecito alli Happrcsentanti di d.a Mire. Università di 
continuare a sedere nelle solide sedie distinte ed incassarli 
fuori ma d’ appresso il Presbiterio in luogo proprio c de- 
cente per non polersino servire gli altri Cittadini nella 
forma di sopra detta e dichiarata e di dare tutte le onori- 
ficenze ad essi Sig. Bappresentanti spiegati nel Terzo e 
Quarto capo di d.a Concordia come sopra originalmente in- 
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serila. Kt quatenus opus dello Padronato sul detto tempo- 
rale 0 sia materiale di d.a Chiesa colle sud. e facoltà ed ono- 
rificenze come sopra dichiarato e spiegate esso lllmo. e 
Kdmo. Vescovo in nostra presenza inforza della sud. a or- 
dinaria potestà et omni olio meliori modo f. causa et forma 
de iure permissis f. in perpetuiim assegna , appropria ed 
applica a detta Illma. Università c per essa a d.o lllmo. 
Sig. Sind.o presente ed cccettante in nome di d.a Unta, e 
suoi Rappresentanti prò tempore. 

Dimodoché da oggi in avanti sempre et inperpetuum. detto 
Padronato come sopra concesso con d.i pesi ed onorificenze 
sia e debba essere in pieno dominio quasi possesso e per- 
cezione di d.e onorificenze dlla. pred.a Unta e suoi Rap- 
presentanti presenti e futuri a sempre averlo e possederlo 
da vera padrona cedendole detto lllmo. e Redmo. Sig. Ve- 
scovo e suoi Rdi. Deputati Capitolari ogni di loro iusso, 
azione erag.e e potendolo in di loro luogo iusso e grado, 
e costituendolo e sostituendolo Procur.e irrevocabile in co.sa 
propria dimodoché di tali iussi azioni erag.i se ne passa 
d.a Illma. Università e suoi Rappresentanti prò tempore 
servire in giudizio e fuora e si hanno d.ti Rdi. Deputati in 
d.o nome costituiti cosi volendo per legge, rag.e ed uso f. 

Ed attesta la sud .a concordia e transaz.e comesoprad.e 
parti han retroceduto, come retrocedono, cassano ed an- 
nullano tutte le liti sin ora per detto Padronato vertite tanto 
in d.o S. R. C. che nella Rdma. Curia del Rdo. Cappellano 
Maggiore di questo Regno ed in ogni altra curia, luogo, 
foro, quietandosi e rinunciando ad invicem ad ogni altro 
loro respettivo iusso, azione e ragione, da quali ad invicem 
promettono non servirsene nè in giudizio nè fuori (se- 

gue il testo della Conclusione Capitolare dei 28 Agosto e 
del Parlamento del 2 Settembre 1792 ). 

B tale presente transazione e concordia nel modo come 
di sopra sequita esse parti respettivamcnte promettono averla 
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per sempre rata, grata, valida e ferma, quella attendere e 
non contravenire per qualsivoglia ragione , occasione o 
caosa f. 

Per osservanza delle cose pred.e esse respettive parti e 
ciascheduna di esse in d.o nome respettivamente hanno 
obligate se stessi, loro posteri e successori e beni tutti in 
d.o nome presenti e futuri sotto pena del doppio, e metà 
f. colla potestà capiendi f. colle clausale del constituto e 
Precario f. e cosi detti Reverendi Sacerdoti e Vescovo hanno 
fatto pectore giurato, e detto Sig. Sindaco tactis scripturis 
f. In quorum hdem f. Unde f. 

Per estratto conforme al suo originale sistente negli Atti 
pubblici di questo fu Notaio D. Francesco di Paola Milone 
presso di me conservati. Ed in fede etc. Oggi in Prancavilla 
Fontana li 28 Novembre 1865. Notare lacovino fu France- 
sco Saverio Notare Conservatore etc. 


Palombo 
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CONCESSIONE DI FERDINANDO IV 

PER AFFIGGERE LO STEMMA DEI TRE GIGLI SULLE PORTE 
DELLA CITTÀ ' 

(1797) 

lllmo. Sig. mio Pne. Cimo. 

Per il Canale della fì.a Seg.ia di Stato, affari esteri, ma- 
rina e Commercio è pervenuto all’ limo. S.r Comnd.re Pre- 
side Marnili il seg.te Dispaccio — Prendendo il Re in be- 
nigna considerazione i vari! attestati di fedeltà, di zelo e 
di attaccam.o verso della R. Corona nelle passate occorrenze 
date dall’ Unità, della Città di Francavilla è venuta la M. 
S. a deferire alla richiesta che la Stessa ha fatta di con- 
cederselo r onore dello stemma dei tre Gigli d' oro per si- 
tuarlo sulle Porte della Città e quindi con suoi sacri e ve- 
neratissimi Caratteri si è degnata Sua Maestà di rescrivere 
che glielo accorda con tutto il piacere. Nel R. nome dun- 
que la R. Seg.ria di stato, affari esteri , Marina e Commer- 
cio ne previene V. S. filma, per l’ intelligenza sua e della 
stessa Unità, c per l’uso che convenga. Napoli 13 Maggio 
1797. — 11 Pnpe. di Castelcicala. — S.r Preside di Lecce. 
Die vigma. octava ms. maii 1797. Litii etc. Pns. Regale 
Reptum. exequ.r iuxta sui seriem, continentiam et tenorem 
prò cuius executione certioretur M.a Untas. Civitatis Fran- 
cavillae de Realibus ordinibus. ad f.m et ita etc.. Harulli — 
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Lamanna — Berardelli seg.o — Stante l’assenza di d.o S.r 
Coni. Preside Marnili prevengolo V. S. Illma. del preinserto 
trascritto R. Dispaccio affinchè si serva di certiorarne co 
d.a Mag.a Unità per 1’ esecuzione della Grazia alla med.a 
da S. M. concessa, con riscontrarmi dell' adempimento men- 
tre con piena stima disposta ai suoi stimati comandi mi 
raffermo. 

Di V. S. Illma. 

Lecce 7 Giugno 1797. 

DEVjdo Obb.uo Se^vo vero 
MICHELE COSCIONI 

Sig.r D. Vincenzo Rossi 
Reg.o Gov.e di 

Francavilla 

Cui data fuit sequens observantia ; Die decima quarta 
mensis lunii 1797. Francavillae etc. — Per Regiam Cu- 
riam Civitatis praedictae eiusque sub.m Dom.um Reg.um 
Gub.m et ludicem visa controsc.a epistola fuit provisum et 
decretum quod super tenore retros.i Diplomatis diei Xmae 
tertiae mensis mali per R. seg.am Status retroscripta epi- 
stola contenti certiorent Mag.ci Adminis.es Mag.ae Unitatis 
Francavillae quatenus Grafia per. S. R. M. concessa suam 
habeat executionem et ita ut expedi mittamus ordines cum 
inserta praed. Epist. d.o Rossi — D’ Elia Act.us — Assum- 
psit omnia , ut supra notificetis ac notificare habeatis ac 
debeatis praed. Unitati huius Civitatis etc. Vincentius Ros- 
si. — eodem die XIV lunii 1797 Francavillae etc. Per me 
subscript, scribam notificati fuerunt M. D. Carolo Mauro, 
Noto D. Xaverio^ de Milato , D.r phis. D. loseph. Milone 
Frane. Xaverio lacovino et Ttaoma Petruni, Actuale Sin- 
daco et Blectis huius Unitatis etc. — Petrus di Pietrangelo 
Scriba. 
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NMICCU FURGEDDA 

FARSA PASTORALE IN TRE ATTI 

DEL' DOTI. CIOMMO BACHISI 
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INTERLOCUTORI 


Nniccu Furcedda massaio padre di 
Nina innamorata (U 
Paolo ’Ncappancanna 
PernAj moglie di Nniccu 

Rocco Spellecchia dottore, proìnesso sposo di Nina 
RienzOj figlio di Nniccu 
Tonnu eapraru 

Titta sotto nome di Resa innamorato di 
Nnecca sotto nome di Ronzo 

La scena è nella Masseria di Pallaccliia nel lenimento di 
Francavilla. — Costumi del sec. XVII 1. 
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A TTO PRIMO 


Scena Prima 

Nmccn (1) Furcedoa — Pbrna 


Nnic. Aggiu nna figghia zita, granili diaulu ! 

Cc’ è ben (2) a faci Paulu intr’ a sti (3) curti (4) ? 
Perno. Zitlu I zitfu I fa curii li pareli (5) 

Ca Paulu no’ boli (6) cosi tua. . . . 

Nnic. Ca cce boli li tua vicchiardazza ? 

Custu (7) veni e si cazza la viruta (8) 

Po’ faci la vinta (9) a cielu apiertu ; 

Pani intr’ allu spuertu (10) no nni lassa! 

E Nniccu ue’ (11) cu (12) passa pi curriu? (13) 
lu Perna sto’ fatiu e mi sto schattu (14) 

Tebutu (15) m’aggiu fattu, è sangu mia (16) ; 

Custu veni ogni dia (17) si ssedi e mancia! 

Perna. Pigghiali nna raarancia, e fa cu scazzica (18) 

Nnic. Vascia (19) a mancia vinazzica (20) cuddu puercu I 


1 Nniccu, viene da Francisco Fragniscu Gniscu Gniccu Nniccu. 
S. Ben’ viene. 3. sfi questi. 4. Curti, Corte della masseria, spazio 
ricinto di ricoA'eri coperti (volg. suppenne) per gli animali qui Curi* 
per Masseria. 5. Fa curti li parali taci. 6. boli vuole. 7. Cusfu 
questi. %. Cazza la vù'uta, èia spuma che rimane della ricotta. 

9. oiuta bevuta. 10. Spuertu Sporta, corba, il. Ue’ vuoi. 12. Cu 
Che. 13. Cum'u propriamente nel dialetto , imbroncilo , qui per 
canzonato. 14. Schattu crepo. 15. Tebutu debito. 16. Sangu mia, 
è robba mia. 17. dia, di, giorno. 18. Scazzica si usa per mettersi 
in brio, e per le donne affette dalla Tarantola, si dice che scaz- 
zicano, quando incominciano a ballare, qui in senso che si tolga 
di tavola. 19. Fascia vada. 20. Finazzica, tnnazzu, l’uva già spre- 
muta che non è più buona a niente. 
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Perno. Ziltu zittui Nannuercu I (1) Cu ci l'àni? 

Ca tu sempre sta fan! comu pica (2). 

Ca cchiù di una piddica (3) si manciou ? 

Nnic. Lu sangu mia livou dalli veni. 

Ti pari picca (4) 

Cu veni e cu si zzicca (5) na piddica? 

È picca nna piddica no è birdati ? (6) 

Nn'aggiu fattu pidati (7) cu la buscu ! 

M’ardora (8) comu muscu lu rummatu (9) 

50 sciutu (10) caricatu comu ciuccio 

Di fraschi e di restucciu (11) pi (12) campari, 

E a le vecchia ti pari cosa picca 
Cu vegna e cu si zzicca nna piddica? 

È picca nna piddica? E morti morti 

Crai sciamo pi li porti, vi (13) li zenzuli (14); 

51 uorcia (15) no è birdati, si uorcia no li vidi? 
Perno. Ahufà ! Nn’ha fattu gridi e currizziuni (16) 

Quannu buenu t’adduni (17) pi nnu caddu I (18) 
Cchiù fo’ di nnu taraddu ? (19) 

Nnic Nnu taraddu? 

Apprima feci faddu (20) sta mmucata (21) ; 

No ncò nna pizzicata di farina. 

Sienti qua malandrina, quanto vosta 


1 Nannuercu vecchione più che nanni. 3. Comu pica stai a par- 
lare sempre. 3. piddica pasta cotta nella cenere per lo più a ciam- 
bella, donde impiddicare in senso d’acciambellare. 4. picca poco. 
8. zzicca. afferra, (orse da azzeccare. 6. Nu è birdati none verità? 
7. Pidott passi. 8. Arderà odora. 9. Pummatu concime 10. Sciutu 
da idre, ire, andare, andato. ll.Riitucciu stoppia, iìpi per. 13 vi 
vedi. 14. Zenzuli straccioni. In un MS. vi li zenzuli, vi li strafenzuli. 
18. Uorcia, oggi uercia da guercia ma si usa in senso di cieco. 
16. Currezziuni prediche. 17. Quannu buenu t’adduni quando ben 
t’accorgi. Adduni da addarsi. 18. Caddu callo frazione del grano 
Napolitano. Si dice per una inerzia. 19. Taraddu anche frisedda 
ciambella. 20. Feci faddu fece la fallita, cioè stette zitta. 2t. Mmu- 
eata da muco schifosa — 
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Lu granu : a me vosta nnu ducatu 
Gabella, macinatu e mulinaru ; 

Osci (1) ’lu sali è caru e ci lu porta, 

Fa cuntu quantu porta, 

Ca porta cincarrini. (2) Quantu sontu ? (3) 

Tremulu culli coniu. E tu fìlenti (4) 

Stimi cosa di nienti nna piddica ? ' 

Ci na furmica ni porta nna muddica (5) 

Nni porta cincurani (6) ! 

Perita . . Taci, taci cce hani! 

Cuddu quani no beni pi lu pani 
0 pi lu mieru (7), cuddu (8) è affetto sincero 
Ca voli Nina. 

Figghiata(9) è quedda spina ci lu ponci(lO). 

Jfnic. Si quant'arrìa (11) e monci(12) stu quatraru (13) ! 
Perita Tocca(14) cu laggi a caru e sta cuieto(lo)l 
No tinni tari a’ ngrelu (16), ca è nnu figghiu 
Ca po’ dari consigghiu a nna citati. 

Nnic. Stu tasto no toccati pi nnu santo! 

Ca ci parla li canto li calenni... 

Si quant’arria e spienni e cce li dou ?(17) 

Tu nu sa' corno stou (18) ca pi . tre caddi 
Tegnu tremila caddi (19) intr’alli mani; 

Sto rraggiu(20) corno cani notte e dia (21), 

Mi sapi la fatia corno ’ndrucculu (22), 

i. Osci Oggi. 2. Cincarrini cinque Carlini. 3. quanta sontu quanti 
sono. 4. Fitenti fetido puzzolente. 6. Muddica bricciolo di pane. 

6. Cincurani cinquegrana. 7. Mieru da mero sincero vino. 8. Cuddu 
quello. 9. Figghiata, tua figlia, come franta, tuo fratello. 10. Ponci 
punge. 11. quant'arria , quasi equivale a quest’ altra: venga che 
ci riesce. Arria, arrivare vincere un’impegno. 12. Monci, mun- 
gere; qui forse in senzo di spremere la dote. 13. Quatraru. Gio- 
vinotto tarchiato ed anche per uomo forte. 14. Tocca Conviene. 
15. CuietH, quieto zitto 16. indietro. 17. don dò. 18. Stou 
stò. 19. Caddi calli. 20. Rraggiu .Arrabbio. 21. dia die giorno. 
22. ’Ndruecalu e trucculu, ubbriacliezza. 
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Sto scuiu comu mucculu di cera (1), 

E tu cu sta qualera (2) ue' mi schiasci ? (3) 

Perno. No tieni li do’ casci(4) di li panni? 

Nnic. Tegnu middi malanni I Ahu granni diaulu t 
Ca moni vestu Paulu e li frati, 

Li sori (5) e li canati (6) e li parientil 
E ci diaulu hai nienti? Ca vo' nudu, 

E no bi (7) ca sto sudu e no mi nnettu, 

Ca no’ (8) aggiu fazzulettu cu mi stuscìu (9) ? 

Nnu calabricu (10) usciu (1 1) aggiu manciate 
E aggiu faticatu comu cani. 

Scena Seconda 

Nina e detti 

Nina(iì) Tata, tata (13), cce hani sta matina 1 
Nnic. Oh ! la signora Nina ci mancava 

Cu begna qua e. cu scava (14) cce aggiu(lo) dittu I 
Perno. Zittu vuccutu(16) zittu no gridare 
Ca mo’ la fa cacare di paura; 

Tocca comu signura cu la tieni. 

Nina. Tata ci mi ue’ (17) beni statti zittu! 

Nnic. Aliu ! diaulu maliditto, comu schiattu ! 

Perno. Sta figghia(18) cci t’è fattu; è tant’unesta 
Ca fìgghia comu questa no nei nn’eti. (19) 

Cosa (20) porta alti pieti li ttalloni 


1. Mucculu moccolo. ì. Qualéra querela, qui novità che dispia- 
ce. 3 Schiasci schasci propr. rompere le casse, trasl. rovinare, 
guastare. 4. Casci casse. S. Sori sorelle. 6. Canati cognati. 7. 6idi, 
bili vedi. 8. No non. 9. Stusciu stusciare, nettare. IO. Calabricu ca- 
lapricu frutto di alberi selvatici. 11. Usciu non maturo in senso 
trasl. uomo usciu, cioè diffidente selvaggio. 12. Nina diinin. di Ca- 
terina. 14. Tata vocabolo tra’ villani col quale chiamano il padre. 
13.Scavascavare,appurare. iS.Apjriuaère, avere. 16. Kuccutu bocca 
larga, facile a’ straripare. 17. Ce’ vuoi. 18. Fiyphia figlia. 19. Eti è. 
SO. Cosa riempitivo per aggiungere forza a ciò che si vuoi dimostrare. 
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Comu facuDU moni li carosi t(l) 

Nnic, Li ttalloni ! So cosi cu li fazza 
Sta varva (2) e sta mustazza tanta spesi ? 
lu mi campa (3) nnu mesi cu do' (4) rani (S) 

Ddo’ fai (S) la dimani mi diIessu-(7). 

Perna. E sempre lu ’nteressu (8) lu strafoca (9). 

Nino. Poca voli mi coca (10) Mana mea(ll)? 

Perna. Era comu nna lea(12) sta mara(13) figghia. 

Nnic. Lu diaulu cu vi pigghia tutti doi. 

Perno. lu spera a Sant’Aloi cu ti stinnecchia ! (14) 

No bi(15) ca è fatta vecchia, ca l’ha cotta, 

No’ vi ca si va sotta ci ti veti ? 

Nnic. E una, e doi e treti ! eh Perna Perna 
lu sto senza lucerna, sto' allu scura 
Sto manciù pani gnuru (16) e stu curmoni(17) 

Va’ cercannu ttalloni pi la scarpa! 

So tornata com’arpa ; pi la fami 
Mi toccanu li ntrami allu cutursu (18). 

Perna. Sempre si statu nn’ursu e mo’ si cchiui(19). 

Nino. Tata cce’ bue’ di nui ? Ci ti sta dici 
Tu manci calabrici e pani gnuru, 

Cu li cuerchi (20) allu scuru, e stani alTrittu |21)? 
lu sempri t’aggiu dittu: mancia e bii. (22) 

Nnic. Ih per diul quant’arrii (23) ti sieti an taula(24), 

1. Carosi zitelle. 2. Varva barba. Sta varca e sta mustazza, cioè 
un par mio. 3. Campa vivo. 4. do’ due. 5. Rani grano moneta. 
6. Fai fave. 7. Dilessu lessare. 8. Lu ’nteressu voglia straripata 
d’ammassare 9. Strafoca uccide. 10. Coca da cuocere, trasl. anno- 
iare, tormentare 11. Mana mea, madre mia 12. Tea dea per bel- 
lezza. 13. Mara, amara, l'usano per infelice, li. Stinnecchia, stin- 
necchiarsi è propriamente lo stirarsi della persona; in dialetto si 
adopera per uccidere, e per essere morto. 18. Ri, non vedi? 
16. Gnuru, nero. 17. CM»*moni, albero d’ ulivo, corpaccio, vecchio. 
18. Ntrami, budella; Coturstt, dorso. 19. Ccftiui, più. 20. CuercW, 
curcare, coricare. 21. A /Tì-itta afflitto. 2t Bii, bevi. 23. Airi», ar- 
rivi, giungi. 24. Taula, tavola, sieti a nlaula, siedi a pranzo. 
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Oh questa è n’atra diaula. 

Ti sieli e manci? Lu pani? Li lurnisi? 

Periia. Mo’ (1) crita (2) pi do’ misi (3) stu vicchione 
Stu bruttu culascionc senza manica (4). 

Nnic. Nn’aggiu superchiu (5) manica, vicchiarda (6) I 
• Perna. E lu fuecu (7) cu t’arda! zittul zittu 
Cu ti sia malidittu quantu tieni! 

Nnic. Sangu, sangu alli veni no nni tegnu(8)! 

Nino. Mi nni vo’, ca stu suennu (9) dura assai. 

Perna. Sciamo figghia cacrai mancu furnesci (10). (vanno via) 
Nnic. C> vi vegna li squesci(ll) a tutti doi 
B speru a Sant’Aloi cu vi stinnecchia. 

Chianu chianu(12) sta vecchia mi la cala (13); 

Piestu pigghiu la pala (14) e la scutorsu ! (15) 

Macari ca mi sporsu(16) cu no dica 
Nienti a quedda vissica(17) di la figghia. 

Sempre la sta’ cunsigghia pi maritu. 

E iu vogghiu lu zitu cu no vogghia 
Nna minima scafogghia (18) pi dutariu, 

L’aggiu datu all’Arariu (19) sta mmascata. (20) 

Scena Terza 

Rienzo di dentro e detto. 

Rienzo. Ohi tata, tata! curri vieni I 
Nnic. Coò diaulu ti veni, cu ci l’hani(21)? 


1. Mo, ora. 2. Crita, grida, parla. 3. Misi, mesi. 4. Colascioni 
senza manica, qui per vecchio che sproposita, e non è più atto 
a far niente. 5. Superchiu , d’ avanzo.. 6. Vicchiarda vecchia. 

7. Fuecu, fuoco. 8. Tegnu, tengo. 9. Suennu sonno. 10. Fumesci 
terminare. 11. Sguesci (Venire li), divenire senza denti, vecchio. 
12. Chianu, pianu. 13. Mi la cala, mi buria. 14. Pala, usato per 
qualunque arnese per battere: 13. Scutorsu, Scutorsare, spezzare 
il dorso. 16. Sporsu, sforzo. 17. Vissica vescica, donna che tutto 
dice. ts. Scafogghia, foglia ingiallita, usato per porzione tenuissima. 
19 Arariu, erario. 20. Sta ’/nmascato, questa cosa. 21. tfani hai. 
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Rienzo. Vieni qua, vieni quavi! (1). 

Naie. ' Tu ci l’ hai 

Quedda vocca di fai (2) sta matina ! 

Rienzo. Vieni cu Nina vieni ! 

Nnic. Rumpili li cateni di lu cueddu (3) 
Rienzo. Vieni cu lu martieddu, vieni vieni ! 
Nnic. Ora quisti sò sceni , stamatina 
Me voli, voli Nina cu premura. 

Aggiu na gran paura ca s’ è ccisu (4) 
Cuddu facci d'impisu (5) stamatina. (parte) 


Scena Quarta 

PAULU, NINA e poi NNICCU. 


Paulu. Eh. Nina Ninat tu lu sani 
Ca mi sapi lu pani comu feli, ^6) 

Ca tegnu do’ canneli (7) intr’ allu piettu 
Tantu è granni (8) l’ alfettu ca ti portu. 

'Nina. E iu ccè sto supporta? Dillu tuni, (9) 
Paulu, dillu tuni ca lu sani I 
Paulu. Sienti bedda ci fani comu dich’iu, 
Fazzu resta curriu (10) Nniccu Furcedda. 
Nina. E Nina puiredda cce bue’ fazza (11) ? 

No può fari mane’ azza, (12)stò biliuta. (13) 
Paulu. Ora questa è fumata. Sienti quani : 
Àzati craimmani nnanzi dia (14) 


1. Ottani qual prolungamento di pronunzia come hani, quani, 
sini, cc’ene, ect. 3. Fiocca di fai, bocca di fave, voce villana. 3. Ca- 
teni di lu eueddu, collo. 4. Ccisu, uccisa. S. Facci di ‘mpisu, bric* 
cone. 6 . Feli, fiele. 7. Canneli, candele. 8. Granni, grande. 9. Tu- 
ni, ta. 10. Curri», burlato. 11. Fazza, faccia. 13. Mane’ azza, 
niente e per niente adoperano anebe filu, quindi: no faeddo'fUo, 
per non parlo aflatto. 13. Biliuta, avvilita. 14. Nnanzi dia, prima 
di giorno. 
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Ca iu ti spetto alla via ci va alli Sierri (1); 

Mi vasta cu ti 'fflerri li turnisi, 

Ca sciama a nnu paisi ci sacc’iu. 

JVina. E sirma (3) poi ? 

PaMlM.'Speramu a Sant’ Aloi cu nni lu 'cco^ghia. (3) 
Nina. E li parienti ? 

Paulu. Ognuno nn' è cussienti (4) 

Quannu sapi ca Paulu ti rapiu. 

Nina. E quedda Mamma ? 

Paulu. Quannu lu sapi a gamma pi lu priesciu. . . (5) 
Nina. La ggenti e lu vanniesciu (6) ? 

Paulu. E ba’ cunniu ! (7) 

Va fa comu dich’iu e slatti zitta! 

Nina. E vaia (8), Paulu mia (9), ca mi sto zitta ! 

Temu la diceria de li cristiani. 

Paulu. lu rraggiu comu cani, iu mi vo ’mpuzzu ! 

Nnu stomucu di struzzi! (10) s’ acchia (11) tieni 
Pi durari sti peni Nina mea! 

Nina. Lassami sta pilèa, (12) cu sti canzoni, 

• Ua’ bbanni (13) moni moni, (li) preslu spila (15) 

Ca sirma ci nei m’ acchia (16) 

Paulu. Nò crepe sta curnacchia spinnacchiata ! 

Nina. E’ fattu nna gridata stamatina 


1. Sierri era ed è una Masseria 2. Sirma, sir mio, mio padre. 
S.Ccogghia da ccugghire; le due g si pronunziano con un suono 
schiacciato, e signiflca raccogliere, e qui per far morire. 4. Cus- 
scenti, quasi consenzienti. r>. A gammapi lupresciu; gamma gamba 
presciu, piacere, allegrezza, ballerà. 6. Vanniesciu da mnnu hanno 
bandire. E' il passeraio che fanno attorno le donne linguacciute 
della contrada. 7. Cunnio, con Dio : 8. Vaia, va’. 0. Mia , Errore 
di pronunzia in luogo di mio. 10. Stomucu di struzzu, essere insen- 
sibile, indifferente il. S’ acchia, bisogna. 12. Pilea, fastidio sec- 
caggine, lamento propr. de* bambini che piagnucolano. 13. Va’ 
bbanni vattene. 14. Moni ora, adesso , adesso. 18. Spila , spilare 
andarsene presto. 16. Ci nei m’acchia se mi trova. 
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Ca puiredda (1) Nina ci lu senti 
Litica senza nienti, cce’ lu cridi ? (2) 

Paulu. Cu cuddu sienti e vidi e statti zitta. 

Nina Sini (3), ma Nina alTritta no llu dura 
Mo’ tegnu nna paura cu no begna. 

Paulu. Cacasangu li vegna quannu veni. 

Nina vogghimi beni e Tazza diu ! 

Nina. Eh Paulu lu sacc’ iu lu beni ci ti vocu (4) 

Quantu sto cocu cocu e no faeddu. 

Nniccu (da dentro) Ci ti rumpi lu queddu fuss’ accisu ! 
Nina Uh 1 sapi ci nn’ entisu (5) maramei (6) ! 

Sapi ci è visti! tei 1 Mn’ mi furnesci. (7) 

Paulu. Cce’ furnesci e furnesci ! Mo’ mi mettu 
Crei’ a stu parapiettu (8) e ci faedda 
Qua gretu alla cutedda (9) lu schianleddu (10). 

Nina Quantu mi pari beddu mo’ ci parli ! 

Paulu. Ti li giusto li varli (11) a stu viechioni 
A stu bruttu curmoni senza .scemma (12). 

Nina. Aggi pacienza e fremma(13) e Tazza Diu; 

Paulu va’ cu nniu. 

Paulu. Mo mi nni vou. 

Nino. Vi quantu nni sto prou, quantu nni patu (14), 
Puree’ ? Ca t’ aggio amato ! 

Paulu. Mo’ mi schiasci (15) 

Nina mo’ mi spalasci (16), granni diaulu ! 

1. Puiredda, poveretta. 2. Criti, credi. 3. Sini, si. 4. Verso che 
passa la misura , ma nel recitarsi non sembra. 5. iVn’ entisu, ne 
ha inteso. 6. Maramei, povera me ! 7. Furnesci, terminare, ucci- 
dere 8. Gretu , dietro. 9. Cutedda , coiiottola. 10. Schianteddu da 
scantiddare rompere ma non dei tutto un vaso, si dice anche tlia- 
re, nei caso nostro vuol dire iiattere. .11 Farli spalle 13. Curmoni 
senza scemma tronco d’ ulivo senza gemma, vecchio tariato. 13. 
Fremma, flemma. 14. Pedu, da patire, soffro. 15. Schiasci, sca- 
sci da scasciare, rompere, qui nel senso di infastidire, intenerire. 
16. Spalasci da spalasciare, più che rompere, più ebe infastidire. 
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Cce' bue’ cu Tazza Paulu ! 

Nina. . ... Va’ banni (1). 

Vegna middi (2) malanni a ci ne corpa 1 (3) 

Picena Qninta 

NNiccu, RiE.NZu, RESA, (i) intr 'alla volti t'S). 

Nnic. Vidi qua quantu porpa (6) nce’ lassatu 
Slu bruttu malinalu (7) a stu cutugnu. . ' 

Rienzu. Nna mazza cullu cugnu (8) avissi nnuttu. (9) 

Naie. Viti bruttu frabuttu (10) malandrinu 
Stu cutugnu sta chino (11) di muddica (12). 

Quedda cu nna piddica, tu culli sparsi (13), 

Crai (14) ristamu arsi pilla (IS) fami. 

Cce bue’ ci mi sta chiami ? 

Rienzu. Viti, Tata, 

Sta votti stampagnata, (16) ca aggiu 'ntisu (18) 

Mo’ ci stava qua ssisu nnu lamientu. 

Nnic. Ma iu no IIu sentu. 

Rien. Sini Tata 

Ca mo’ s’ è lamintata. Ohi di la votti ! 

Resa (di dentro) Dati tre quattro botti, spalasciati. (17) 
Prestu pi cantati ca mo mueru (19). 

Nnic. Mmalcra(20) mancu(2l) mieru nei s’ è cchiatu 
So natu sbinturatu e si furniu t ( 22 ) 

Rienzu Dò sta penza perdiu I prestu Tata 

1. Va banni vattene. 3. Hiddi, milli. 3. Corpa, colpa. LResu 
Teresa. 5. Votti, botte. 6. Porpa del cotogno è la parte che si 
mangia. 7. ilfaiinatu, quasi nato cattivo. 8. Cugnu* conio, bietta. 
9. Nnuttu da nnucere, portare. 10. Frabuttu, più che brutto, brot* 
tissimo. 11. Ctùnu, pieno. 13. Muddica, porpa, la parte buona a 
mangiare. 13 Sparti, sfarzi, divertimenti, pompe. 14. Orai, latini- 
smo, domani. IS Pilla, per la. 16. Stampagnata, da tampagno che 
è il coverchio , rotta. 17. Nntisu , inteso , capito. 18. Spalasciati, 
rompete 19. Mueru, muoio. 2a Mmalora\ Esclamazione nsitatissi- 
ma in dialetto. 3S Mancu, nemmeno. 33. Muero, muoio. 
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Ca quedda sciauraia ddà sta crepi. 

Nnic. Vulia cu criepi tu baiabunnu (1) 

Ca si natu ailu munnii pi ’ntarcssu. 

Lassa cu lu ddilessu stu cutugnu. 

Bienzii. No di’ dò sta lu cugnu? Coniu è pircbiu (2), 
Sebacea, sebacea (-1) a stu circhiu (4), dalli quàni. 
Resa. Aiutu mo cristiani, aiutu aiutu! 

Nnic. Spetta ch’aggiu furnutu, iessi via. 

Resa. Aiutu, beni mia, ca mueru moni I 
Nnic. Oh st’atru calascioni nei mancava. 

Rienzu. Puiredda ddò stava ! 

Resa. Ahi cristiani! 

Nnu muezzicu (S) di pani pi llimosina. 

Nnic. Nna figghiazza (6) di ’ntrosina (7) oimmani(8) 
Pi mancanza di pani mi manciai. 

Rìen. Na’ (9) lu pani e li fai, mancia cristiana. 

Nnic. Ci ti schioppa(lO) mattana: ci t’è datu 
Stu mienzu picciddatu (11) cu ti manci T 
Rien. Ce’ hani ! Sempri chianci a munnu tua, 

Mo lu pani, mo l’uà, (12) mo lu cutugnu. 

Nnic. Mo ti schiaiTu (13) stu cugnu intr’allu piettu. 
Resa. Nnu muersu di ricettu (14), frati mia, 

Fallu pi curtisia, pi caritati ! 

Aiutati aiutati ca mo muerol 
Nnic. Appoggiati ddàmmcru(iS) ca mi strazzi. 


1. Baiabunnu vagabondo. 3. Pircbiu, sciocco. 3. Scaccadascac- 
corc dar colpi. 4. Circhiu cerchio. 5. Mùezzicu mprso boccone. 

6. Figghiazza foglia, fronda. 7. ’Ntrosina foglia rustica. 8. Oint- 
mani oggi mattina, cioè questa mane. 9. Na’ prendi. lO.Scoppa 
da scappare si usa talvolta per cadere, talvolta per gettarsi, qui 
per essere colpito, il Picciddatu dicono cosi i nostri contadini 
un ciambellone di pane per lo più cincischiato a punte. IS. Ùa 
uva. 13. Seaffu da schiaffare, colpire con uno schiaffo o solamente 
lanciare. 14. Bicettu allodio. 15. Afmeru verso quella parte. 

Palombo • 36 
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Rien. Ccummi ccummi(l) a sti brazzi, (2) scitimo via, 
Sciamu alla Massaria e ti ripuesi. CvianoJ 
Naie. Vulessinci nnu mesi sta Cristiana 
Cu drifesca (3) e cu sana I Mi rruina 
Mi dà la midicina ci ddimmura. (4) 


Scena Sesta 

Nnecca (5) sotto nome di Ronzo 

Nnec. Eh Titta ti pricura(6) cu no tt’acchiu 
Ca m’ha’fattu nu tracchiu (7) traditori. 

Mi lluasti (8) l’anori e ti noi scisti; 

Quantu mi nni dicisti fauzu, fauzul(9) 

Cu casciu(lO) e cu no m'azu(li) ci t’ingannu; 
Mi dicisti tirannu e mo ddò scera, (12) 
Scanuscenti, (13) ddò scera(14) li palori ? 

Acchia ch’avivi nu cori comu chianca. (15) 

T' avissi ruttu (16) nn' anca quedda dia 
Quannu culla buscia (17) tradisti Nnecca t 
lu curpai (18) la becca, (19), iu nei curpai 
Quaunu ti sicutai. (20) Eh tata, tata, 

So statu nna sfacciata, n' ha’ ragioni, 

Mo mi nni pentu moni I brutta, brutta, 

Porca, trista frabutta ci so’ stata, I 
Cu mm’ aggiu maritata da pi mmei; 


1. Ccummi da ccummire appoggiare. 3. Brazzi braccio. 3. Dri- 
fesca prender fresco, prender riposo. 4. Ddimmura, ddimmurari 
dimorare, tarOa re. 5. Nnecca Francesca. 6. Pneura procura. 

7. Tracchiu tranello. 8. Lluasti, lluare levare togliere. 9. Fauzu 
falzo , ingannatore. 10. Cascia che cada. 11. Cu no m’ azu che 
,non m'alzi. 13. scera da scire andarono. 13. scanuscenti sco- 
noscente , ingrato. 14. scera andarono. 15 . Chianca pietra. 16. 
Ruttu rotto. 17. Buscia bugia. 18. Curpai colpai. 19. Becca tri- 
sta. 30. sicutai seguitai. 
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Pi ttci, Titta, pi ttei ilei sta cosa ! 

Ho povira carosa intr’a nnu vosco, (1) 

Senza cu mi canoscu (2) cu cristiani. 

Mi lassi e ti nni vani (3). Eh Titta, Titta 
Ci mi vidissi alTritta no Ilu creu 
Ca sarissi nnu breu (4) cu no mi chiangi. (5) 
Nnecca fo paccia cu cangi li vistiti 
Puru 'nei Sci liti ca no bulla (6); 

Lu cori mi lu dicia ca nc’ era ’mbrogghia (7) 

Ho ristai cu nna dogghia (8) intr’ allu cori. 

Senza te, senza anori, (9) e senz’ attani ; (10) 
Manciata (11) da li cani sola, alTritta 
Chiamannu sempri Titta, e mai no t’ acchiu. (12) 

Scena Settima 

Tonnu (13) eapraru e detta 

Tonnu. Cammarata qua tt’ acchiu ? Bona sera! 
Buscati nna qualora magno magno; (14) 

Tu t’ha' cquesu (15) lu fragno (16) eammarata..l 
Via I lassa la vitata (17). 

Nnecca. Eh’ lassa stari I 

Aggio atro cce pinzar!, va cunniu I (lo spinge) 

Ton. No spenciri (18) pardiu ca ti scucozzu (19) 

E quann' atro no pozzu pigghiu chianchi. (20) 


1. Vosctt bosco. 3. Canoscu conosco. 3. Vani parti. 4. Breu 
ebreo. 8. Chiangi piangi. 6. Butta voleva. 7. ‘Umhroggìùa im- 
broglio, falso. 8. doglia, dolore. 9. Anori onore. IO. At- 

tani , padre. 11. Manciata mangiata. 12. Acchiu da occhiare tro- 
vo. 13. Tonnu Antonio. 14. Magna magna senz’altro. iS. Cquesu 
da ccugghire raccogliere. 16. Fragno albero di bosco. 17. Vitata 
gonna, veste. 18. spenciri da spinciri spingere. 19. scucozzu sca- 
cazzare dar colpi sulla cocuzza (zucca) cioè sul capo; si usa per 
battere. 20. Chianchi pietre. 
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Niiec. Oh sorti ! Tu nei manchi cu m’ apprietti ! (1) 

Va’, uarda (2) li crapetti e staiti zittii I 
Ton. Ohi oh! ti l'aggiu dittu e ci t’ alTerru, 

Mo nei facimu flerru(3)l La vitata 
Vogghiu qua’ cunsignata, magnu magnu. 

No l’accuetu lu fragno? Mo nei vidimu ! 

Nnec. Va ca po’ discurrimu, vieni crai. 

Ton. Ih 1 pardiu ! Vieni crai ? Vogghiu lu pignu (4) 

È fauzu(5) lu disignu ci t’ha’ (6) fattu. 

Nnec. Parenti cce’ si matto ? Cu ci 1’ hani ? 
lu so’ binuta cquani moni appunto, 

C tu sta cierchi cuntu di lu fragno! 

Ton. La viiata compagno no si zicca T (7) 

Mo la facimu ricca (8)! Lassa cquani ! , 

Nnec. No bue’ basci (9) li mani ? sta cuietu ! 

Ton. Tu di’ ca no 11’ ha’ ccuetu no è birdati ? (10) 

Ecco equa’ li pidati ca so' tua. 

Nnec. Fatti li fatti tua ca ha’ fattu arrori. (11) 

Manca genti qua fori (12) notti e dia? 

Ton. A nnui piggbia la via di lu paggniaru ! (13) 

Sciamo ddò lu massaro. 

Nnec. No mmi scounu ! (14) 

Ton. Cammarata iu so’ Tonno ! 

Nnec. Ed iu so' Ronzo. (15) 

Tou, No si’ Ronzu ? e ti econzu (16) pi nnu Santu 
No camini frattantu ? 

Nnec. Ci custu mi scupressi, (17) 

1. Appi ietti atTretti, dìii noia. 2. Uarda guarda. 3. Mo nei fa* 
cimu fierru ora facciamo forza. 4. Pignu pegno. 5. Fauzu falso. 

6. V ha’ ti bai. 7. Zicca, ziccare afferrare, 8. La facimu ricca fac- 
ciamo chiasso. 9. Base» abbassi. 10. Birdati verità, vero. il. Ar- 
rori errore. 12. Qua fori qui fuora, in questa campagna. 13 Pag- 
ghiaru pagliaio, casa fatta di paglia, di stoppie. 14. sconnu, na- 
scondo. 15 Ronzu. Oronzo. 16. Cconzu, da ccunzare accomodare, 
e qui battere. 17. scupressi scoprisse. 


Digitized by Google 




DOCUMENTI 


549 


E da vero sapessi ca so’ Necca 

Stu dilori mi secca I 

Ton. S' è biluta (1) per diu I (partono) 

Scena Ottava 

Perna e Padlu 

Perno. Alla fini, so' fili Paulu mia, 

E di notti e di dia s’ hannu a uardari. 

Paul. Ma s’ ha da maritari, no ò gran cosa. 

Alla fini è carosa ci ini ridi (2). 

Perna. No è nienti ca ridi e ca discorri 
Ma r attani ci corri, ce è cristianu 
Ca lu puerti pi marni do’ ue’ tuni ? (3) 

Ributti (4) e scurfigghiuni (5) no nni manca 
Sempri grida e no stanca; oh queddaòlenat 
Paulu. Poca a saccu li mena li pareli 
E no sapi cce boli. (6) 

Perna. Figghiu (7) mia , 

Sta grida notti e dia pi llu ’ntaressu. 

Paulu. Vogghiu li do nnu uessu (8) cu si sporpa, 
lu canoscu la corpa (9) di do’ veni 
Ci faci tanti sceni cu la figghia, 

Voli unu cu la pigghia (10) senza doti. 

Ue' cu corrono li roti? Unci (11) 1’ assu. 

. lu craiinmani passu e li diraggiu (12) 

Ca r intenzioni aggiu cu 'mparentu 
Senza nu salimientu (13) di tutario. (14) 

1. Biluta, biliuta, avvilita. '2. Ci mi ridi, se mi dà retta. 3. Do’ 
ue’ tuni dove vuoi tu. 4. RibuUi rimprotti. 5. scurligghiuni colpi 
dati con mano chiusa. 6. Boli vuole. . 7. Figghiu figlio. 8. Vessa 
osso. 9. Corpa colpa 10. Pigghia pigliare, sposare. 11. Unci da 
uncire ungere. 12. Diraggiu dirò. 13. salimientu sarmento, ed 
anche in senso di cosa piccolissima o di niente. 14 . Tutariu dote. 
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Per. E ci ti dà stu lariu (1) so’ fatti, 

Li voti e li cuntratti. 

Paulu. E iu so lesta. 

Per. Va’ bbanni presta presta ca no begna. 
Paulu. No sarà di scummegna, (2) la dich’ ia. 
Per. Va fìgghia va canniu, aggi (3) giadiziu. 
Paul. Nascìu (4) prima Iu vizia e po’ Paulu , 
Manca Iu granai diaulu m' imbrogghia I 

Scena Nona 

Rocca 0 Nniccu 


Roecu. So stata cu nna dogghia odimmani, (5) 

Ca manducai li ’ntrami (6) di nnu pesci. 

Naie. Figbiu mo nei lucesci (7) a stu pagghiaru. 

Roc. Embe’ come sta il guaro ? (8) 

Nnic. Ah! si racquaru(9). 

Lu mesi di scinnaru (10) spittirrou (11) 

D' atri cosi po’ stou (12) taba catabba(13), 

Roc. Eh chò I il guaro mi gabba ! 

Naie. Noni, Rocca, 

Cu Ila manu lu tocca ca sta chinu; 

Ma iu so stata a ’ngrinu (14) ’nzin’ (15) a ieri 
Pi Ronza lu uccicri (16) ca l’aggiu a dari. 

Roc. Via non ti scorriggiari (17) eh’ iu so’ venuto 

1. Lariu largo. 2. scummegna scommessa e talvolta sconvenien- 
za, e quindi qui ; non se l’avra a male. 3. Aggi abbi. 4. Nasciu 
nacque. 5. Oiimanni questa mane. Si avverte che qui Roccu, come 
dottore parla una lingua tra ii dialetto e il pulito. 6. ’Ntrami bu- 
della. 7. Lucesci far luce, far giorno. 8. Guato Massaro. 9. Ae~ 
quai'u grande conserva d'acqua per uso delle Masserie. 10. sci- 
naru Gennaio, li. spittirrou uscir fuori delle parapetti, strari- 
pare. 12. stou sto. 13. Taba cataba neirultima miseria. 14. stare 
a ’ngrinu chino, nascosto. 15. ’Nzinu sino. 16. Vederi da ucci- 
dere beccaio, ma quelio più generico. 17. scorriggiari scoraggire. 
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Solo per darti aggiiinu ({); aggio studiato - 
E m’ aggiu crapentato ^2) acciò s’intenna (3) 

Ch’ io saccio di penna e son Dottori. 

Nnic. Sacciu eh’ ha’ fatta anori alli parienti. 

Ma iu no sentu nienti stu parlari ! 

Quanta ’mporta parlari littiratu ! 

Roc. Per quanto ho dimostrato dentro Napoli 
Sapete quanto trapoli (4) aggio fatto ? 

So’ terrute (5) de fatto 1’ Avvocate; 

Tutta chella citate ho girat’ io; 

Chè ne dite zio ? 

Nnic. Nei aggiu ustu. (6) 

Hai di Iu mesi d’austu (7) ci Iu ’Ntoniu (8) 

Dissi stu matrimoni cu fazzu, 

Ca custu è dutturazzu. (9) 

Roc. Eh ! zio sentite; 

Voi r intenzion I’ avite sul parola 
Di darmi la figliola in matrimnniu ? 

Nnic. Mannaggia (10) Iu dinioniu ! Ccè ue’ atra ? (li) 

Si nni farà nnu quatru (12) Perna e Nina, 

Ci senti sta duttrina. (13) 

Roc. Adaggio adaggio ! 

Ca Iu mesi di maggio vitiriti (14) 

Se so portare liti e quanta saccio; (15) 

Vi leverò d' impaccio : volile altro ? 

Son dottore e son scaltro. 

Nnic. E ppi la doti ? 

Roc. Si fa quanto si poti. 

1. Aggiutu aiuto. 3. Crapentato alTatigato. 3. S’ interina s’inten- 
da. &. Trapoli trame. 5 Terrute atterriti. 6. Ustu gusto, piace- 
re. 7. Atistu, Agosto. 8. ’Ntoniu Antonio. 9. Dutturazzu dotto- 
rone. 10. Mannaggia malanno aggia, esclamazionè usatissima, 
il. Atra altro. 13. Quatru qui per meraviglia. 13. Duttrina in- 
tendi del Dottor Rocco. 14. Vitiriti vedrete. 15. Saccio so. 


( 
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Nnir. E cce bue’ fazzu ? (1) 

Ca no aggiu nnu chiumazzu (2) cu mi sseu (3) 

Cèccunci (4) sinu a nueu (5) furnulu l’Era! (6) 

Hoc. Vogghiu aflìdu sta sera che ho portalo 
Il mio libero stato e la di>penza. 

Per doti no si penza, eh’ io busco tanto 
Che mi ni do l' avanto (7) di buscari. 

Nnic. Mo nei vogghiu chiamari la carosa 
Ca puru è bona casa cu llu saccia, 

Ma quedda vecchia paccia faccia diu (8) 

Cu no manna cunniu (9) stu parintatu. 

Tanta l'è ’mpupacchiatu (10) cuddu Paulu 
Ca nei voli lu diavulu cu essa. 

Vecchia! vecchia! Fa cu e.ssa la carosa 
E vieni tu ca è cosa d’ impurtanza. 

Scusa mo la mancanza di li sceggi. (li) 

Roc. Signor guaro vaneggi ? No 1’ importa. 

Naie. Cu mi cconsu (12) la porta l’atra dia 
Do’ fragni ci tiiiia diedi a!lu mestro. (13) 

Ror. Mi siedo sul canestro. 

Nuic. Oh! si scascia! (14) 

Rnc. .Mi siedo sulla cascia. (115) 

iV/t'V. Si sponna, (i6) no’ po’ èssiri 1 

E po’ Peppu Pozzessiri ci lu paia (17)? 


1. Fazzu faccio. 2. CMiumazzu da piuma, qui sedia. 3. Sseu 
«egeo. 4. cetxunci almeno che non , o almeno, può essere ecc. 

6. Fina a Nueu sino alla nuova stagione, che per i massai è dopo- 
fatta la raccolta. 0. Funiutu l'Era, Funmtu fluito, l’Era chiamano 
l’aia e mese dell'era, mese della trebialura. 7. L’ uranio , il van- 
to. 8. Faccia diu voglia Dio. 9. Manna cunniu manda con Dio, 
a monte. 10. ’Mpupacchiatu trattar come pupa, come fantoccio, 
burlare; pupa è un fantoccio, è una bambola che serve di balocco 
ai fanciulli. 11. Scesj/i sedie. 12. cconca, da ccunzare accomo- 
dare. i3. 3/eòfra maestro. 14. Scttscia rompere. 15. coscia cas- 
sa. 16. Sponna, spunnure sfondare. 17. Paia paga. 
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Ror. Su levamo sta baia, ecco il quadriellu, (1) 

Chè qui sì sta più bello. 

Nnic. Oh figghiù figghiu > 

Tu po' dari cunsigghiu a una citati. 

Purcè ? Ca sparagnati (2). lu la dicia 
Unu allo geniu mìa (3) vulia cu acchiu; 

Va trova ca lu cacchiu (4) stava tisu, 

E di lu paradiso mi calou (5) 

Cce’ noa (6) nc’è di Tou ? (7) 

Roc. Ah di mio padre? Bona. 

Ma quella è una persona che non rugge, 

Vede la gente e fugge. 

Nnic. E ccè bue' fani ? 

Tu cuddu no lu sani ca è sulitariu ? 

Ma nui senza dutariu discurrimu 
Ci no, no cunculrimu. (8) 

Roc. Beni, beni ! 

Nilie. Roccu fammi nnu beni, si’ umminoni. (9) 

Saccio ca no di’ noni (10); aggìu nna viziu 
Ci mi ’mparò Frabiziu. Vigliaccu (11) 

M’ ardori di tabacco ! 

Roc. E lesto, è lesto. 

E se non piace questo, cc’ è quest’ altro 
E se non 1’ altro, 1’ altra tabacchiera. 

Nnic. iNu filu (12) pi sta sera nni vulia (13) 

Ca ha echio di nna dia ci no nni pigghiu. 

Roc. Ha r ardori del cigghiu (14) il mio tabaccu. 


1. Quadriello pezzo in quadro di pietra. 2. Sparagnati spara- 
gnare, fare risparmi, economia. 3. Alla geniu mia, secondo che 
io lo desiderava. 4. Cacchiu cappio. 5. Calou calò, scese. 6. Ccè 
noa nuova, novella. 7. Tou tuo padre. 8. Cunculrimu oggi cun- 
erutimu concludiamo. 9. Umminoni, uomo di vaglia. 10. Ca no 
di’ noni, che non riduli. 11. Vigliaccu vile per ischerzo birbante. 
12. Nnu filu un poco. 13. Vulia voleva. 14. Cigghiu giglio. 
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Naie. B stu nasi di vraccu (1) I’ è bintatu I (2) 
iUiu sta vecchia m’è schialtatii (3) no’ nei veni 
Mo facirifnu sceni. (4) Ohi vicchiardazza I 
Hoc. Che porli la ragazza. 

Nnic Oh si la cazza? 

Nnuci nnuci (5) la cazza ! 

Hoc. Eh la pulccllal 

Nuic. La cazza e la purcedda. 

Hoc. Su vi dicu pulcella ! 

Nnic. Ah la furccddal (6) 

È fatta vicchiaredda e no la lassa. 

Hoc. Con questa lingua bassa no simili. 

Li sapienti eruditi, anzi li dotti 
Sentono tutti botti (7) al ragionari. 

Scena Decima 

Perna e detta 

Pema. A nnui, ccè imu a fari? so binutal 
Hoc. Sisi la benvenuta zia del cori. 

Perna. Nno ti sentu, Signori, ca so’ vecchia. 

Dimmilu di sta recchia (8). 

Hoc. Oh non sentite ? 

Vui (9) no mi conuscite? Io sono il Roccu. 

Nnic. Ccè sa' ci è custu ? (10) Roccu Roccu ! 

Pern. Ihl parde’ (11) custu è Roccu? E cce è binutu ? 
Sisi lu benvinuto I Uh quantu è beddu I 
T’ha’ puestu lu cappieddu 'mori mia. (12) 

1. Vraccu bracco. 2. Bintatu bintari, ventare, in senzo di odo* 
rare, come se si odori il vento. 3. Schiattata crepato, annoiato. 

4. Facirimu sceni faremo rumore. 5. Nnnuci da unucere latinismo, 
condurre, conduci. 6 . Furcedda forcella. 7. Sentono tutti botti ogni 
parola. 8. Recchia orecchio. 9. Vui voi. 10. Canmeite conosce- 
te. li. Parde’ perdio. 11 Mori mia amor mio e anche dicono beni 
mia. 
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E no ti canuscia. 

Roc. In son venuta 

Per farti un saluta e per venire 
Al nostro differire (1) del fìdari. 

Perii. Ccè dici di filari ? 

Naie. Ahu sta vecchia 

Si la sciucò la recchia. (3) Il matrimoniu... 

Perii. Ccè boli Marcantonio ? 

Nnic. E puru sei, . .1(3) 

Perii, Ca ccè boli da mèi ? 

Roc. VogRbiu fldari. 

Nnic. Nina s’ ha da pigghiari senza doti t 
Roc. Cioè quanta si poti. 

Nnic. Nienti, nienti ! 

Pern. lu no nni so, contenti, figghiu mia, 

Nina è pesa lu mia (4) cu la marita. 

L’ aggiu acchiatu lu zitu. 

Naie. Zitta moni. 

Pem. Sta zitta tu vicchioni I 

Nnic. Ahu sta porca ! 

Mo nei pigghiu nna fqrca e la marteddu! (5) 

Custu hai lu cappieddu I 
Roc. E son dottore. 

Non è piccolo onore che vi faccia I 
Peni. Figghiu stu vecchia è pacciu, è maritata 
Figghiama (6), è maritata, da quant’ hai t (7) 

Roc. Ma perchè nnu la dai a me per moglie ? 


1. Differire trattate. 3. Sciucò la reccèia giocarsi l’orecchirvper 
derlo. 3. E puru sei .. . Molto usato con la reticenza , per dire, 
sei un briccone, una furfante. 4. È pesu lu mia è pensier mio, è 
aflar mio. 5. Marteddu martello, batto. 6 . Figghiama mia figlia, 
e cosi usano , sorma , atlanima , frauma , marna , ziuma sempre 
col mio, tuo, suo, dopo la parola. 7. Daquant’hai, da quanto tem- 
po! 
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Queste mo son le doglie di figliare ! 

Un paro mio restare ’nsomarrinu ! (1) 

Niiic. ’Mprestami nnu carrinu siò (2) duttori 
Ca ci fazzu rimori (3) sto spruvistu. 

Quanto noi do nnu pistu (4) a sta vicchiarda. 

Perù. Stusciati (S) la mustardA ca l'ha’ fattoi 
Nnic. Ahu mmalora mo schiatto I Zittu vecchia! 

Roc. lu metto la pillecchia (6) pi sto ’mpegnu 
Doppo ca mi vinnegnu. (7) 

Nnic. Nnu carrinu, 

’Mprestami nnu carrinu, granni diaulu I 
Quantu vo cciu (8) Paulul 
Peni. Ccè t’ hani ? 

No n’ha’ visto cristiani ancora tuni 
Cu tanta di rignuni I (9) 

Roc. Se r azziccu, 

Le fo cacare il sticcu (10) a questa vecchia! 

Nnic. Si ca Nniccu Spillecchia no Ila cconza ? 

Perii. Si quant’ arria e cconza, vilacchioni ! 

Nnic. Li do nnu mustazzoni (11) strarnusèi (If). 

Peni. Puh puh ! ca vaiti mei, stu vecchio cuccu. 

Nnic. Moli stusciu lu muccu(13)a sta mmucata 
Bruita, uercia, (14) sgangata, (15) senza dienti, 

Vecchia, sorda, Utenti, scontrafatta ! 

Peni. Schiatta mo schiatta schiatta ! 

Nnic. Zitto diavolo ! 

1. ’Nsomarrinu un somarrino, un somaro. 2. Siò signor, è il 
nostro Don. 3. Fazzu rimori attacco brighe. 4. Quantu ni do nnu 
pistu e anche nna scutulata cioè bastonate a iosa. 5. Stusciati da 
itusctare tergere. 6. Pillecchia pelle. 7. Vinncgfnu vendemio quasi 
dopo raccolta l’uva si facciano danari. 8. Cciu uccido. 9. Cri- 
stiani cu tanta di rignuni, valenti. 10. Sticcu sterco. 11. Mustaz- 
zoni, colpo sul muso. 12. Stramusei sul muso. 13. Muccu muco. 
14. Uercia guercia , si usa per cieca affatto. 15. Sgangata senza 
denti. 
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Perii. lu r aggiu a dari Paulu e tu schiatta, 

E tu schiatta mo schiatta; puh vicchiardu 
Tu spari stu pummardu ? (1) Arriva e mmuttal(2) 

Naie. Ah ! tacchina frabutta, aspetta, aspetta ! 

Datimi nna schiuppetta o nnu margiali. . . (3) 

Hoc. Ferma non li far mali, ca è canuta I 
Naie. Ccò carnuta e carnuta, sta mmucata 
No vi’ ca e’ siccata comu cornula ? 

Quedda mo pigghia e ’nfornala, mmalora ! 

Hoc. Dunque noi affatto 
Siam fuori del contralto ? 

Nnic. Statti, ca vidimu 

Porsi ca riducimu la carosa. 

Hoc. E mancu la carosa volirai. 

Niiic. Spetta, polla di crai, (i) nni piierti (5) fodda I (6) 
Por. E non sapiti la fodda di ddo vieni ? 

N/iic. Ora quisti so’ sceni 1 Non è guera (7) 

Spetta sin' a sta sera ca è scirocco. (8) 

Jtoc. Ma guaio io sono il Hoccu e tu lo sai 
Quanti libri portai nel mio baullo. 

Che non ci arriva un nullo e no discacco, 

A stringere del sacco sono un ciucciu. 

Nnic. È birdati m’ ammucciu, (9) so’ cu ttei (10) ; 

Ma ccè manca pi mei? Tu lu cunnanna. (il) 

Jioc. Uh ! la madre mi scanna, I’ utero, il bile 
Mi fa com’ un barile all’ interiore. (12) 

1. Pummardu pezzo che si spara per allegrezza. 2. Mmutta fa- 
re, intraprendere, aizzare. 3. Margiali è il legno della zappa , si 
usa per bastone. 4. Polla di crai esclamazione oggi non usata, 
che equivale a cospetto. 3. Puerli, portare, avere, hai. 6. Fodda, 
folla, gran moltitudine, qui fretta. 7. Guera prudenza, opportà- 
nlti. 8. Sciroccu , si dice di uno che non va di buonumore. 9. 
Àmmuccio da ammucciare coprire, nascondersi, quietarsi. tO. So’ 
cu Ilei la penso come te. 11. Cunnanna, condanna. 12. Qui tra- 
spare il medicn. 
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Lo sai cchè dissonore è amato zio ? 

Un Rocco, un paro mio, di ricosari?(l) 

Naie. Figghiu ccò aggiu a fari ? Nno so’ feramini ? 
No boli cu nni siemmini a malora. (2) 

A nnui, eh’ è tarda I’ ora ; scià trasimu. (3) 

Mo’ ttaliamu e vidimu culla zita. 

Roe. Che si perda la vita e quantu nc’ eti (4) 

Per non esser tenuto sotto al piedi. 


Scena llndeclma 

NINA e RESA 

Nino. G ti partisti appedi ? (5) 

Resa. Appedi e sola 

£ mi desi parola ca mi Rida. (6) 

Nin. Maru (7) ci nei si fida ! No so’ uemmini ? (8) 

Facci (9) so quiddi femmini ci 1’ amanu. 

Quantu tileddi tramanu (10) li facchini 
E po' li malandrini t’ incaddesciunu. (il) 

Ca mancu voli besciunu la strata 
Di quedda sbinturata ci nei ’ncappa. (12) 

Comu fo cu ti scappa ? 

Rei. Mo ti dicu : 

Lu cielu binidicu e la sciurnata (13) 

Quannu fue’ (14) ginirata. Nna dia 

1. Ricotari ricusare. 3. Siemmini a’ malora vuol dire, le temine 
è un peccato procrearle. 3. Scià trasimu andiamo ad entrare. 

4. Quantu ’nc’eti quanto esiste. 5. Appedi a piè. 7. Ffida da fi- 
dare dar la fede, sposare. 7. Maru amaru, qui per disgraziato per- 
tiiè chi è tale, va sempre amaro afflitto. 8. tfemmini uomini, ma* 
sebi. 0. Facci pazzi. 10. Tileddi tramanu, tileddi tele piccole, tra- 
manu tessono. Si usa in bocca al popolo per imbrogliare. 11. /n* 
eaddeseiunu da incaddisciare far callo e quindi svogliarsi. 18. ’Ncap- 
pa, capita. 13. Sciurnata giornata. 14. Fue’ fui. 
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Pizzidieddi facìa (1) 'onanzi alla porta; 

Ahu cielu ci supporla stu dulori ! 

Passou lu traditori e dissi addiu 

Tennimi menti (2) e ridiu ; po’ feci signu 

Cu ir uecchi (3) lu malignu e dissi ; Resa 

Nnu vói (4) a sta difesa (5) vulia cu mmannu. (6) 

Lu feci lu tirannu e mi buriòu 

Po’ tanta mi ’ntramou (7) tanta nni feci, 

Ca cchiù scarfò (8) la peci, e lu furfanti 
Si nni venni cu chianti e cu lamienti ; 

No dubitati di nienti, mi dicia, 

Prestu pigghia la via ca è lestu tuttu. 

H' ingannò lu frabuttu, m’ ingannou, 

E mi nni strapurtou (9) fino addo't’acchi (10) 

Intr' a boschi, intr’ a macchi, quannu pigghia (11) 
E 'misi parapigghia di cristiani 
Si nni fuciu (12) lu cani e lassò mei 
Mmienzu a quiddi sciudei senza cuscenzia. 

0 quedda to' pacienza ci nei nn’ ibbi I 
Fecira comu scribbi e mi spucchiara, (13) 

Sta strazza mi lassata ci no sservi, 

Po’ comu tanta ciervi si scittara(14) 

Pesuli (15) mi pigghiara e magnu magnu 
Lluara (16) nnu tampagnu (17) di nna volti 
Tèsira (18) quattru botti e mi ’nzirrara. (19) 


1. Pizzidieddi facia specie di maccheroni corti e neri che fanno 
le nostre viilane. 2. Tennimi menti mi tenne mente. 3. Uecchi, 
occhi. 4. Nnu vói un bove. 5. Difesa luogo riserbato per pasco- 
lo, nelle Masserie. [6. Mmannu mando. 7. 'Ntramou , imbrogliò 
.con trame. 8. Scarfó riscaldò. 9. Stfapurtou portò lontano più 
espressivo di trasportò. 10. Fin’addò t’ occhi, lontanissimo. 11. 
Quannu pigghia quando avvenne, ed eccoti. IS. Fuciu fuggi. 13. 
Spugghiara spogliarono. 14. SciUara gettarono altrove scittare si- 
gniOca rovesciare. 15. Pesuli di peso, leggermente. 6. Lluara, 
levarono, tolsero. 17. Tampagnu coverebio 18. Tesira dettero. 
18. 'Nzirrara serrarono. 
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Iddu pigghiò carrara (1} e mi lassou 
Di me si nni scurdou e buenu foi. 

Cu begna sirda poi cu mi nni caccia 
E bi comi! fue paccia Nina mca. ! 

Nili. Ma fuesti nna sciaddòa, (2) facisti arrori 
Cu risichi r anori (3) a manu a n’ ornmu. 

Res. No sacciu a cci mi ccommu ('•) a cci mi fld» 
Ci tornu mi scunfìdu, e ci camino 
No porto nnu carrinu pi campari. 

Sorti diinmilu tu com* aggio a fari ? 

Dìmmilu tunii 

Nni so’ stati pirsuni sbinturati/ 

Ma creo ca no so’ stali com’ a mei. 

Nili. Ti tiniria (5) cu mei ma aggio n’atcani 
Ca pi nn’ aschia (6) di pani si strafoca. 

Res. Uh I mi noi manni poca? (1) Comu fazzu I 
Nin. Figghia ccò bue’ cu fazzu ? statti zitto 
Ca ci lu vesciu dritto (8) nni lu prcu; (9) 
Sciamo ca neo’ nnu ueu (10) cu ddò lupini 
Lu buon’ armu alla fìni filini pigghia(ll). 

Res. lu mangiaria canigghia (12) pi la fami. 

Nili. Basta eh’ ingghi (13) li ’ntrnmi e sia cce sia. 
Res. Gnin cosa è curtisia alli puirieddi. 

Nili. Ma sienti ci faieddi cullo tata 
Cu no fa’ la frittata e li di' nienti 


i. Pigghiò carrara parti. 2. Sciaddèa sciocca. 3. Risichi V anori 
Si dice di donna per Qdarsi. 3. Ccomna appoggiarsi, fldarsi, mi 
raccomando. 6 . Tinirìa terrei. 6. Nn’ ascha è un frammento di 
legno, si usa per dire un briciolo. 7. Mi nni manni pacai qui li 
poca rafforza la dimanda. 8 . Ci lu vescia dritta ragionevole. 9. 
Preco prego. 10. Ueu ove. 11. Lu buen armu ti nni pippfeia, ac- 
cetta la buona volontà. 12. Canigghia, è la parte inutile e grossa 
deila farina, detta cosi perché si dà ai cani. 13. Ingghi o inechi 
che si pronunzia come tutte le doppie lettere del dialetto con l'b. 
con uu suono matto e schiacciato ; vuol dire riempii. 
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Ca cuddu è nnu pizzcnli spammicalu, 

Ca muriria (I) dannata pi Ila dogghia (2) 

Ci sapi ca nna scafogghia (3) t’ aggiu datu. 

Re.<. Sacciu eh’ è 'ntarissatu, 

Nili. Sciamu via ! 

Res Eh ! Mamma quedda dia ci mi tìgghiasti (4). 

Purcò no mmi ITucasti ? (3) Ddò sci binni 
Marame (6) ddo sci binai, pi II’ amori ! 


Siceua Dodicesima 

NNICCU, TONNO « RONZO pOÌ RIENZU 6 PERNA 

Nnic. Ttàcculu (7) stu Signori ca cunfessa. 

Ton. Oh! oh! ccè cacavessa (8) ci ti veni. 

Roii. Ora quisli so’ sceni! Nò bue’ lassi ? 

Toit. Mo facimu fracassi, no bue’ stani ? 

Nnic. A nnui ’nchioppa (9) sti mani, Tonnu, Itacca. 

Toh. Zittu ca comu vacca lu ’mpasturu. (10) 

Nnic. Fazzu stèscia (1 1) allu scuru stu furfanti. 

Ron. AhuI cielu quantu schianti (12) aggia durarii 
Ton. Lu fragnu ha da paiari! (13) 

Nnic. ' E lu 'ntaressu. 

Ca quiddi li ddilessu la dimmani, 

B mi ’nfrancu lu pani, Stringi, Tonnu I 
jRon. Quantu vulia nni ttonnu (14) ci nei corpa. 

1. Munri» morrebbe. 2. Dogghia doglia, dispacere. 3. Scafog- 
ghia cosa da niente, disprezzabile. 4. Figghiasti partoristi. 8 . Ffi»- 
casti da ffucare affogare, affocasti, qui per uccidesti. 6. Marami 
poveretto me. 7. Ttàcculu attaccalo. 8. Cacavessa disturbo^ioia. 

9. 'Nchioppa aggroppa, unisci. 10. ’Mpasturu la pastora, che forse 
viene da pastoia, è una fune con la quale si legano i piedi ai ca* 
valli ed asini afiSnehé quando pascolano non corrano.Si adopera per 
qualsiasi fune; quindi ’mpasturare, legare, il. Stesela da stare.* 
12. Schianti dolori. 13. Paiari pagare. 14. Ttonnu da ttonnare al* 
fondare, uguagliare, uccidere. 

Palombo 37 
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Nhìc. Avia tanta di porpa cuddu fragnu. 

Mi nei viia tJ) nnu tragnu i 2) d’ acqua fresca, 
Nna mcnnula (3) muddesca (4) naturali 
Vidii alili vangali (5), e stu fr.abultu 
Nni lu sci ccosi (6) tuttu ! 

Ton. Si spizzou ! 

Nniccu si scapizzou (7) la funicedda! 

Niiir. No li dicu ca è stedda mmalurala (8) 

Ca voli rruiiiata casa mea! 

Ton. Mo vidi cce pilea ci nc’ iniu a fari. 

Niiic. Comu ! piléa ti pari ca ini lagnu ? 

Ca spiazzi unii rruagnu (9), malinatu ! 

Custu l’aggiu ccattatu, è sangu mia! 

Sciamu pizzennu, (10) via, porta pi porta 
Ca a Tonnu no l’importa. Lu siò Tonnu! 
Eccu qua lu siò Tonnu cuddu cani ! 

Tesi (11) a quedda lu pani e fo pilòa(12) ; 

Lu cutugnu è piléa. stu frabuttu 
La corda ci m’è rruttu (13) è pilea, 

Custu puru ó pilea ca magnu magnu 
Nni sci ccosi lu fragnu, e iu stò sculu (14) 
Pi sta pilea di c. . . e casa méa 
Pilea ’nnanii pilea (IS) sempri sta sconta. 
Ton. Zittu ca l’aggiu scionta (16), no gridari. 


1. Vita da viire, biire bevere, b rrei. 2. Tragnu utensile di cuoio 
per tirare l'acqua dai pozzi di campagna. 3. Mennula mandor- 
la. 4 Muddesca molle, facile a schiacciarsi. 5. Vangali mola, si 
usa per palato. 6. Ccosi raccolse. 7. Scapizzou da scapizzare rom- 
pere il capo d’una fune, si spezzò. 8. Mmxl arata maledetta. 9- 
Rruagnu fune. 10. Pizzennu, accattando relemosina come pezzen- 
te. 11. Tes diè. 12. Pi/éa sciocchezza, questione inutile. l'i.RnU- 
tu, da ruinpire rompere. 14. Sculu m'afTatigo, sudo, mi contristo. 
15. Piléa nnanli piléa sempre quesioni. 16. Scionta da sciongere 
legare i due capi d’unr fune rotta. 
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Nnic. Ma sacciulu (l) ttaccari eu no scappa 
E dà pilèa cchiù ccappa. 

Ton. Sla ttaccatu. 

Nnic. Portulu carciaratu (2) alla pagghiera 
Stesela sin’ a sta sera stu canzirru (3), 

Ca po’ chiamu nu sbirru a lu cunsegnu. 

Ton. E iu ce uè lu tegnu ? 

Nnic. E la sciurnata? (4) 

Pucrcu tu l’ha’ ccunzata casa mea I 
Questa puru è pilèa no è birdati ? 

Quannu vi litigati quedda stozza (5) 

E biviti alla vozza (6) no è pilèa? 

Povira casa mea ! Poviru Nniccu ! 

S’acchia cu mi vo ficcu intr’a nnu puzzu ! 

Ton. Camina cappidduzzu sciam’ a ’ngrinu (7). 
Ron. Oh ! custu fo distinu ! Oh sorti, sorti I 
Quannu manni nna morti cu mi scusciCa! (8) 
Nnic. Ognunu cu sta rùscita (9) mmalora 
Quantu sienti d’ognora a casa mea 
Pilea, pilèa, pilea, granni diavulut 
Mo si nni veni Paulu cu si ssea (10), 

Questa puru è dilea mo vitiriti (11) 

Ca ’nci facimu liti e ti lu mercu ! (12) 

Ahu ! mmalora lu puercu cu la pezza. 

Òhi bona capezza! (13) Ohi trista razzai 
Lu puercu no la strazza I Ahu granni diavulu I 


i. Sacciulu, sappilo. % CarSìaratu carcerata. 3. Canzirru bir- 
bante, preso dall’animale, i. sciurnata giornata. 6 . Quedda stoz- 
za, quella robba, quel po’ di cibo. 6. Vozza boccia. 7. sciam’ a 
’ngrinu, andiamo in luogo nascosto, serrato. 8. scuscita da scu- 
scitare togliersi d’ una cura molesta. 9. Ruscita brontolio. lO. Cu 
si sséa per sedersi, li. Mo’ vitiriti ora vedrete. 12. Mereu-ìo batto 
in guisa da lasciarli un segno; nnu mercu da marcare. 13. Ohi 
bona capezza Ehi buona lana; la capezza è il capestro. 


I 
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Ccè la mannamu a diaulu sta casa? 

Questa 'nc’era rumasa (1) a casa mca! 

Rien. Ccè dóà cu sta piiea? L'aggiu lluata. 

Nnic. Mmalora! Nn’atra fiata sta pilea : 

Questa no è* pezza mea ? No nc'è fatiatu 
Nniccu, no nc' è fatiatu pi sta pezza ? 

Ammezza (:2), furfanti, ammezza, no so’ danni ? 

Nnu paru di mmutanni (3) nni facia 
Cu lu pinzicri mia, mo cce nni fazzu ? 

Rienz. Ahu Tata, di stu strazzu di cient’anni 
Facii li mutanni ? 

Nnic. Lu pinzai ! 

Ca stu vocca di fai ’nci l’ha diciri 
Ca no bali tre ciciri (i) bricconi ! 

Custu è mmienzu ghiascioni (5) no llu viti ? 

Rien. Tata bàscia (6) li liti poca è pezza ! 

Nnic. Mmalora mi mminezza (7) st’atru diaulu 
Mo lu scucozzu a diaulu ; frabuttu ! 

Sta casa mi l’ha’ struttu I 
Rien. Lassa tata! 

Nnic. Tu mi l’ha’ ruinata casa mea ! 

Rien. No lassi sta pilea, no bue’ lassi ? 

Perno. Ccè so’ tanta fiacassi sta matiiia? 

Ah ! Tonnu .... chiama Nina ... uh marame! I 

(cade a terra) 

Naie Eccu qua li pilei dò sci parata, 

Cu cascia sta masciara (8) e cu ssi ccia(9). 

Mo nc’è la spiziaria pi sopra scionta (IO) 

E Nniccu sempri sconta, ed è pilea ! 


1. Rumasa rimasta, i. Ammezza da ammezzare, imparare, ìm> 
para. 3. Mmutanni mutande. 4. Ciciri ceci. 5. Ghiascioni, lenzuo- 
le. 6. Rascia abbassa, cessa. 7. Mminezza minaccia. 8. Masciara 
megera strega. 9. Ccia uccida. 10. Pi sopra scionta, direbbesi per 
giunta alla derrata. 
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ATTO SECONDO 


Scena Prima 

Roccu e Nina 

Boe. Eh Nina Nina! se passi il mio frisello (1) 

Coirago e col coltello t’assicuru 

Che nn'esce un sangu gnuru (3) come gnostro (3); ■ 

Tant'è lu beni vostro. 

Nin. Già lu sacciu. 

Ma figghiu tu si pacciu, t' aggiu dittu 
Ca pepi a stu sufTrittu no nni mitti ! (4) 

Boe. E li pupilli alTritti ? 

Nin. Ccè sacc’ iu! 

Boc. Ah ! lu sacc’ iu chi n' è il caggioni 
Della turmentazioni del mio cori ! 

Nin. Va lassulu st' amori e sienti mei. 

Boc. Oh cielu! oh fatui o Dei? vuoi che m' impuzza I (5) 
Nin. E tuzza, (6) Roccu, tuzza ca mo senti. 

Boc. Donqne non mi cuntienti? 

Nin. Oh ccè sciroccu! (7) 

Boc. Donque tu scacci il Roccu ? 

Nin. Vi’ la via ! (8) 

Boc. Donque la pena mia ? 

Nin. E ccè m’ importa ! • 

Boc. Donque la speme è mmorta ! 


i. Frisello fegato. 2. Gnuru nero 3. Gnostro inchiostro. 4. Ca 
pepi a stu ect vuol dire: le tuelparole non conducono a niente. 

5. ’Mpuzza gittare nel pozzo, ed anche ; vuoi che mi uccida ? 6. 
Tuzza da tuzzare picchiare, e qui insistere. 7. Oh cce sciroccu ohi 
che caldo I 8. Kt’ la via ecco la strada ! 


Digitized by Googie 



566 DOCUWSNTI 

Nifi. Ahu cce taluernu (1). 

Hoc. Oonque vado all’ infernu ? 

Nin. . E cu li scarpi ! 

Quannu nei ti la sarpi ? (2) 

Roc. Mo me nne vado. 

Per non darvi più infado; (3) ma sentite 
Vui già mi sconuscile, la sacciu mone 
Da ddo viene il caggione del mio torto: 

Ho inteso dal cavorto (4) della chiai (5), 

Quannu cu Paulu stai, la consueta. (6) 

Nin. No la facimu curia. (7) no t’ affici (8) 

Tu Nina la sulTrici, (9) va a bonora 
No furnisci pi nn'ora stu piulu (iO). 

Hoc. Privilegio del c. , a che mi servi ! 

Nin. Ira ! (11) Quantu malervi (12) mi va’ cchiannu; 
Li vegna lu malanno alli ditturi 
E a tutti li Signuri di la terra. (13) 

Scena Seconda 

NNICCl), RESA e poi PERNA 

Nnic. Aggio nna cani perra(14)pi mugghierà (15) 
Ca m’ è dato li peri (16) e la mattana! 

Res. È nna bona cristiana, Nniccu mia 


1. Taluemu noial 2. Ti la Te labatti? 3. Infado noia. 

i. Cavorto, oggi cauertu buco. 5. Chiai chiave. 6. La consurta cioè 
elle si è combinato, ed anche ciò che si è detto; consurta usano 
ancora per brutta nuova, e le nostre popolaue dicono: che faccia 
di consurta r 7. Carta breve. 8. No t’affici non ti preme. 9. sof- 
frici ì’aimoi 10. Piala ed anello pilea, taluemu, riuscita signiQcano 
tutti una cosa che reca noia. 11. Ira/ Guarda! 12. ilfaieroi Ohiac- 
chere. 13. Ecco una fiancata contro i nobili di quei dì. 14. Cani 
perra cagna dispettosa. 15. Mugghieri moglie. 16. Li peri (darli) 
bastonare. 
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È crimina, (1) è buscia ci t’ hannu dittu. 

Naie. Eh Resa mi sto zitta, ma vulia 

Inlr’ alla cori mia cu sta’ nnu muersu, (2) 

Fotta d' osci (:t) ccò scuersu (4) sci pigjihiai. 

Perno. Lu vecchia qua stai ; stamm’ a bidiri (do partei 
Cce voli descia a cridiri a sta femmina. 

Noie. Poviru Nniccu semmina e no ccogghi (5) ; 

Po’ sempre fogghi, fogghi (6) s’ incaddescinu (7). 

Per. (Ccè stona a rraggiunesciuno (8) di foddi ?) 

Res. (Sta vecchia porta scoddi (9) pi la capa) 

Nnic. Sto tegnu nu sanapu (10) a sti mitoddi ! 

Pero. (Mo sintimu scoddi.) 

Res. Ccè bue’ fani ? 

Nnic. Cu tti minti alti mani quanta tegnu ; 

Pi atru nienti tegnu ca sto alTrittu (11). 

Pern. (Ira! vecchiu mardittu spulisciatu (12), 

Faci lu nnammuratu! ) 

Res. Eh Nniccu mia 

Questa è nna fantasia ca no riesci. 

Naie. E purcè nno riesci T 
Per. Ca si nnu puercu 

Bruttu vecchiu, nannuercu, (TI) vintisciatu (14), 

Faci lu nnammuratu ! E tu signuia 
Pur ha’ nna cufnalura (15) di nna p. 

Ccè macini maiorca (16) cu stu bestia? 


1. È cnmiiM è calunnia. 2. Nnu muersu un morso, un poco. 

3. Fotta d’osci maledizione! 4. scuersu scorza, donna vecchia, o 
difficile ad addomesticare. 5. Ccogghi raccoglie. 6. Fo<;grW foglie. 

7. s’ incaddesciunu si annoiano. 8. Rragiunesciunu ragionano, di- 
cono. 9 . scoddi cattivi disegni. 10 . sanapu qui significa fuoco, 
pensiero che tormenta, il. kffrittu vuol dire afflitto, e nel caso 
presente, con le tasche vuote. 12 . Mardittu, spulisciatu maledetto 
infracidito. 13 . Nannuercu, vecchiotte. È un es.sere immaginarlo 
inventato per spauracchio dei bimbi. 14 . Vintisciatu rustico. 
ib.’Ncurnatura faccia, aspetto. 16. Jfatorca grano di buona scelta. 
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Hes. lu no li dò mulestia cristiana < 

Ci iddu ha la mattana si la tcgna. 

Per». Ci tiaulu ti vegna ’nfitisciutu. (1) 

No bi' ca si 'ntirrutu ? (2) * 

Nnic. Perna sienti, 

Questa è cosa di nienti, no è gran cosa... 

Perna. Ti l’acchiasti la carosa, malandrìnut 
Viliii stu mischino ! 
tfaic. Zittu zittu ! 

Pes. Uh Perna ni 1’ ha' dittu troppo assai. 

Nnic. Zittu botta di crai, statti zittu 

Ca ha’ nnu tipo mardittu (4) cu ccumienzi (5) 

Na cmzona e no pienzi ch’ha’ furniri (6); 

Lassiatiminni sciri ca mo schiatto. 

Perno. Và ca lu cuntu fatto ti nni resta ; 

No nei crepa sta vestia... 

Pes. Sienti, Perna, 

Lu uegghiu (7) alla lucerna nei lu perdi. 

Aza(8) manu eh’ è berdi (9), l’aggiu dittu. 

Pero. Eh zittii. Resa, zittu ca 'nei cuerpi (10) 

Quann’azasti li spuorti sta matina 
Purcè lassasti Nina? 

Pes. Ccé sapia 

Ca ju vecchio tinia mala ’ntenzioni? 

Perna. Apri li uccelli (11) moni ci va torna. 

Pes. 0 ca torna o no torna sempre è una, 

Ca iddu (12) n’ò cuhiata una ci lu senti. 

Pern. Ci ti dici cchiù nienti, dillo a mei. 

Pes. Ca no llu dicu a tei ? Saria bona 

1. ’Nfitisciutu fetido. ì. ’Nntirrutu impallidito, divenuto come 
terra. 3. Vititi vedete. 4. Nnu tipu mardittu un vizio maledet- 
to. 5. Ccumienzi incominci da cciimiiizare. 6. Fumin termina- 
re. 7. Uegghiu olio. 8. A za alza. 9. Berdi verde. 10 Cuerpi hai 
colpa. 11. Vecchi occhi. Iddu e;tli. 
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Pi iddu sta canzona! 

Pema . Resa addiu. (via) 

Resa Va Perna... va cuuniu, ca Resa t’ ama. 

Mira ccè bedda trama sla tissia (1) 

Stu vecchiu a prima dia (2)1 Iddu mi vedi 
Cu sta unnedda(3) e credi ca so femmina 
Ma non sapi ca semmina allu vientu. 

OhI-Necca ccè turmientu ccè dulori 
Ci cou (4) intr’a stu cori ; 
lu nei corpu a tanti uai (5), 

Ca sola ti lassai intr’a sti mocchi! 

E mo sapi ddo t’acchi, ddo si scinta, 

Carosa scanusciuta, senza pani. 

Ci sapi a quali mani si’ncappata! 

Povira svinturata ed è lu pesciu (6). 

Ch’iu puru mi sto vesciu(7) intr’alli uai. 

Purcè ? Ca mi sci cchiai cu sta varnaccia (8) 

E pi femmina paccia so’ criduta. 

Ca ci so canosciuta ca so’ Titta 
Pardiu I ca l'aggiu fritta la cucuzza (9). 

La corti (10) mi scucuzza (11), e li parienti 
Di Necca no è nienti ? Ccè faranno ? 


Scena Terza 

Necca sotto nome di Ronzo da intra, e Resa 
* 

Nec. Ccè buliti mi dannu, no m’ apristi ? 

No buliti fumiti sta frittata? 


1. Tissia tesseva, ordiva. 2. A prima dia appena arrivata. 3. ^ 
Vnnedda eonnella, gonna. 4. Cou, covo. S. Uai guai. 6. Pesciu , 
peggio. 7. Vescia vedo. 8. Varnaccia gonna. 9. L’aggiu fritta la 
CHCuzza, l'ho fatta! 10. Corti, Corte, li. Mi scucuzza , rovina. 
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Ohi razza maiaurala, ohi canagghia t 
Res. Ci è sta sbialurata ci sta rragghia(l)! 

Spetta guaru, 

Ca chiamu lu massaru. Com’è statu 
Cu tt’acchi carciaratu a sta pagghiera ? (2) 

Figghiu, trista carcera (:t) sci pigghiasti I 
Nei-. i\o tuccamu sti tasti ca stu cori 
Autru di stu dulori,è suppurlatu, 

Ca avi da ccò se natu ci sto chiangu. 
jfen. Mi sto sentu lu sangu straugghiari (4) ' 

Ca sta voci mi pari ca è di Neccal 
Nec. Fari ca è dittu Necca... uh cielu aiutu 
Titta sarà binutu. 

Necca ! 

Nec. Titta 1 

Res. Necca ! • 

La sputazza(5) mi secca pi lu priesciu (6) 

Ci sapia ca luciscia sta dia 
Pi Titta alTrittu! 

Nec. Eb! Titta slatti cittu (7) ca ’nci cuerpi (8) 

A sti uai, tu 'nei cuerpi, ca lu sani 
Mi lassi e tinni vani. 

Res. Ci pinzava ca luui ti ristai 
E DO mi sicutai. (9) Cnmu foi(lO), 

Cce ti fecira(ll) poi? 

Nec. Lu supali(l2) 

.Ddò’nce cuddu scrasciali (13) no llu sani? 

Ddà stieti la dimmani e ti spittava ' 


1. Rragghia raglia, si lamenta. ì. Pagghiera riposto p$r la pa> 
glia. 3. Trista carrera cattiva strada. 4> Straugghiari formicula* 
re. S. Sputazza saliva. 6. Priesciu allegrezza. 7. Stolti cittu sta 
zitto. 8. ’Nci cuorpi colpi a questo. 9. Sicutai seguivi. 10. Coma 
^oi come fu? 11. Fecira fecero. 12. Supaft ciglione della strada. 
13. Scrasciali da scroscia spina, roveto. 


m 
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Ha Titta no spuntava I 

Res. Ccè buo’ fani , 

Quannu ’ncappi alle mani di sassinii 
Quaranta malandrini si cciicchiara (i) 

Vennira e mi spuggbiara, e po' la notti 
Sci pigghiara na volti e mi chiusira 
E buenu ca cunchiusira cussini (3) 

Ca 'nceranu facchini ci dicianu 

Ca ò meggghiu cu mi cciani](3); e fo l)edda (4) 

Ca m’ acchiu sta unaedda ca ci noni (5) 

Dda mmienzu pi cunnoni (6) mi lassaunu 
Ca ci quiddi ventaunu (7) ca era Titta 
Titta si l'era fritta la piddecchia (8) ; 
lu pi sta strazza vecchia so’ scappata 
Si no saria sbrigata I 

Nec. Veramente 

Ciunca(9) nni mesi (10) a menti quedda sera 
Cu mutamu librerà (11) fo nnu santu. 

Bes. Ma dimmi tu frattantu com’è statu 
Cu t' acchi carciaratu ? 

Nec. Oh! fo beddal 

Tu no sa'ca la stcdda e lu distinu 
Ci pigghia nnu misehinu a contrariari. 

Mai no lu lassa stari? lu chiancia (13) 

Purcè, ca mi vidia sola; alTritta, 

Chiamannu sempre Titta intr’alli macchi ; 
Quannu dici ca Cacchi a nnu travagghiu I 
Venni nnu mauragghiu, (13) nnu bistioni 


1 . Ccucchiara da cocchia copia, si radunarono. 2. Cussini cosi. 

3. Cciatiu uccidano. 4. È fo’ bedda fortuna. 5. Ci noni altrimen- 
ti. 6 . Pi curmoni come tronco d’albero. 7. Vintaunu odoravano 
appuravano. 8 . Si <’ era fritta la piddecchia sarebbe stato ucciso. 
9. Cianca chiunque. 10. Mesi pose. 11. Mutamu librerà mutando 
vestito. 12. Chiancia piangeva. 13. Mauragghiu spauracchio. 
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Nnu bruttu scalandroni di craparu 
Comu lupu minaru (1) e si pinzava 
Ca iu li sla rubava certi fragni 
Nni fìci gridi e lagni I Mi ziccou (2) 

E mi nni purtou ddo Iu massaro 

Ch’è n'autru vecchio avaro ca no caca (3) 

Puro ca no diaca (4). 

Bes. Già Iu sacciu. 

Nec. Tu Iu sani? lu Iu sacciu ca facia 
Comu la gnora dia (5) ca mi ttaccou 
E ttaccaniiu spizzou la funicedda. 

- Ccè no dissi ca è stedda malurata 
Ca I' aggio rruinata casa soa ; 

Ca quedda è corda noa, ca è ruagnu. . 
Pani, cutugnu, fragno e cce no dissi ! 
Presto portulu dissi alla paggbiera. 

Stesela (6) sin’a sta sera stu canzirru (7) 

Ca po’ chiamo nnu sbirro e lu consegno. 
Mo viti a quanto ’mpegnu m’aggiu acchiatu 
Ca so’ stato tirato corno cani, 

Ca hai tre ddimmani (8) ci no prou... (9) 
Penza tu comu stoul 
Efs. No dubitaci 

Ca iu nc’aggiu a pinzar! cu ti caccio; 

Mi lu piggh' iu stu ’mpacciu.' 

Nec. E comu fani ? 

Res. Lu vecchiu tu no sani ca mi teni 
Ca so' femmina e teni nnu pruditu (iO) 


1. Lupu minaru. A Napoli dicono lupo mannaru, orco. S. Zie- 
eou, afferrò. 3. Ca no caca, non è prodigo. 4. Ca no diaca, è ava- 
ro, non dà; bacare, vuotare. 6. Comu la gnora dia. fece brutto 
viso; gnora dia, giorno nero. 6. Sfascia da stare, stia. 7. Canzir- 
ru, bestia. 8. Tre dimmani tre giorni. 9. Prou assaggio, mangio. 
10. PrucUtu prurito, desiderio. 
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Ci no fossi ’nipiditu di la vecchia 
Ca vuliria mi rrecchia? (1) 

Nfc. , T’aggiu ’ntisu. 

Res. Quanlu lu vescia slisu ’ncocchi (2) a mei 
Lu preu (3) cu caccia tei. 
ffec. No Ila faci. 

Res. Qunn' iddu no lu faci, lu fazz’iu, 

E ristarà curriu; ca schiasciamu (4) 

Sta notti e oi li sciama. 

Nec. Eh Titta, Titta, 

Aiuta Nnecca alTritta ca t'è amata. 

Res. No ll’aggiu cuncirtata? (5) Fa ca è fatta. 

Stu vecchia fazzu schiatta di li costi. (6) 
Nec. Ci lu sapi ti rrosti ! 

Res. Ccè buo’ rrosta 1 

Ca lu cciu ci s’accosta, lu sacchia bou 
Ca no bogghiu li dou nuddu (7) suspettu. 
Nec. Titta portami affetta... 

Res. Necca zittu I 

Ca sapi Ditta affrittu quanta t’ ama. 

Nec. Sacci fari sta trama. 

Res. Pazza Dfu. 

Nec. Ti lassù., va cunniu. 

Res. Mo si ca ti ringrazia, Furtuna. {via) 


l. Vuliria mi rrecchia vorrebbe afferrarmi — Qui in senso volut- 
tuoso. S. ’Ncocchi vicino. 3. Lu preu lo prego. 4. Schiasciamu, 
rompiamo. 5. Cuncirtata concertata. 6. Schatta di li coste gli cre- 
perà il petto per dispiacere. 8. Nuddu nullo, nessuno. 
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Scena Quarta 

NiNA e PAULU CU curlieddu (') o manu 

Nili. Paulu sientimi una. 

Paul. No pardiul 

Ca sta vota tn’ accia. 

Nin. Tu si pacciu I 

Paul. Cossi mi lleu (2) di ’mpacciu! 

Nin. Lassa cquanii 

Paul. Nina lassa sti mani, vogghiu mueru. 

Nin. Paulu custu è rnieru. (3) 

Paul. Noni Nina 

Questa è miticina (4) ci m’ha’ dalu ; 

So’ muertu so’ dispratu. 

Nin. No buo’ dini 

Ccè so’ sti mitici? lu no li senta. 

Paul. Eh li seni' iu li senta! 

Nin. Cu ci r hani ? 

Ccè puerli pi Ili mani ? (5) Ccè si’ pacciu ? 

Pan/. Eh! Nina no' so pacciu; ahu mo mi danna: 
Dammi quai cu mi scanna, vogghiu mueru. 
Nili. No llu dica ca è mieru ? 

Paul. Eh ! Nina, Nina, 

Avi da stamatina ci iu sacciu 
Cu aggiu a tuniari pacciu ca su muertu 
Ca no ssacciu cce puertu aggiu a pigghiari t 
Nili. Purcè t’ ha’ da dannar! iu no llu senta I 
Paul. Giusta! lu palimientu (6) cu vinnegnu (7) 


t. Curlieddu coltello. 3. Mi lleu da levare, mi tolgo. 3. Custu 
è mieru questo è vino, è ubbriacbezza. 4. Miticina medicina per 
veleno., 5. Ccé puerti pi Ili mani, chè almanacchi? 6. Palimientu 
palmento. 7. Cu vinnegnu per vendemmiare. 
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Po' sci venni nu scemu e vinnimou (1), 

Paulu lu dacquou (2) e Uoccu stompa (3). 

Nin. lu vulia ccu si rompa ino lu cuoddu (4) 

Nnanti cu 'nei faeddu t'aggiu diltu, 

Ca pepi a slu sufTritlu no noi poni. 

Pual. So’ bueni sii canzoni, ma sto ’nti^u 
Ca sirda t’è prumisu (5) allu siò Roccu. 

Niu. lu no bogghiu lu tocco cullu zippu (6). 

Paul. Ci r acchiu ti lu strippu (7). 

Nin. Lassa stari ; 

Fingi no nni parlari e sienti mei. 

Paul. E in ccè perdu tei? Nnanti mi ’mpuzzu. 

Nin. Vegna stu cappidduzzu ca sto lesta, 

Vegna, vegna stu pesta. 

Paul. E cce bue’ fani 

Ci ti forsa n’attani? 

Nin. Cce buo’ fazzu ? 

Apprima ti li strazzu la billucca (8) 

No sani ca ci scucca sta mitodda, (9) 

Lu ficcu intr'a nna codda (10) ohi oh! beH'oDimu 
Ue’ atru cu lu sciommu (H) ci faedda? 

Paul. Sa’ ce ti dicu bedda, pensa a mmei. 

Ca Paulu pi ttei sta cori cuettu. (12) 

Nin. E Paulu tu sta’ cuettu ? Lu sa Nina 
Quantu ponci (13) sta spina, Nina sapi 


1. E vinnimou vendemmiò, vuol dire ch’egli avviò una pratica 
ed altri ne godè. 2. Dacqnou, annaffiò ; qui per pulire il palmen- 
to. 3. Stompa ùn stampare pigiare l’uva co’ piedi. 4. Cueddu col- 
lo. 5. 2”^ pi'umisu, t’ ha promesso; sottintendi, darti per mo- 
glie. 6. Zippu, picculissimo ramoscello secco. 7. Strippu malme- 
no, uccido. 8. Billucca parrucca. Anche i giorni l’avevano a quei 
' dL 9. Ci scucca sta mitodda, se mi riscaldo ; Scuccure annoiarsi 
di fare una cosa mutar metro. 10. Codda sacco. U. Sciammo da 
sciummare dar colpi sopra le spalle, { sciummu^ battere. 12. Sta 
còri cuettu da cuoaere, cotto. È innamorato. 13. Ponci punge. 
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Ca ddacqua li sanapi cuUu chiantu (I) (chiunge.) 
Pani. Mo ccc servi stu chiantu ? statti zitta I 
Nili. Eh Faulu iu so’ TatTritta, iu so' stata 
Vattuta e cignisciata; (2) iu pi st’amori 
H’aggiu aschiatu (3) stu cori, iu sto grani u (i) 
lu so’ quedda ci t’ amu, iu sto mueru, 
lu pi tte mi disperu, iu no ’mpapagnu (6), 
lu no manciù, iu mi lagnu, iu so ’mpacciuta 
No bi ca so’ furnuta, (6) cce buo’ echini T (via) 
Fou/. Sintimunila (7) nui e Tazza Diu. 

Do pigghiò, do Tueiu, Nina do scisti ? 

Purcè tinni fucisti ’ Oh sorti sorti ! 

Pi me no nc’è na morti, quann’ha ’ntenneri ?(8> 


tirella Quinta 

5MCCU e ROCCO 

Hoc. E lu delittu 'ncenneri? (9) 

Nnic. Comu ccè mi fa’ spenniri. (10) E ci poti? (11) 
Quisti no so li roti di lu carru?(12) 

Pirdonami ci sgarru. (13) 

Roc. Eh! guafo il testo 

È chiaro 'e manifesto.... 

Nnic. E la pignata. (14) 


1. Ddacqua culla chiantu, sparge molte lagrime. ì. Cignisciata, 
battuta con le cinghie, battuta. 3. Aschiatu, abbruciato. 4 Sto 
grama, mi lamento. 5. ’mpapagnu, da ’mpapagnare, incominciare 
a I dormire, sonnecchiare. 6. So’ fumata, son morta, da fumire ter- 
minare. 7. Sintimunila nui, siamo d’ arcordo. 8. Quan’ ha ’nten- 
neri, quando sentirai. 9. Delittu ncenneri, delitto in genere, corpo 
del delitto. Frase curialesca guastata dal dialetto 10. Spenniri, 
spendere. 11. E ci poti, e chi può ? IS. No so’ li roti ec., non va 
cosi la faccenda. 13. sgarru, erro, sbaglio. 14. E la pignata, e 
questo cervello^ questa zucca. 
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Dici ca r ha’ sgarrata. 

Roc. F primi autori... 

Nnic. Alli primi autori ue’ mi manni ? 

Pardiù ca custu è Scianni! (1) 

Hoc. E la prammatica.... . 

Nnic. E puru la grammatica va acchiannu, 

Roccu nui no n’ usammu, è frusciamiento (2). 

Roc. Non potrestur de iure in testamientu.... 

Nnic. Sienti fìgghiu ; 

Quannu custu lu pigghiu e vo alla corti 
£ gridannu ben forti fazzu stanza (3) 

Ca trou (4) la mancanza di lu fragnu 
No proa magnu magnu lu trapasso ? (5) 

Roc. Non allargare il passo, fallo corto. 

Così tu provi il furto ? 

Nnic. E ccè mi smagnu (6) 

Ca prou cuddu fragnu cincurani 
Vinti fragni odimmani aggiu vìnnutu (7) 

Ca è doci (8) ed è purputu (9). 

Roc. Eh caro zio... 

La corte la sacc’ io com’è tremenda 
Bisogna che si spenda e che si spanna I 
Nnic. E bro ti fazza a 'ncanna (10), ue’ cu spennu ? 

Roc. 11 mandato ad reluennu (11) è un carlino 


1. È Scianni, è Giovanni, è sciocco. 2. Frusciamientu é sciupo. 
3. Fazzu stanza metto rumore. 4. Trou trovo. 6. Trapassu , da 
trapassare, passare altrove, furto. 6. Smagnu, Mmagnare, si usa 
per esprimere l’adombrarsi delle bestie. E cce mi smagnu f Non 
ho io coraggio ? Mi perdo io d’animo ? 7. Aggiu vinnutu, ho ven- 
duto 8. Doci dolce. 9. Purputu pieno di porpa , buono a man- 
giare. 10. Bro H fazza ‘ncanna , buon prò ti faccia lino in gola, 
pienamente. 11. Le spese della corte erano molte. (Storia lib. IV. 
c. X.) Ad reluennu ad referendum. 

Palumbo 3S 
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Cinque grana il Brindisina pur li uole (1) 

Per Tatti pur ci vole TAvvocalo 
Non ci vuole contato che son’io. 

Naie. Roccu ? 

Roc. Che ’ncè ? 

Nnic. Requie schiatta (2) in pace ! 

Roc. Comu a diri ? 

Nnie. Ca si nnu min... mo mi fai diri 

Nnu sprupositu ; vesciu 
Ca mi manni cunniu nanti stasera 
lu fazzu la (jualera e buo’ cu pau ? 

Ca tu si maramau (3) abbuenisinnu (4) 

B cu tuttu lu sinnu I 

Roc. Tu dirleggi (5) 

Non sai com’ è la leggi ? 

Nnic. E buo’ cu paiu I 

lu quarelu e buo’ paiu ? Io so statu 
Rubbatu e ssassinatu (6) e buo’ cu paiu ? 

Ca ci lu dici a Peppu lu uerciu (7) 

Puru dici ca è stuerciu (8) 

Roc. S’ ha da spenniri 

Perchè manca Tincenneri alla banca (9). 

Nnic. Ca la cenniri manca iu ue’ cu spennu ? 

Sta cosa lu no ITattennu (10); iu so’ statu 
Pizzenti e rruinatu e aggiu a spenniri 
Pi paiari la cenniri ? E la corti 
Ue’ fazza così torti? Oh diluri 
Ca tutti li dutturi voli sporpunu (11). 


1. Uole ruoli. 2. Requie schiatta requescat. 3. Maramau, scioc- 
co. 4. Abbuenisinnu di buon senno, davvero. 5. Dirleggi dileggi, 
burli. 6. sassinalu assassinato. 7. Peppu lu uercio Giuseppe il cie- 
co; qualche sciocco di quel tempo. 8. stuerciu è cosa irragione- 
vole. 9. Banca banca della Corte. 10. B/’anfennw l’intendo. 11. 
sporpunu spolpare. Koli sporpunu vogliono spogliare. 
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Roc. Li dottori chè corpunu(l)? È la Cortil 
Nnic. Vulia begna nna morti alti dutturi. 

Sbirri, Priculaturi, Corti e Banca 
E cu si stocca nn'anca(2) ci 'nei vai. 

Roc. Eh Nina! Tu mi fai provar st’ aggravio 
Ch’io son dottori e savio; a te tocca 
Di vollari (3) sta rocca di sifierru (4). 

Scena Sesta 

Rienzu e Tonno 

Ridi. Quanto scinni (5) lu sicrru a quedda grava 
Intr’a nna rotti stava e sta chiangia (6). 

Ton. Sienti qua, Bionzu mia, iu pi l’amori 
Sto tegnu intr’a stu cori nnu fituru (7). 

Ca quannu no m’insuru (8) pi tutt’osci (9) 

Iu mi ziccu li posci (10) e mi la 'mmaddu (11) 

Rien. Cussi t' insuri taddu(12)? Senza liettu 
Senza nnu fazzuleltu o nnu vantili (13) 

Nna camisa sittili o nna unnedda 
No nc’è nna zaaredda (14) nè corpetti (15) 

No scarpi nè quazetti, (16) comu faci ? 

Ton. Pur’ è comu l’attani stu quatraru I 
Sienti qua ca t’ imparo la carrara 
No è bedda la quatraral?)? Tonno è riccu 

1. Curpunu colpano. S. Cu si stocca nn’anca che si spezzi una 
cainba. 3. Vollari, vuddare serrare. 4. Vacca di si/ierru bocca 
impertinente. 6. scinni da scinnire scendere. 6. Chiangia piange- 
va. 7. Fituru è un pezzo di sughero per serrare bottiglie o altro 
vaso; qui è usato per pensiero molesto. 8. "Nsuru da ’nsurare 
prender sorella, prender moglie che è più che sorella quando rie- 
sce. 9. Osci oggi. 10. Ziccu li posci, Ziccu afferro, posci , france- 
sismo, sacche, tasche, il. Mi la mmaddu scappo via. 12. Taddu 
sciocco 0 . 13. Vantili grembiale. 14. Zaaredda nastro. 15. Cwr- 
petti busto. 16. Quazetti calzette. 17. Quatrara la giovinetta. . 
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Ncè manca ddo’ mi ziccu a nnu bisuegnu 
Vali cchiù di nnu regnu nna mugghieri 
Quannu la sa tineri ed è milorda (1). 

Rien. Ci Tonnu 'nei s’accorda sciamu bueni. 

Ton. Sienli qua quannu tieni bona fruscula(2) 

Ti manci carni e crustula(3). So femmini? 
Ccordano gintiluemmini e furisi (4). 

Hannu pani e fumisi, granu e fai 
E bia polla di crai ca ripulisli 
Quann’ha mugghieri llisci (5). 

Rien. Com’ a fari 

Po' cce li può guardari dall’ orifici ? (6) 

To». Gasò casa spontifici (7) pacienzai' 

Ora dammi licenza ca sta sera 
Li cantu sopra 11’ era (8) do’ (9) canzoni. 

No nce lu colascioni alla cucina? 

Rien. No ssacciu dillu a Nina, edda sapi. 

Ton. Via mi nni vo' alli crapi. 

Rien. Va cunniu ca ci li ’nsuri. 

No fi manca diluii e fantasia (10). 

Scena Settima 

Nniccu e Rienzu 

Nnic. E Rienzu no falla e Rienzu a spassu, 

Rienzu uarda lu passu, (il) Rienzu gnolTula (12), 


1. E milorda ò signora. 2. Fruscufa bestiolina, femina. 3. Gru- 
stala crosta che fanno i maccheroni nel tegame. &. Fumi foresi 
quasi abitante di fuori, di campagna. S. Qnann’ ha mugghieri lli- 
sci sei contento. 6 . Ti po’ guardari dall’ oì’ifici f Puoi farne a meno 
dal contentarli 1 7. Casa spontifici piene di lusso. 8. Era aia. 

9. Po’doi, due. 10. No ti manca diluri e fantasia. Bell’elogio dello 
stato coniugale! il. {Tarda fu ptusu poltrisce. 12. Gno/fuia man- 
gia a due palmenti. 
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Rienzu et dormi grofTuIa nnu mesi (1) 

Nnu surcu (2) di mascesi (3) no s’è fattu I 
Ahu mmalora mo schattu! Bruttu bestia 
Va bili ca ia restia è cacatu. 

Va ccugghi lu rumatu ca si perdi. 

Rien. Puru ccugghimu m.... Oh! do’stamu! 

Quantu vulia cu gramu comu voi (4). 

Nnic. lu speru a Sant’Aloi cu ti stampagna(5), 
Nui stamu alla cuccagna a stu paisi 
Vali cincu turnisi nna c.... 

Rieri. St’ assisa (6) ci l'è data? 

Nnic. Lu mmalora. 

Rien. Mo cridamu pi nn’ora pi na m... 

Nnic. Ciuccio cce bue’ si perda? Mi rruina 
Sta razza malandrina pi nnu santo! 

B macari ca canto e ca faeddu 

Cce senti stu quatrieddu (7) ? Cussi senti 

Stu bioittu ommu di nienti, stu facchino. 

E iu pi nnu carrinu qua sto sudo 
Mi sto besciu nudo e crudo c puirieddu 
Di sera lu mantieddu sci 'mpignai (8) 

Pi nnu tierzu di fai (9). Oh trista razza ! 

Ci caccio nna sputazza mi la goottu 
Ca cu quedda mi botto e ITrancu pani, 

E tu razza di cani ue’ si perda , 

Nnu panaru(lO) di m....? Mo t’impicu. 

Rien. Vulia cu mmalidicu la fatia. 

Pecuri, massaria, sciumenti e crapi. 


1. Gracula nnu mesi dorme, russa, un mese. 2. surcu solco. 

3. Mascesi maggese. 4. Gramu comu voi mi lamento come un bo- 
ve. a. stampagna ti rompa ti uccida. 6. sfossisa questo prezzo. 

7. ccè senti stu quatrieddu f Sento questa pietra. 8. Lu mantieddu 
sci 'mpignai impignai il mantello. 9. Tierzu di fai misura di fa- 
ve. 10. ParMru cesta. 
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Di cce diaulu sapi stu Gridari? 

Sempre imu a fari nnu piulu (1). 

Nnic. No sta rusciri a nc..„ (2) ca mo ti sbatto 
La capo allo rivattu (3) di sta portai 

Scena Ottvaa 

PERNA e detti 

Pern. Ci Perna lu cumporta sciamo boeni (4). 

Sempri sta fa sti sceni, sempri rosei ? (5) 
Figghiuta si nni fosci (6), crai ti lassa! 

E s’ acchia co ti passa tanta boria. 

Ccè fa la bedda d’Oria poi vìcchioni 
Ci ha figghiuta l’imponi (7) e si nni vai ? 

Nnic. Zitto potta di crai ca mo t’intonni (8) 

Ed auza echio li peoni I 
Pern. Aho mara tei 

Coddo è megghio di tei ! Tu vecchio cucco 
Tutto chino di muccu ti nnamuri ? 

Ci ti schoppa diluii (9) o stu figghiu 

Ca è fatto corno scigghiu lu sta rruecchi ? (10) 

Stuccata ci lu tuecchil 

Nnic. Ahu mo Io ceco. 

Pem. Cecalu ca ti necu (H) sturtigghiatu (12). 

Rien. Mi ciechi? E C(fe m’acchiatu allo cistoni? (13) 
Nnic. Ahu brutto purcagghioni {lo batte). 


1. Nnu piulu un alterco. 2. Rusciri a nc... borbottare sotto vo- 
ce. 3. iticattu rialto. 4. sctamu {meni andiamo bene. S. sempre 
rusci sempre borbotti. 6. Fusci fogge. 7. ci l’ imponi se gli sal- 
ta. 8. Mo’ t’ intenni orati sente. 9. Schoppa diluri ti vengano do- 
ttori; scoppa da scappare scoppiare. 10. Rruecchi da rruccare met- 
ere da parte. 11. Necu ti rinnego. 12. Sturtigghiatu torto difet- 
toso. 13. ctstotie grande cesta per uso di fave, grano ect. presso 
i villani. 
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Rien. Mamma lu sìnnu ! (1) 

Pem. Ca ciucciu abbuenisinnu lu fumisti! {lo tatte) 

Nnic. Ah ! cani mi ccidisti oimè so’ muertu. 

Pern. Stu bruttu sanni tuertu (2) no 'nei mori. 

Sciamu fìgghiu ddà fori. 

Rien. Sciamu Mamma. 

Nnic. Stuccativi nna iamma (3) tutti doi 
E speru a Sant’ Aloi cu vi cciditi ! 

Viti qua cefi Oriti ! Quantu sangui 
lu la coppola (4) chiangu ca s’è rotta 
Sempri di capusotta (5) sempri rozzula (6) 

Po’ dici ca spirozzula (7) ramalora 
Vulia nni vuttu (8) l’ora, la sciurnata (9) 

Lu mesi cu l’annata sirma e marna 
B ci tissiu sta trama cu m’ inzuru 
Po’ dicunu ca sciuru (10) 

Mo pilli Maturi (11) ddo mi ziccu 

Pezzi cce nn’hai Nniccu? Cce hai nienti? , 

Miedicu, pezzi, mmuenti (12) e ddo mi sseu! 

E bi Saveriu Leu st'umminoni 
Ci mi medica moni a sta spaccazza 
Nnu ghiascioni nei strazza nettn nettu ; 

Do sta lu fazzulettu cu mi ttaccu ? 

Ca ci no faci saccu. Eh I vecchia, vecchia ! 


1. Sìnnu tempia, fronte. 2 Sanni tuertu di denti cattivi. Si usa 
per rinchioso. 3. lamina gamba. 4. Coppaia berretto tondo. 8. 
Di capusotta a rovescio. 6. Rozzula da ruzzulare, cadere, girando 
come cerchio. 7. Spirrozzula bestemmia. 8 . Vuttu maledico. 9. 
Scìumato giornata. 10. Sciuru giuro, bestemmio. 11. Liaturi roo 
cbelloni ai quali s’ incanna la trama ne’ telai. Si usa per basto- 
ne. 13. Mmuenti unguenti. 
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Scena Nona 

RESA e detto 

Resa. Varu ddo sta la secchia cu Ila sculu ? 

Naie. Intr'a stu uecchi di c.... Ah! tu si poca 
Cala, cala sti mani intra stu piettu 
Fallu pi cuddu alTettu ci tu puerti 
All’arma (1) di li muerti gratta gratta ! 

Res. Varu ci ti l'è fatta sta finita ? 

Ntiic. Fo quedda vecchia zita di mugghierima 
Pi ll’arma di Misserima (2) ca Nniccu 
L’ha da fari nnu ficcu (3) cu ssi conta. 

Res. Ma quedda si lu sconta ca è curria. 

Nnic. Ca quantu sarà via? (4) Prestu crepi 
Ed iu no bogghiu pepi ca so cautu (5) 

Mort’edda cautu cautu mi ’nzuru 
Pirdenni (6) sto pricuru e mi sto mettu 
Cu tu mi puerti afifettu. 

Res. No sta’ zittu ? 

Cu no mi vegna drittu ? Cala vecchia 
Ci mi senti m’arrecchia e mi' rifila (7). 

Nnic. E Nniccu no la spila? (8) 

Res. ' E cce bue’ spili ! 

Ca si ccucchia culli fili e ti marteddunu. 

Nnic. Ci li fili faeddunu li brusehiu (9), 

Gratta, gratta stu muschiu (10) 


1. Amia anima. 2. PilFarma di Misserima esclamazione Misse- 
rima mio messere. l3. Fari nnu ficca fare uno screzio. 4. Sarà 
via sarà viva. S. Xo bogghiu pepi ed. I vecchi abusano del pepe 
per rinforzarsi i nervi. 6. Pirdenni per questo. 7. Rifila bastona 
di santa ragione. 8 . spila da spilare spelare, tirare 1 peli, i ca- 
pelli , battere. 9. Brusehiu va bruschiare, battere leggermente. 
10. Muschio omero. 
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Res. E cce bue’ grattu ? 

Ibi pardo tu l’ba’fattu! Cumpatisci! 

JVnic. Via gratta mo furnisci ; ci stinnecchia 
Sta mmalora di vecchia statti lesta 
Ca è milata la cresta, beni mia <1). 

Res. Marame mo mi schiatti, n’atra dia 
Resa lu facina mo no pozzu ! 

Nnic. No bue’ cu la scucozzu ? 

Res. Ci scucuzzi ? 

Nnic. La vecchia. 

Res. No buo’ miezzi ? (2) No ti Ilici ( 3) 

Ca quedda ti li frici (4) li mitoddi ? 

Nnic. No sta facimu scoddi (S) ca iu ti vogghiu , 

No bi, ca sto sturtogghiu ! (6) 

Res. Uh ! maramei ! 

Va bbanni e sienti mei ca sentu rùsciri (7). 

Nnic. Oh ! ci la deggia struscici lu vientu ; 

Tremulu cu la sentu (ria). 

Res. Stu vicchioni, 

Porta trista ntenzioni pi Ila capu ; 

Va ruscennu com’apu, ma no sapi 
Ca la vecchia 

Quantu prima l’arrecchia e ti lu giusta 
Ora viti cce frustai Nnu carlatu (8) 

Faci lu nnamuratu e boli (9) Titta ; 

E quest’è nn’atra fritta (10) ca so’ masculu 
E creti ca sto iasculu (11) pi iddu. 


1 . È milata la cresta il frutto è maturo, o pure la gallina a cui 
impallidisce la cresta è vicina a morire. 2. No bue’ miezzif Non 
vuoi imparare? 3. .Vo ti ffici non ti dài carico. 4. Frici friggere 
tormentare. 3. Scodili chiacchiere. 6. Sturtogghiu, sturtigghiare, 
curvarsi pel dolore, spasimare. 7. flusciri sentire rumore. Car- 
iata tarlato , invecchiato. 9. Boli vuole. 10. Fritta frittata. 11. 
Iasculu spasimo. 
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É»cena Decima 

NiNA e PAULU da rumitu (1) 

Nin. L’ha’ giustata pi criddui (2) Cce ha’ la tonica ? 
Patii. Sienti Nina sta tonica e sta varva (3) 

Cientu cosi mi sarva (i), 

Nm. E cce buo’ fani ? 

Paul. In portu pi Hi mani nnu nìcoziu 
Ca mancu Pascatoziu lu mmesti (6): 

M’aggiu puestu sti vesti di rumitu 
Ca vogghiu cciu lu zitu ci t’ò datu 
Stu vecchiu spammicatu ! 

Nin. No ssia mai 

Cu 'mmàcchiu intr’alli uai, Paulu mia, 

Lu munnu diciria ca corpu iu ! 

Paul. Poca no bue’ lu cciu ca ti dispiaci, 

È signu ca ti piaci stu siò Roccu ! 

Poca no buo’ lu taccu a stu signori; 

Tu nei ha’ pigghiatu amori e li ue’ beni I 
’Nce 'nei vulia sti sceni cullu dini? 

Avissi dittu sini di la prima 1 
Nin. Stani zittu. 

Ca cuddu ci aggiu dittu no ti manca. 

Paul. Tu si’ cori di chianca (6), mi sta burli 
Nina sacc’ iu !.... 

Nin. Eh va cunniu ! 

Paul. Poca vuo’ cullu cciu ? 

Nin. Mancu lu vogghiu. 

Paul. Poca iu mi vo spogghiu ? 


1. Rumitu remito. 2. Pi criddu t esclamazione che in origine era 
per Cristo. 3. Varha barba. 4. Sarva salva. 5. Mmesti da mme- 
stire indovinare, spiegare. 6. Chianca pietra. 
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Nin. Noni, noni 1 

Ca fa nnu inunaconi cu sta ntonica 
Ca vulia cu so’.monica puru iu. 

Paul. Eh I Nina ci lu cciu sa quant’ è megghiu ? 

Nin. Pari ca custu 'mbregghiu ti nni vani 
E Nina resta cquani alli martieddi. 

Sa cce fa? ci faieddi cullu tata 

Falli tu la mmasciata (i) e di (2) pi Paulu. 

Paul. Noni ca cuddu è diaulu e mi scopri. 

Nin. Noni ca te ti copri tanta beddu 
Sta varva e stu mantieddu ca lu diaulu 
Mancu sapi ca è Paulu bucnissimu. 

Scena IJndeeima 

NxNiccu e detti 

Nnic. Attienni feìicissimu ! (3) Oh stu frati.... 

Vostra Paternitati ccè ba’ fannu ? 

Paul. Vadu limosinannu pi llu munnu (4). 

Nnic. Tu cu stu baiamunnu (5) cce sta fani ? (a Nina) 
Ccè nn’ha’ superchiu (6) pani ? 

Nin. Noni Tata 

Ca porta nna mmasciata. 

Paul Appuntu appuntu. 

Nnic. Nniccu no nn'hai cuntu cu barbuti 
Ca so’ becchi curnuti tali e quali. 

Paul, lo no vi facciu mali t 

Nnic. No si’ monucu ? 


1. Mmasciata ambasciata, richiesta per moglie. 2. Di’, paria per 
Paulo, in nome di lui. 3. Attienni feìicissimu , maniera di saluto 
dei nostri viilani. Attienni attendi. Come se si dicesse : sei in casa 
tua. &. Munnu mondo. S. Baiamunnu accattone. 6. Superchiu, 
davanzo. 
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Paul. lu flgghiu nno so’ monacu sintiti 
Son di quelli rumiti... 

Nin. ( Mo lu carma) (1). 

Paul. Che si sarvanu (2) l’arma. 

Nnic. No nn’ha’ nomi ? 

Nina. Hai nnu beddu nomi, quanl’ò finu ! 

Paul. Mi cliiamu fra Tinlinu (3). 

Nnic. E sta sumana (4) 

Ti buschi nna campana. Ceè ha’ fannu ? 

Paul. So sciutu caminannu e mo sto straccu. 

Nnic. Ccè nni puerti tabbaccu? 

Paul. Sissignori, 

Aggiu fronna (5),' aggiu fiori (6) c ci vuo’ mmicciu 
Puru ti nni scapricciu (7). 

Nnic. Ti ringrazio, 

Beni mia, pani saziu ci fuesti I 
Avissi cu mi ’mpriesti nna cinquina ? (8) 

Questa si chiama Nina, sta figliola ? 

Nnic. Cagna! Mutò parola stu furfanti! 

Paul. Nonni portu contati. 

Nnic. Ca cce puerti? 

L’acqua santa alli muerti l’aggiu minata (9). 

Paul. lu portu nna mmasciata, varu Nniccu, 

Ca cren ca si’ rriccu ci mi sienti. 

Nnic. Oh cce patri contenti ! 

Paul. Nna parola, 

Cu llicenza figliola, {da parie) Mei mi manna 


1. Canna calma. 2. Sarvanu salvano. 3. Tintinu è il batacchio 
della campana. 6. Sumana settimana. 5. Fronna fronda. 6. Fio- 
ri, flore del tabacco. Sono diverse qualità di questo. Paulu po- 
teva farla da maestro perchè fln d'allora Francavilla empiva il Re- 
gno dei suoi tabacchi aromatici. 7. Scapricciu soddisfo. 8. Cin- 
quina moneta napoletana di due grana e mezzo. 9. Vuol dire le 
case l’ho già benedette con l'acqua, che cerchi dunque? 
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Paulu ncappa ncanna (I). 

Nnic. Ohi iddu è poca ! 

lu so' Nniccu strafoca (2) e no lu vogghiu. 

Paul. Vi’ ca iu no vi ’nibrogghiu Nniccu avierti (3). 

Nnk. No vogghiu cullu sentu. 

Paul. Ti troverai cuntentu. 

Nnic. *• No llu vogghiu ! 

Paul. Vi’ ca iu no ti ’mbrogghiu ! 

Nnic. Oh Diu I Furnimula 

Sienti qua discurrimula nnu raucrsu (4). 

Vuo’ mi pigghiu nnu scuersu (3), nnu villanu * 
Quann’osci tegn’a manu nnu duttori ? 

Nei pierdi li palori no llu fazzu. 

Nin. Patri dammi lu lazzu cullu vasu 
Ca vogghiu mi nni trasu (oh sta sera 
Di la vanna (6) di l’era vien’aspetta ). 

Paul. Va figghia binidetta, va cunniu 
E pregheraggiu Diu pi sta figliola 
Cu priestu la canzola. 

Nin. Eh patri sanlu 

Monica cullu mantu vogghiu sontu 
Mo trasu e mi vo’ sponlu (7) li capiddi. 

Nnic. Vi’quantu triddi e triddi (8) sapi fari. 

Paul. Tu l’ha’ da maritari a gustu mia 1 
Sacciu la fantasia ci tieni a menti. 


t. Ncappa ncanna soprannome-dato a Paulo comu furcedda a 
Nniccu, spellecchia a Rocco. Ncappa, da incappare restare , attra- 
versare ; canna gola, c si dice di qualche osso che resta in gola. 
Questa spiegazione abbisogna per capire la risposta di Nniccu. 

S. Strafoca da strafocare, che è l’affollarsi del cibo in gola per cui 
può morirsi. 3. Avierti sta attento. 4. Nnu muersu alquanto. 

5. Scuersu si dice d’un asino co’ guidaleschi , imbozzacchito. 6. 
Vanna banda. 7. Spontu da spontare togliere del punto, scioglie- 
re. 8. Triddi e driddi chiacchere. 
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Ca no buó’ li dà nienti, no è llu veru ? 

Vi ccè alTetlu sinccru porla cuddu 
Ca mancu nnu pitruddu (1) voli cerca. 
iVnic. «Pardiu ca mo mi merca (2) 

Paul. No ti piaci ? 

Nnic. lu patri so’ capaci, ben lu sacciu 
Ca Nniccu saria pacciu cu rifiuta 
Sta .sorti ci è binuta, ma so’ fatti 
Li voti li contratti ; Patri mia 
Saria frabuttaria (3), Nniccu Furcedda 
Mo ou mmutta cammedda (4). No llu fazzu 1 
Paul. Nniccu vara (S) stu lazzo e tocca a ’ncapu 
Prea Diu stu sanapu (6) cu ti passa. 

Nnic. Ccè sanapu vuo’ passa ca lu zito 
Sta ’nfìlatu allo spitu (7), da oimmani 
S’è toccato li mani cu la zita 
E già Peppu Vistita l’è cusutu 
Nu busto di villutu. E Nina l’ama! 

Sarìa bedda sta trama mo cu ’ntaulu 
Matrimonio cu Paulu. No ssia mai 1 
E cce potta di crai, cce so’ caruso (8), 

Cu 'nturtogghiu (9) allo fusu quattro feli (10), 
E nn’aviria qualeri I 
Paul. Sienti Nniccu. 

Nnic. Ca nnanti mi vo’ flccu intr’a nu testru 
lu lassù Rocco nuestru pi Paulu ! 

Ca no mi do allu diaulu pi persu ? 

Paul. Spetta spetta nnu muersu ! 

Nnic. E bba cunniu I 


t. Pitruddu sassolino. 2. Mi merca mi segna , mi arretica 3. 
Frabuttaria, villania 4. Cu mmuda cammedda che muto registro. 
8. Vota, bacia 6. Stu sanapu questo pensiero. 7. Spitu, spiedo. 8. 
Carusu, giovine, in senso di mobile, volubile 9. Nturdogghia, ntur- 
Ugghiare, avvolgere. iO. Feli, fili. 
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Ca cchiù mi fa’ curriu quantu cchiù parli, (via) 
Paul. Mo cce ha’ facci cu parli ? Parla Nina, 
Mocce tieni la spina intr’allu cori? 

Mo cce nni pucrti amori intr’allu piettu ? 

Mo cce nni puerti affettu a Paulu tua? 

Atru si mandò l’ua ed iu guvernu I (1) 

No pardiu ca stu scuernu (2j no iu supportu. 
Iu menu tuUu a poiTu. Porca, cani, 

S’ò tuccatu li mani cullu zilu ! 

E avia lu prutitu I Prestu schiami ! 

No buo’ cacciu li ’ntrami (3) allu sio’ Roccu? 
Va acchiannu ca lu rroccu (4). (via) 

« 

Scena Dodicesima 

RiENZu e TON.NU sctucatinu (o) alla murra (6). 


Rie». Cincu ! (7) 

Ton. Sei ! Ecco qua ca so’ sei. 

Rieii. Ahu fortuna! 

Ton. Iu mo. Aggiti nnuna (8). 

Rien. Quattro I 

Ron. Treti ! (9) 

Treti so’ quisti treti. àggini doi (10). 

Rien. Ahu mnialora cce foil 
Ton. No ti dannaci 

Furnisci di sciucari. 


1. Atru ec. e iu guvernu, io preparai tutto ed altri gode; uà, 
uva. 2. Scuernu, scorno. 3, Li intrami, le budella. 4. Rroccu lo 
tolgo dinnanti. 5. Sciucaìniu, giocando. 6. Murra, giuoco propria- 
mente delle cantine che si fa gridando i nLmeri accompognandoli 
coniedita. 7. Cinque. 8. Appit» nnuna, buona fortuna. 6. Treti, 
tre. 10. Aggini doi, abbine due. 
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Rienz. 

. Otto! 

Tonti. ( 

Rien. Eccu qua ca so tutti ; levani una. 

Ton. A nnui paiamini (1) una ca no sciocu. 

Rien. Scioca ca mo ti cocu, no ti piaci ? 

Quannu vinci fa paci e no sciucari ! 

Ton. Afforza aggiu a sciucari ? 

Rien. lu no ti paiu 

Ton. lu no bbogghiu mi rraiu (2) sciucam’ arretu (3) 

Dì’ cu mmei; a nnui sciucam u : sei sei. 

Rien. Sei sei sei ! 

Ton. Sempri di’ comu mei ? 

Rien. Cincu ! • 

Ton. Tutti ! 

Nnic. Ah ! facchini frabutti ccè sciucati ? (4) 

Vui mi la sta ccunzati (S) casa mea; 

Mo dici ch’è pilèa stu malandrina 
Bruttu, puercu, facchinu ! La fatia 
Vogghiu alla Massaria, no vogghiu murra 
Viti qua quantu zurra (6) hai stu puercu 
Ca sempri mena a mercu alla quatara (7); 

Ma corpa sta masciara (8) di sta vecchia 
Ca ci cridu mi rrecchia e mi scunfonna I 
Rien. Mo l’ imu fatta tonna (9) cu 'nei nnacchia ! 

Nnic. A bui presta alla macchia malandrini. 

Ton. Pari so’ zicchini ci sciucamu. 

Nnic. Comu ? Ccè litigamu bruttu bestia ? 

1. Paiamini, paghiamo. 2. Rrain, da rraiare, altercarsi. 3. Ar- 
retu, da capo. 4 . Sciucati, giuocate. 5. La sta ccunsati , la state 
accomodando. 6. Quanta zurra, quanta boria. 7. Mena a mercu 
alla quatara ; meni a mercuf, colpisce; quatara , caldaia dove si 
mettono le fave per cuocersi. Equivale : è valente nel mangiare. 
8. Masciara, megera, donna che fa màgie, vecchia. 9. L’ima fatta 
tonna, T abbiamo fatta I 
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Cnstu cacò la vestia e no sciu 
Eccu qua ca pirdiu cincu nani 
Custu hai d’oimmani ci è binutu 
Dallu fragnu ccugghiutu e no si sapi 
Quannu torna alli crapi e Nniccu sconta! 

Questa mo’ no si conta no è sciurnata 
Ci m’aviti sgarrata e Nniccu paia! 

E Nniccu va a diaulu (1) 

Scena Tredicesima 

Perna e detti 

Perii. Ah! Nina chiama Paulu ca passa 
NmV. Sì chiamala ca passa brutta porca 
Chiamalu brutta porca ca ti rrappu (2) 

Pern. T'aggiu a fari nnu chiappo (3) 

Bruttu vecchio minnicu(5) t’aggia strusciri 
Ti nn’aggi a fari fuciri pi la raggia 
Irraggia mo’ rraggia rraggia I 
Nnie. lu vuo’cu rraggiu? 

Mo’ ti fazzu lu raggio I (6) 

Pern. Ahi Carusi I 

Nnic. Mo’ ti stusciu li musi I 
Tutti Ccè aviti 

Sempri faciti liti e nnu piulu. 

Nnic. Piccatimi lu nasu intr’allu c. 

Tutti Ah ! Ah ! Ah! fviaaoj 


1. Va a diaulu, si rovina. 2 Rrappa, rrappare sfregiare il vol- 
to, aggrinzire. 3. Chiappa nodo scorsoio, i. ’Mpicu, ’mpicare, im- 
piccare. 5. Minnicu, vile, misero d’animo. 6. Lu raggia regalo. 
Palombo 
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ATTO TERZO 


Scena Prima 

Nniccu Roccu e poi Perna 

Nnic. Crepira (1) li sciurgiari (2) e no si nn’acchla (3) 
Malann’aggia Faddacchia e lu surgiaru 
Nniccu ca ò lu massaru e lu patrunu 
Ca no si nn’acchia nnu nimaiuratu 
L'Antogghia si l’è cchiatu e Tagliannanti 
Ca l’è cacciatu a nnanti li turnisi 
Sò li valestri tisi (4) do’ Giancesaru 
Nei la sta pigghia Cesaru, a Piritu 
Sta Fragniscu Pulilu. Do’ me’ poi 
No ’nce nu sant’Aloi cu pigghia surgi ! 

Roc. Che nn’ avite assai giurgi signor Guaru? 

Ntìic. Portami paru paru granu e vena 

Roc. Questa è una gran pena! 

Nnic. ' Ahu si tratta 

Ca lu cori si schatta culli vidi! 

Roc. Tu Guaro no ti fidi di pigliaci 
Meglio delli giorgiar queste bestie 
Che li danno molestie? 

Nnic. Ccè buo’ pigghiu I (5) 

Ca iu temu figghiu cu li vesciu 
Mi struba (6) li cagnesciu (7) cu Ili toccu. 

Nno fa’ nna cosa Roccu, li valestri 


1. Crepira morirono. ì. Sciurgiari cacciatori di topi, uomini che 
scusavano di gatti, pratici nell’ estirpare i topi dai campi. 3. No 
si nn’acchia non se ne trovano. 4. So’ li valestri tisi; valestri, ba- 
lestre, trappole per prendere i topi. 5. Ccé buo’ pigghiu, che vuoi 
che io pigli f e. Mi strubba mi disturba. 7. Li cagnesciu li schifo. 
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Tu cce li sa minestri ? (1) 

Roc. Chò vuoi ? 

No nni va pigghi doi ? 

Roc. Chè ? 

Nnic. Sorgi (i) 

Roc. Beirufflcio mi porgi amata guaru 
Un dottori giorgiaru? 

Anic. Ahu! cce è na gran cosa 

Ca fa nna cosa scosa (3) intra di nui ? 

Ci sparagna è pi bui. 

Roc. E non t’accorgi 

Ca se vado alli giorgi m’avviliscu ? 

Nnic. VsL sta sera alla friscu, all’ ultim’ora 
Roc. Alli giorgi un dottore ? 

Nnic. No r hai a cara ? 

Roc. Un dottori giorgiaru ? 

Nnic. Sienti figghiu 

lu ti do’ nnu cunsigghiu ci sparagna 
Sempri sfa alla cuccagna. Si duttori ? 

Sisi culli bon’ori (4) ma a stu munnu 
Vuo’ sisi ricca a’nfunna(5)? Fa tutt’arti. 

Ci spietti culli cani e li pruciessi 
Cu campi tu no nn' icssi ; (6) pigghia surgi 
Ca priestu ti nn’ accorgi quanta vali 
St’arti di li sciurgìari; vaH un prù. (7) 

Roc. Quest’arte falla tu che ben lo sta 
Che Rocca non la fa’. 

Nnic. ' Va falla Rocca 

Ca ci vota sciroccu (8) ed ha’ bisuegnu 


1. Mmestri da mmestere combinare, acconciare. 3. Sorgi topi. 
3. Cosa scosa nascosta. 4. Culli bonari alla buonora. 5. Riccu a 
’nfunnuf ricco sfondato. 6. Tu no nn'jiessi, non ci riesci. 7. Un 
prù un Perù. 8 . Ca ci vota sciroccu se avrai bisogno perchè po> 
vero. 
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Ci Cacchi a 'ncunu (1) ’mpegno pigghia surgi 
Camini pi sti murgi (2) e va campannu (3) 
Hoc. E vuoi nel primo annu che mi veggio 
L'onor del privilegio pigliar sorgi? 

Un dottori alli giorgi ? Io giorgiaro ? 

Eh via amato guaro che vaneggi 
0 pur mi huQìneggi (4) Che fi Nina? 

Niiic. Creu ca sta cucina alli ualani (5) 

Tu no ssa ca oimmani era vinutu 
Nnu monucu barbutu comu diaulu 
Cu ’mmasciata di Paulu ncapp’ a 'ncanna 
E dissi ca lu manna stamatina 
Cu vegna a cerca Nina pi mugghieri. 

Roc. Voli Nina pi mugghieri ? Nina è mia ! 

Nnic. È di vussignurìa pi docient’ anni. 

Ma no’ doti nò panni. 

•cena Seconda 

PERNA e detti 

Pern. E docientu mmalanni intra Ili musi, 

Cce bua li tieni scusi no Ili mitti ? 

Ah ci li sianu fritti li mitoddi 

Cce so sti hi e sti fogghi (6) ? Cce buo’ fani f 

No so stati ualani sirda e uannita?(7) 

Secuta (8) la stess’annita (9) e statti zittu 
Nnic. L’aggiu dittu ca sta vecchia ci veni 
Nnci facirimu (i8) sceni. Via masciara 


t. ’ Ncunu alcuno. Sti murgi queste campagne. 3. Cumpannu 

vivendo. 4. Bufflneggi burli. )5. Ualani pastori addetti alla Mas- 
seria. 6. Fai e fogghi fave e foglie. 7. Sirda e Narmina, tuo pa- 
dre e tuo avo. 8. Secuta seguita. 9. Ànnita anto, solco .strada. 
10. Facirimu, faremmo. 


Digitized by Google 



DOCUMENTI 


597 


0 pigghia la carrara (l) e ti noi vani 
0 tuni resta cquani e iu sgammcddu (2) 

Perii. Ci ti rumpi lu cueddu ! 

jfnic, E tu li spaddi 

Quann’è ci ti l’ amtnaddi ? (3) ■ 

, Ammalia, ammalia! 

Va un po’ dentro la stalla, abbi pazienza 
Eh guaco co licenza. 

Pern. S’ acchia (i) scuscita (5) 

Stu vecchiu cu sta ruscita ci teni. 

Roc. Questo non è di beni... Abbo’ abbo ! 

Perii. No llu tiniri no. 
jfnic. Ahu lassa Roccu 

Ca è megghiu cu la stoccu. 

Poc. Abbo’ abbo’ ! 

Pera. Vegna mo’ vegna mo’ stu malandrinu 
Nnic. Iu so’ malandrinu brutta p.... 

Mo fazzu cu si corca ! 

Pern. Vieni vieni I 

Nnic. Lassa Roccu ! 

Pern. Via vieni ! 

Nnic. Lassa a diaulu. 

Roc. Lassala andari a diaulu ca è pazza 
Davver ci vuol la mazza ! 

Nnic. Ci mi lassi l’ammaccu 

Ah ! ciuccio nnappu (6) 

Nnic. fspuSaJ. Puh 1 p... 

Pgj.„ A me* culla sputazzat fvianoj 


l. Carrara via. 2. Sgammeddu, la do a gambe, parto. ;3. Am- 
maddi parti. 4. S' acchia bisogna. 5. Scuscita da scuscitare, ripo- 
sare, togliersi di una briga. 6. 'Nnappu, sciocco. 
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Seena Terza 

TONNU e BIENZU 

Ton. Eccu qua’ lu strumientu l'aggi ’acchiatu. 
Rien. Vili cce sla ccurdatu ? 

Tom. Va a pinnieddu I (1) 

Rien. Giusla lu scannilieddu (2). 

Ton. È fallu lullu. 

Rien. Vili ca slava rutlu lu curdoni (3) 

Ton. Sla buenu lu curdoni e li siconni (4) 
Sienli* comu risponni? 

Rien. Si vai buenu 

Faci nnu beddu suenu sèna, sona. 

Ton. Sopissi nna canzona cu m’ incascia? (5) 
Rien. Canla « fineslra vascia » 

Ton. Qucsla ? Aibò 

No minali (6) questa no. Lu iaià 
Falli cchiu qua, vulia cu cantu. 

Rien. È bona ma stu cantu no llu fani (7) 

Ton. Sientimi vieni cquani! 

Rien. Canta via I 

Ton. (Canta) 

Di sera mi nni scia (8) pi Ila carrara 
E viddi nna carosa sus’ (9) all’era 
Edda mi dissi ebbà cullu iaià 
Iaià fatti cchiù equa.... 

Rien. Cce dura assai ? 

Ton. *Statti polla di crai, cullu iaià 


1. Va’ a pinnieddu, va benissimo. 2. Scannilieddu scannello, do* 
ve posano le corde. 3. Curdoni, corda grossa, di basso. 4. Si- 
conni seconde. 5. Cu m’ incascia, che mi piaccia. 6. No mmalu 
non vale. 7. Fani fai. 8* Seta andava. 9. Sus’ sopra. 
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laià, iaìà. 

Rien. Cchiù dura ccllu ? (1) 

Ton. Pardiu ca cantu bella 
Cullu iaià iaià, iaià. 

Rien. Cce mrnalora cusiu iaià! fuss’accisu! 

Sta canti para bisu (2) ca sta fani 
Comu baia lu cani 

Ton. Sienti Rienzu 

Ca custu mancu è niienzu (3). 

Rien. Ca cchiu dura ? 

Ton. UlTah ! sa quanta dura ? Ci lucesci 
Mancu crcu ca furnesci. 

Rien. E ba’ a malannu 

Cce buo’ canti pi nn’annu ? 

Ton. Nn’annu e mienzu 

Vulia cu dura, Rienzu ! Tu no sani 
Ca iu no prou pani ? 

Rien. Si ni canta 

Ma fìgghiu tanta tanta è frusciamicutu 
Dammi qua stu strumientu e sienti buenu 
Stu cantu cu stu suenu ci fazz’ iu. 

Ton. Sini ca ci cant’ iu tu no llu sani 
Ca so capa di cani c no llu fazzu ? 

Rien. Sienti cucummarazzu (4) sienti buenu (o) 
Custu ò propria lu suenu ; {canta) 

No ti pinzari ca so cacafai (6) 

Ca ci so cacafai t’amu cchiui (7) 

Ti viddi stamatina quannu stai 
Sitata (8) alla cucina ’ncocch’ a (9) nuui 
Redda vulia mi ’nzuru da quant’hai I 


1. Cellu sciocco. 3. Para bisu come se. [3. Mienzu la metà. 

4. Cuccummarazzu , grosso cocomero , dappoco. 6. Sienti buenu, 
senti bene. 6. Cacafai uomo buono a cibarsi di fave, da nulla. 

7. Cchiui più. 8. Sitata setuta. 9. ’Ncocchi presso. 
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Ma lu cori di Rienzu ’ngrina (1) a bui. 

Ton. Leva lleva stu Rienzu cac asangu 
Cce bue’ facimu sangu ? Tu l’ha’ fatta 1 
Diluvi cu ti schiatta m’hai ccunzatu 
Cce bue’ saccuparatu ? (2) Tonnu è sulu 1 
No boli Rienzu a ’nc... 

Bien. Via sa’ cce fa’ ? Va torna ca è scurutu (3) 

Ca iu doppu furnutu di manciari 
Ti chiamu cu l'impari nna canzona. 

Ton. E Tonnu cce la sona ? 

Bien. T' impar’ iu. 

Va bbanni va cunniu. 

Ton. Mo mi Tammaddu 

Sta sera ti l’angaddu (4) sia uagnastra (5) 

Bien. Ti l’acchiasti puddastra (6) sannaccioni (7). 

Ton. Dammi lu calascioni ca vo trasu. (canta) 

Donna ci sta malata iu no 'nei corpu 
'Nei cuerpl tu ca sci manciasti porpu 
Menza cinquina ebba’ cullu iai.ì (eia) 

Bien. Ah ! ah I 

Ahu cce puercu di Tonnu ci sci foi (8). 

Canta comu stirici quannu ’mporca 
Si nni pigghia nna porca beddu taddu ! 

Vulia fazza lu iaddu (9) ma no sapi 
Ca iddu uarda li crapi e nn’atru monci (IO). 


1. ‘Ngrina inclina. 3. Sacca parata imbecille. 3. Scavata fatto 
scuro, buio. 4. L’angaddu l'affascino. 5. Uagnastra giovinetta. 6. 
Puddastra pollastra, giovine. 7. Sannaccioni fannullone. S. Sci 
foi che fu. 9. ladda gallo. 10. Monge munge. 
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Scena Quarta 

RESA eantannu e nniccu 

Res. Oh Nnecca Nnecca viti Titta affrittu 
Cerniri ( 1 ) la farina allu sudazzu ( 3 ). 

Femmina so’ crituta e mi sto zittu 

Ca sto spetta lu ticmpu cu t’ambrazzu ! (3) 

Nnic. (canta) Cicculi, cicculi, cicculi nnà, 

Quantu mi presciu ea t’acchiu qua ! 

Resa bedda murici mi fa (sona lu tammurru) 

Sciamunili bedda cce facimu ? 

Res. Mo’ mo' sto cernu. 

Nnic. Ma Nniccu sta allu ’nfìernu Nniccu è muerlu 
Dimmi Nniccu cce puertu hai a pigghiari ? 

Res. Ne cassi stu parlari no sta zittu ! 

Nnic. Ih ! pardiu ! Mi sto zittu e cce buo’ mueru ! 
lu 'nei lassù lo cueru (4) io so ’mpacciutu 
Resa tu m’ha furnutu abbuenisinnu. 

Res. L’aggiu ’ntisu lu ’ntinnu. (5) No po’ èssici ! 

Nnic. Riniditta puozz'essiri na bedda 
No’ tocca cu faedda di stu muetu (6) 

Res. Nniccu mo si letu (7) ci putia 
Certu iu t’amaria ma no pozzu ! 

Nnic. B ue’ cu mi scucozzu ? 

Res. Noni, noni, 

Lassa sta tintazioni; cce cummeni (8) 

Nu vecchio ommu dabbeni nnu ’nzuratu 
Nn’ommo fìgghiulisciatu (9) cu s'intrica? 

1 . Cemiri vaeliare. i. Sudazzu arnese più stretto del vaglio. 

3. Tamh'azzu t’abbracci. 4. Cueru cuoio; lassarlo morire. 6. L’ogi- 
giu ntisu lu ’ntinnu ho capito. 6. Di stu muetu di questa manie- 
ra. 7. Letu sciocco. 8. Ccecummeni che conviene. 9. Figghiuli- 
seialu, carico di tigli. 
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Nnic. Manciù scorza e muddica e sana sanu 
Macina uergiu e granu stu mulinu. 

Cce mi manca lu schinu (i) o la saluti ? 

Vi’ ccò brazzi carnuti ? Vi' eco piettu ? 

Resa pigghiarai affettu e sienti mei 
Ca quedda stramusei (2) di la vecchia 
Mo 'nc’è persu la recchia no nni senti 
Resa fammi contenti vi ca Noiccu 
leni turnisi, è rriccu e no Ili caccia 
Pi quedda vecchia paccia. No ti credici 
Ca Nniccu t’ha da vediri pizzenti 
Ca ci è vecchio è prudenti. Anzi pi mmoni (3) 

Pigghiati stu ucconi (4) di lu pani 
Pigghiati sti do’ rani (a) e sti do' pezzi (6) 

Ca puru ti ripiezzi (7) la camisa. 

Res. Mi nni veni la risa cullo vesciu 
Via spetta ca vo’ vescio pilla vecchia 
Cu no vegna e mi crecchia. 

Niiic. E po’ no bieni ? 

Resa fammi stu beni. 

Res. Regno, sini 1 

Nnic. Corno dini ? 

Res. Vo’ begnu moni. 

Ma temo stu curmoni di mugghierita. 

Nnic. Pi ll’arma di misserita consolami 
Resa torna e consolami stu curi 
Ca Nniccu pi te mori Nniccu suscita (8) 

Ci li passa sta ruscita (9) ci teni 
Resa uegghimi (10) beni! Ahu ci t’amu! 

Res. Ma sienti cuncirtamu la facenna 

1. Schinu, schiena. 2. Stramusei, brutta. 3. Pi mmoni, per ora. 

4. Deconi , boccone. 5. Rani grano moneta. 6. Pezzi stracci. 7. 
Ripiezzi da Tipizzare rimendare. 8. Suscita rivive. 9. sta ruscita 
questa spina. 10. Uegghimi voglimi. 
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lu vulia cu s’ intenna lu sutazzu 
Lu rumori ci fazzu cullu cerni ri 
Vulia cu fazzu ’ntenniri alla vecchia ■ 

Ca quedda è nna spiddccchia (1) quannu senti 
Ca no sto fazzu nienti veni e trasi (2) 

Naie. Ahu Resa tren lavasi (3) faggi ’a dari 
Pi stu beddu parlari ci sta fani. 

Res. Vieni qua, vieni cquaui, tuzza (4) forti. 

Nnic. Sini ca tuzzu forti. 

Res. Cierni, cierni. 

Nnic. Cce dinimuri (5) cu tuerni ? (6) 

Res. Quantu vesciu 

Do sta la vecchia e besciu cce sta faci 
Ca quedda mena a quaci (7) comu mulu 
Ci veni e f aechia sulu qua cu mmei 
La pigghiarà cu tiei e cu mme puru 
Cussi tu sta sicuru e Resa faci 
Cuddu ci cchiù ti piaci. 

Nnic. Sciala (8) bedda 

Sciala Nniccu Furcedda sciala sciala 
No’ ’ncè cchiù bedda scala pi nna blatta 
Cce cu corra la piatta quantu viddì 
Quiddi do’ rami e quiddi pezzi e tozzi 
Mesi fuecu alli nozzi (9) c si ccurdou (10) 

Do’ rani si pigghiou potta di crai ! 

Diaulu fora assai ! Culla mietati 
Puru nn’aggiu ccurdati anzi cu nnienti 
Puru nni so’ cuntienti Nniccu sulu 


1. Spiddeechia, esigente. 2. Trasi, da trasire ( trans, ire ) entra- ^ 
re. 3. Vasi, baci. 4. Tuzza picchia. 5. Dimmuri da dimmurare, 
tardare. 6. Tuemi torni. 7. Quaci calci. ^Scialare propriamente 
sparnazzare; è pretto italiano. 9. Nozzi è Puliva dopo spremuta 
che serve per far fuoco. 10. Ccurdou da ccurdare, rappaciare, i 
bimbi si ccordunu con una chicca. 
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Faci lu riccu a nc... Comu ! do’ rani 
Culli pezzi e lu pani ? Mi rruini 
Ci la pigghi cussini Resa mea 
Do’ rani a casa inea so’ se’ ducati 
Do’ rani mmalurati li sci diesi (1) 

Granni diaulu ! 

Crai vo’ pizzennu (2) a diaulu ; st’assisa 
Nisciunu (3) nel l’è misa ci no’ Nniccu. 

Nniccu cce fa lu riccu ? Cu do’ rani 
Campava do’ sumani ; culla pezza 
Nniccu nei si ripezza; cullu pani i 
Scialava crain;tmani. Belli priezzi 
Pani, turnisi e pezzi, belli ssisi 
Pezzi pani e turnisi I Ci tu dani 
Pezzi, turnisi e pani crai scucuezzi I (4) 

Pani, turnisi e pezzi! Sta cristiana 
Ricchesci (5) a nna sumana sott’a romei 
No so’ priezzi pi ttei Nniccu Furcedda 
Stu priezzu ti scammedda (6). 

Scena Quinta 

PEBNÀ e detto 

Pem. Tu si’ Nniccu Furcedda 1 Ah I quedda grava 1 (7) 
Mo' sfarti ti mancava cu fa’ pani. 

Vititulu (8) cristiani ah Nina Nina I 
Sta cerni la farina stu mmucatu 
Ah I ciucciu ’nfarinatu mo’ va friciti (9) 

Puercu, puercu va’ friciti si beddu 


1. Sci diesi, da dare, gli regalai. 9. Pizzennu, elemosinando. 3. 
Nisciunu, nessuno. 4. scucuezzi ti rovini. 8. Rùcheset, si fa ric- 
ca. 6. Ti scammedda f indebolisce. 7. Grava capra. 8. VitUulU, 
vedetelo. 9. Va frtetti friggiti. 
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Cu sta farina an cueddu (1) no ò birdati ? 

Nnic. Ma sienti... Perna,.. frati.... li do’ rani.... 

Lu stuezzu (2) di lu pani.... quiddi pezzi.... 

Mo ca tu sta mminiezzi (3) statti zittu.... 
lu no ti l’aggiu dittu... la farina 
Mi servi cramatina... lu lluatu (i) 

Ca m’aggiu ’nfarinatu no è nienti... 

Peni. Ahu mo lu cecu 1 

Quantu vulia lu necu (o) stu facchinu 
Frabiittu malandrinu squagghia squaggiiia (6) 

Va sciatica (7) la pagghia brultu puercu 
T’aggi ’a fari nnu mercu cu la cuenti (8) 

Frabuttu ommu di nienti mmalandrinu 
S’innammura facchino! Nnammuraiu 
Sci turnou stu oarlatii, stu fìtenti 
Stu vecchio senza dienti, stu mmucatu 
Faci lu nnamUiuratu no llu vidi ? 

Nnic. Mo’ ca tu mi sta gridi ? 

Pern. Mo do’ vani 

Nnic. Li pezzi cullo pani.... 

Pern. Ah! Ciuccio, ciuccio! 

Nnic. Buenu via caso ciuccio e tu si cchiui (9) (via) 

Pern- Mari nui mari nui (10) vascia e bascia (11) 

Ci avessi nna camascia (12) pi mugghieri 
0 comu sti qualeri di sti femmini 
Ci si pigghianu st’uemmini ogni dia; 

Custu mi dlciria ca so sbantasima 
E ci ti pigghia l’asiraa (13) cu 'ntuesti 

1. An cueddu, sulle spalle. 2. stuezzu, pezzo, porzione. 3. Mmi- 
nitxzi, minacci. 4. Lluatu lievito. 6. Necu uccido. 6. squagglùa, 
squaglia, suda. 7. sciatica da sciaticare, iaticare, menare incontro 
al. vento la paglia per depurarli. 8. Cu la cuenti affinchè te ne ri- 
cordi. 9. Cc/uut più. 10. Mari nui sventurate noi. li. Fascia e 
bascia, vada q vada. 12. Nna camascia una smorfiosa, una brutta. 
13. Asima asma. 
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Cce pigghiasti nna pesti ? Nt^a mmucata 
Nna uercia nna malata? Oh! no so bedda? 
lu so comu nna stedda mmalandrinu 
Ca nc’ acchi nnu carrinu quannu nei (!) 
Facchinu sus’ a mmei ca ’nc’era genti 
Ca puru senza nienti mi piggliiaunu ; 

Li munti si staccaunu alla fodda (2) 
Poch’era Pappacodda e mi vulia 
E po’ la gnora dia (3) sci buesi custu (4) 

Stu lummaru d’Austu (3) stu vlcchioni 
Stu brutta scalandroni, stu facchinu! 

Va a chiannu (6) malandrina ca ti giusta ! 

Scena Sesta 

PAULU e NINA 

Paul. Buenu pigghiati ustu (7) fa cce buei 
No bue’ cu lassi mei ? No mi nni curu. 

Nin. Pi st’arma ti nni sciuru (8) Paulu mia 
Ca tali fantasia no tegnu a menti. 

Favi. E lu dì veramenti ? 

Nin. Cu Diu mi uardii 

Ca stu cori sempr’ ardi pi tte sulu 
No bidi ca sto snulu e so turnnata 
Comu cornai’ aschata (9) pi H’amori 
Cchiù ue’ mi da’ dulori ca so gretta 
Nustersa (10) mi scia stretta la camisa 


1. Uei vuoi. 8 . Fodda folla. 3. La gnora dia quel giorno infau- 
sto. 4. Buesi custu volli costui. 5. Lummaru d‘ Austu, Lummaru, 
cespuglio di coccole, che maturando nel mese d’ Agosto anneri- 
scono qui ; per uomo nero. 6. A chiana piano. 7. Pigghiati usta 
pigliati gusto. 8. sciwrM giuro 9. Aschata bruciata, arsa. iO. Nu- 
ttersa (nudius tertius) ieri i’altro. 
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Vi quantu so’ risisa (1) pi Ila dogghia. 

Paul. Purcè no di la dugghia d’oimmani 
Ca tuccasti li mani alla siò Rocca? 

Nin. Eh ! Paulu cu mi stoccu la megghi 'anca (2) 
Ci Nina mai ti manca! 

Paul E lu villutu 

Ci Pippu t’è cusutu ? (3) * 

Nin. lu villutu ! 

Ah ! Coma si ’mpacciutu (4) maru tei ! 

Pippu villutu a nimei ! A mme villutu! 

Spram’ a Diu (5) ci starnuta cu mi cascia 
Lu nasu e a mari vascia coma zippu 
Ci Nina sapi Pippu. Ah pacciu pacciu 
Te sulu sulu sacciu e nisciun’alru 
Tocca nni fa nnu qualru sgrutu sgrutu ! (6) 
Fuersi ca no sto sutu cu riduca 
Sirma ca è ’mpacciutu cu ti vogghia? 

Paul. Ma no la fa sta’ ’mbrogghia? 

Nin. Taci, taci ! 

Ca ci iddu no Ila faci ncè lu muctu (7) 

Paul. Ccò basci lu suetu ? (8) 

Nin. Cu ci l’hani? 

Ca nnanti craimmani giusta l’era (9) 

Tu già sta’ qua sta sera culla tata 

Pi quedda pizzicata di tabacca 

T'ò cacciata lu sacca cu ti cuerchi (10) 

Paul. Nina mo’ ue’ mi mierchi! (11) 

Nin. E bba’ cunuiu! 


1. Risisa risUtata afBnata. 2. La meggh’anca la gamba miglio- 
re. 3. Cusutu cucito, i. Mpacciutu impazzito. 5. spram’ a Diu, 
speriamo a Dio. 6. sgt'utu più che crudo, ingrato. 7. Noe lu mue- 
tu, c’è la maniera. 8. Cce basr.i lu suetu chè muti registro? sttólu 
é il modo usato, il parlare primiero. 9. Giustu l’era accomodo il 
letto, ogni cosa. 10. Cuerchi corichi. 11 Ue’ mi miercW, vuoi in- 
gannarmi. 
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Sienti cce dich’iu ci ue’ la mmiesti 
Tu già puerti sti vesti e slu mantieddu 
Aziti beddu beddu, zittu zittu 
Camina drittu drittu alla cisterna. 

Pai//. E ci mi senti Perna ? 

Nin. Ci ? (1) la Mamma ? 

Ca sta ’ntesa (2) * 

Paul Etu cce sta’ cu Kesa ? 

Nin. L’anticori (3) 

Ca nei ha pigghia st’ amori galantommu ! 

Cu no sia ca ti sciommu ! Ncegna (4) prestu 
Slu bruttu facci tuestu cu mi coca. 

Paul. Cce si gilosa poca ? 

Nin. Ci ama temi... 

Pai. E tu bedda cce tiemi ? 

Nin. Ca no’ temu I 

Paul. Ma poi Roccu scemu ? 

Nin. Sienti Paulu 

Ci tu no manni a dfaulu sta cosa 
lu faraggiu nna cosa cu si conta ! 

Nno sapi cce sta bontà di stu i?occu I 
E Roccu, Roccu, Roccu cacasangu 
Cu tuttu ca m'è sangu(o) ed è parenti 
Tu si comu cuntenti, Paulu sulu 
Vogghiu beu a stu ’rsulu (6) schatta schatta 
Cce sò nna brutta fatta? ’Nci cappastil 
Crepa, crepa pigghiasti la taraschia 
Ci tinni pigghi maschia aggi pacienzat 


1. Ci chi. i. sta’ ntesa è avvertita. 3. L’anticori ti venga un ac- 
cidente. 4. Ncegna da ncignare incominciare. 5. È sangu è con- 
^nguineo. 6. ’Rsulu orciuolo. 
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Scena Settima 

TONNU e PACLU 


Ton. Pi vostra rivirenza so asciutu(l) 

No biti ca ù scurutu (2) Trasi trasi (3) 

Cu no nni mena li casi (4) lu massaro 
Pi cuddu lucirnaru (6) ci è ppicciatu (6) 
Paul. Fu li resto ubiicatu (7). 

No bue’ manci ? 


Paul. Tegnu pani e maranci alla bisazza, 

Va mancia e bro ti fazza ca iu sto stracco 
E mi vasta nriu sacco cu mi corco. 

Ton. lu crammatina ’mporco (8) cu licenzia 
Ti lassù aggi pacenzia vo’ trasu 
Ca Nniccu no n’ha nasu (9), si li mraocca(lO) 
Li fai e no 'nei tocca. 

Poftl‘ Aspetta aspettai 

Tu mi pari cannetta (11), cammarata, 

Ton. È fami ’ndiavolata. 

Poul. Nniccu spetta 

Cce servi tanta fretta? 

Nniccu spetta? 

Cagna ca Nniccu spetta! si li gnoffula(12) 
Patrimia si li gnolTula I 
Paul. No nni cucina assai ? 


1. Asciufu, oAsutu uscito. 8. scurutu imbrunito. 3. Trust entra. 
4 . Cu no nni mena li casi, ora fa il diavolo. S. Lucimaruìucema. 
6. Ppicciato acceso. 7. Ubiicatu obligato, grato. 8. ’Mporcu riti- 
rare i porci. 9. iYo n’ ha nasu non ha creanza. IO. 'Mmocea im- 
bocca, mangia. H. Cannetta si dice di chi è ingordo; canna, go- 
la. 12. Gnoffula ingbiotte. 

Palchbo in 
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Tnii. Cctì assai c assai! nnu quatarieddu (1) 

Cli’ò qiiaaiu niiu cappieddu, nni cucina 
iVc't) iddìi. l’crna c Nino, {ii<?nzu cd iu 
K Li eco fazz’iu eli’a;,^giii li ’nlrami 
Ca ni sienli li sellami ^2) pi ddo’ niigglii (3), 
Po’ nei so’ sompri scigglii (/i) o sta pricuia 
Cu ti nimisuia li miiddiiiiuli (o) o jii sorta 
Ci spriciili (6) lu pani 
0 nni va da’ alli cani In l’ Iia falla ! 

Ti erida, voli balla e ciiddu pani 
Ci inicni 0 da’ alli cani li In scolila; 

Ci lu sapi. lu conta pairiniia. 

Paul. Frali no 'nei slaria ! 

Ton. F raspili. 

Ca ncc ci stomi l’.aspili a Faddaccliia ? 

Tonou sulii nei s’accliia pi nnu lini 
No sa cussi ciissini ? (7) 

Paul. Cce buo’ diri ? 

Ton. No ba 'ntisu li suspiri ? 

Paul, lu no nni sacciu iiicnii. 

Ton. Li chianti, li lamienii no 11’ ha ’nlisii ? 
Paul. Cu puezz’pssiri accisu ci lu sacciu! (8) 
Ton. Ca so’turnalii pacciu... 

Paul. E com’ù slalu ? 

Toii. Ca no so nnaminuratu ? 

Paul. Di chi ? Di chi ? 

Ton. Ccè di chi o di ehi ! Si chiama Resa 
E pasci a sta difesa o sta ccurdata (9). 

Paul. Vi facciu la nimasciala ! 

Ton. Cce minasciata ! 


1. Quatarieddu calderotto. 2. schami rugghio delle viscere di- 
giune. Z. .Vigglii miglia. L scigghi imbrogli. S. Muddiculi da mo- 
lecole, bricciole. 6. spriculi sbriciolare. 7. Cussi cassini', cosi e 
cosi. 8. sacciu so. 9. Ccurdata concertata. 
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Ca cu nna malinaia ci li fazzu 
Cu quarche sunittazzu cu sia fermi (I) 

’Xci lu cciu lu vermi (2). 

Paul. Ccò è lontana , 

Di cquaui sia cristiana ? 

Ton. Ccò luntanu ! 

Ca ci slennu la manu ti l’azziccu. 

Paul. Cce è la figghia di Nniccu ? 

Tou. E zitlu zittu ! 

Ca no sa’ ci si biu ! (3) Si chiama Resa. 

Va nnu muersu disprcsa (4) ma ò nna figghia 
Ca iatu (5) ci si la pigghia I 
Patti. Ebbiva Tonno ! 

Ton. Domenica mi ttonnu (6) e bo' do’ Spaulu 
E mi caroppu a diaulu ; (7) c po’ mi ’nfilu 
E mi Ileo (8) sto pilo e po' vid'edda 
Quannu Tonno faedda ci si nni cala. 

Paul. E varamenti cala, veramenti ? 

Ton. Senza cu dico nienti cu mi vescia 
Fazzu cu spilescia (9) pi ll'amori. 

Paul. E sta’ fa’ lu pastori e uardi crapi ? 

Ton. Li crapetti, ccò crapi ! 

Paul. Figghiii ha’ tuertu 

Cu ba’ minnicu (10) e spiertu ! (11) 

Ton. Eh patrimia 

Fuersi ca no faria lu galantommu ? 

No aggiu a ci mi ccommu I 
Paul. No no ca sfarti ò bona. 


1. Sunittuzzu cu sia fermi sonetto che sia buono. 2. Lu cciu lu 
termi trionfo di essa. 3. Biu vivo. 4. Nnu muersu dispresa al- 
quanto maltrattata. S. tatù beato. 6. Ttonnu da Uonnare rifonda- 
re, abbellirsi 7. Caroppo da caropparsi tagliarsi i capelii. 8. Lleu 
tolgo. 9. Spilescia da spilo, desiderio , spasimare. 10. Mminnicu, 
mendico, il . Spiertu perduto. 
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Ton. Fazz’a Diu ! 

Ccè bioni a Irasi o m’ imbiu ? (1) 

Paul. Mi vn corcu. 

Ton. Via poca mi vo nnorcu (2). 

Paul. Attienili. Stu craparu 

Sta troppu sanni amaru (3) ; l'ò bintata 

Sta fruscula spianata c boli ’mniutta 

Ma s’acchia cu 'inprisutta (i) ea è nnu cellu (u). 


S»cena Ottava 

Uoccu e Nniccu 


Poe. Mi Tozzola (6) il cervello signor guaru 
Per far che venghi chiarii que-Sto sti?zu (7). 

Nule. Roccu ti l’aggiu diuu vogghiu ’ntaulii. 

Cu mi lleii stu Paulu di nauti 
Poc. Per dirla è nnu furfanti. 

Nnic. E po’ mi rrecchia 

Sta mmalora di vecchia c mi furnesci. 

Poc. Ma non lu piglia il pesci ? 

Nule. Noni propria I 

Poc. Oh I te ne ho fatto una copia. 

JVffic. , E cce mi servi ? 

Poc. Acciò te là conservi nel futuru. 

Niiic. Sa’ quali è lu fituru ci voggh’ iu ? 

Cu no cacciu nienl’iu ca pi fituru 
lu nienti mi nni curu ; lieggi via I 
Poc. (h'ggc) Oggi che sono li lo del mese di... del 1700 ec. 
Nniccu Furcedda etc. padre di Nina Furcedda ect. 


1. Imbiu invio. 2. Nnorcu ritiro. 3. Sanni amaru aspro. 4. 
’MpiisuUa stecchisca. S. Cellu sciocco. 6. Rozzula gira. 7. Stizzu 
scbìzzu della scrittura. 
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Hoccu Spellecchia ect. Dottori ect. di Francaviila ect. 
Costituiti ect. nella massaiia di Fallacchia ect. 

Promettono ect. la rata delle terre ect. 

Nnic. La rata di li terri ! Draii (1) pardiu ! 

Lu mannamu cunniu stu parintatu 

Do' diaulu ga’ sci cchiatu tanta zetuli ? (2) 

Mmalora quantii zntiili sta scaricai 
L’-arata la nnicòhiarica ! (3) Li zetuli ! 

Ci ue’ cincu ininetuli (4) no l’aggiu. 

Roc. La doti di paraggiu... 

Nnic. Ccè paraggiu e paraggiu ca no aggiu 
No biti ca sto rraggiti pi Ila fami? 

Via ! lluamu sti trami strazza, a diaulu 
Ca lu fazzu cu Paulu e sbricamu. 

Roc. Sienti guaru facciamu lu scrutinio 
Di quel che è in tuo dominio 
Nnic. Geo scrutino e scrutino I Mo mi danno 
Mo grido qua pi nn’annu! Nienti, nienti! 

Tu Hocco no lu sienti lu latino ? 

Ccò nc’entra lu scottino? 

Roc. ‘ 11 fondamientu. 

Nnic. Funnamientu ! Mmalora cce sci misu 
Ci puezz’esseri accisu ! Giusta, giusta! 

No biti ca ò nna frusta? funnamientu? 

Mmalora funnamientu ! St’animali ! 

Ddo’ sci cchiasti sargiali (5) funnamientu ? 

Mmalora funnamientu ! 

Roc. È necessario. 

Nnic. Puru lu nicissario ! Cagna! megghiu ! 

Custu mo' è nn’atru ’mhrucgghiu ci sto sentui 


, 1. Brau bravo. 2. Zetuli chiacchere. sottigliezze. .3. Nnicchia- 

rica campo non coltivato. 4. Minetuli funghi. 6. Sargiali uomo 
da nulla. 


Digitized by Google 



6i4 


DOCUMENTI 


Voli 1u funnamicnlu ù nicissai iii ! (1) 

Cco lu ue’slrittu o lariu ? (2) Na (3) l’azza (4) 
Pigghia slu lilu d’azza o slu crusciulu (5) 
Misurati lu c ... e po’ lu porla 
Quanto lessi (lì) la porla alli Cameni (7) 

Vi ca vena lu leni c ti lu dai 

Ira! Conili nni stai! No ba a mmalora? 

Roc. Tu non senti il parola. 

Nnic. T'aggiu ’ntisu 

Mo propria t’àggiu ntisu 
Parabbisu ca no sentii 
Cò do’ stu funnamicntu ! 

Roc. Lei scorra (8). 

Nnic. Ntiiccu no c. a ’ntcrra? É lloccu puru 
Vascia a c.. allu scuru... 

Roc. Senti un poco 

Questo si metto in loco di-l pecunio. 

Nnic. Ccè picuniu e picuniu 1 Mmalora! 

Questa mo ò nna fialora scrianziata! 

Itoceli lu l’hai ccunzata! È fi usciamientii ! 
Picunia, funnamienlii, Nicissariu ; 

BulTali !.... ci sta’ allu lariu! (9) strazza via 
Strozzala Itoccu mia cu nno si perda 
Sta stipula di mm.... ci in'iia’ fattu. 

Cce diaulu ò sci fattu I lu no faeddu 
Ca sto senza mantieddu a sta scilazza (10), 

E Roccu voli fazza tanta spesi ? 

Cce diaulu sci mesi ! Nicissariu 
Mmalora nicissariu sci mesi! (11) 


1. Nicissariu chiamasi ii pillale da scaricare. 2. Lariu largo. 

3. iVa prendi, i. Azzardo 8. Crusciulu striscia di cuoio. 6. les- 
si, esci. 7. Cameni cammini die tengono i crctaiiioii, fuori il Ca- 
stello. 8. Scerra, sbaglia, dimentica. 9. Ci sta allu lariu come la 
prendi larga. 10. scilazza umido freddo. H. Mesi mise. 


Digitized by Google 




DOCUMENTI 


61 S 


Va c.... sili masccsi cu nna c... 

N'ha’ la (erra ’grassata e no s!a spienni 
Cu fa, In tu mi ’ntienni... scassa scassa. 

Bor. Si prornelti una cas<a e cinque beassi. .. (l) 

JV/itc. Ah ! ah ! No bue’ cu scassi ? Nionli, nienti 
No bogghiu li do nienti ! 

Boc. Guaro senti 

JV/n'c. No bogghiu li do nienti, nienti, nienti 
Sui bestia no Ila senti ; niclssariu 
Picunin... Nicissariu... funnamienlu... 

Sta mett’ alili struinientii! Ehi stra^.z’ a diaulu! (via) 
Bor. Va guai o che I' hai fatta ! 

La carta sta ben fatta! L’ha sciscialu ? ('i) 

Ed ili vogghiu lIid.'»Ju ! Sissignore! 

Perchè Hocco dottore vuol flìdato (:i) 

E me riio maneggiato da per mmei 
E cinque' volte e sei questo negozio. 

Nè Hocco è stato in ozio ; st.i fatto 
Lo stìzzo (4) ed è ben fatto e che son Gianni 
0 qualche harbaggianni ? No por dio 
Gl.e non mi fai corrio. ci ho pralticato 
E mo vogghiu flìdatu ades.so adesso ; 

Farò fare il processo che un dottore 
Non può perder l’onore, sto (5) trattare 
Lo fanno li massaro pari vostri 
E tu ben lo dimostri al trattamento ! 
lu dico funnamieiitu e sente c... 

Vedete chè citrulu ! Incontinenti 
Voglio pigliar spedienti ; a Hocco a flocco 
Nnicco lo spila il Hocco e poi li straccio 
A pezzi quel inustaccio di giudeo ' 


I. Arassi bracci, lunghezza. 2. .scisciata lacerato. 3. Ffidatu spo- 
sato. 4. Lo slizzo Io schizzo, oggi direbbero borro. 6. sto questo. 
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Rocco non è sciaddèo (1). Eh! Nina, Ninal 
A te Rocco s’inchina per l’amore 
Rocco perde l’onore innamoralo 
Non ’mporta ch’ò gravato ! Bella trama ! 

E la pubblica fama? Ed il mio studio 
Cosi fate il ripudio di un par mio ! 

Ma ti farò star per dio ! Che son trastullo ? 

Che mi passi per cullu ? Semi Nnicco 
Tu cacherai lo stirco (2). Non lo fare 
Che. mi farai ’nchianare (3) l’utero a 'ncanna. 
Per Paolo ncappa a ’nranna m’hai lasciato 
Ma il Rocco Spillecchia vuol ffulato. 

Scena NIona 

NNICCU PEBNA e RESA 

Nnic. Pari ca è fatt’ apposta sta nuttata 
Pi fari sta frittata, ahu cce scuro ! 

S’ acchia ho muru muro cu no iannu (4) 

Perii. (Mo veni lu tiranni! I) Vieni, vieni 
Ca mo facima sceni rnalinatii ! 

Nnic. Mmalora ca s’è cchiatii sto pizzulu (lì) 

Peni { Sta rusci sulu sulu ) 

Nnic. Pis pis. 

Perii. Mi fischia. 

Nnic. SintPssi sta misischia (6) di sta vecchia ! 

Quantu veni e mi irecchia n'atra fiata. 

Peni. ( Sta zitlu ca l’ hai cfhiala malandrina ). 
Nniccu, Nniccu! 

Dàmipi quanti! ti ziccu (7) quiddi mani 


l SciacUeo sciocco, t. stirco stereo. 3. iVcfn'cnara salire. 4. /an- 
MM sbaglio 5. Pizzulu angolo di muro. 6. Misischia dottoressa. 
Ziccu, afferro. 


Dìgitized by Google 



DOCUMENTI 


617 


Nnic. Uh bedda bedda ! 

Pi tte Nnicca Furcedda tutlu sqiiagghia (1). 

Peni. No puerti quarche scagghia (2) cu mi dani ? 
Nnic. (’Ngulò (3) cu li do’ rani sta carosa). 

Peni. Nniccu vulia nna cosa. 

Nnic. Ma sta vecchia muccosa mi scurccogghia (4). 

t 

Sema Decima 

NEGO A, TITT.A 6 detti 

Nec. Noni ca quarche mmrogghia ni succedi 
, Ci lu vecchia ni vedi. 

TU. Ci ti senti. 

La vecchia ti lu menti lu cannamulu (5). 

Nec. Edda menti cannamulu ? La ’mpicu 
Pi canna allu pruficu (6) ci faedda. 

TU. Sent’unu ci faedda... fossi Nniccu ! 

Nnic. Tammi quantu ti ziccu quiddi mani 1 
Peni. Si manesciti.... (7) cani . 

TU, Ci so ’ntisu 

Stanotti m’acchiu ccisu. 

Nec. Che si faci ? 

Nnic. Bedda comu vammaci (8) se’ sti mani 

E quedda vecchia cani l’havi tuesti (9) 

Ahu ! Ccè facci di pesti... 

Peni. Tu no ll'ami ? 

Nnic. lu! Vommicu (10) li 'ntrami cu la vesciu 


1. Squagghia si disf!» di piacere 2. Scagghia cosa. 3. ’Ngulò da 
’Ngulare desidorio della gola, si adopera per adescare. 5. Scur- 
ccogghia spoglia. 6. Cannumulu e dicono ancora yaneca la mano 
in gola per affogare, fi. Pruficu albero di fico selvatico. 7. Mane- 
sciti maneggiti, fa presto. 8. Vammaci bombace. 9. Tuesti dure, 
usano il maschile plurale accortlato col femminile mani tuesti. 

10. Vommicu vomito. 
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TU. Ci caminamu è pesciu(l) 

Nnic. Cn ddo sciamu ? 

TU. Spelta ca nni rruccamu (2) a sii suppenni. 

Pmi. Eh Nniccu, ci t’ intenni ! 

Nuic. E ccc ue’ ’ntenna 

Ca Nniccu ti la spenna. 

Nec. Sentu suoni 

TU. Nquarcunu si nni veni. 

( Vocfi da dentro ) 

Avienti, Resa, ci stu cori spiezzi 
E mi fracassi cu tanti biddizzi 
A me sulu piacerà li pezzi 
E sulu voggliiu aviri li carizzi. 

No Ili temu li scuernì e li mminizzi (3), 

Mancu ci mi volessi vizzi, vizzi (l) 

Ca ti tagghiu li carni a piezzi iV piezzi 
Lu cciu mìnuzzu e nni fazzii sazizzi (S). 

Nec. Custu è Nniccu... 

TU. Ci veni ti lu ziccu pi cannali (6) 

Nnic. Ahu 1 Redda no bue’ sciali, statti zittii 
Ca Nniccu ti l e dittu. 

Peni. E cce mi dani ? 

Naie. No tieni li do' raoi? 

Peni. Ahu ! Ddo’ ponza. 

Nnic. Tu no nni fa cridenza a galantuenimini 
Su frati sacciu femmini galanti. 

Scena Elntlccfiua 

Paulu battendu Roccu e detti 

Paul. Spetta ciucciu fuiffnli I 

Eoe. Aggiutu, aiuta ! 

1. Pesciu peggio. 2. lìnwcamu, ripariamo. 3. Mminizzi minac- 
ele. i. Vizzi, vizzi, quasi da avvizzire, maltrattare. f>. Sazizzi, 
salciccie. 6. Cannali collo. 
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Paul. Spolla beceu curnulu. 

Jioe. lu so duttori. 

Nule. / 

Peni. I Cce sarà stu rumori ? 

Til/n ( 

Pocc. Ohi guaru, guaru. 

Paul. Ti strazza in cudJr.ru pi nnu santu! 

Pare. No l’ avanzar! a lantu ! 

fiiceiitt Etodicesinm 

Rienzu c Tonnu col lume 

Pieii. Cce d’ avili? 

Toit. Sempri facili liti ? 

Peni. Uro’ ti fazza, 

Signori, bro’ li fazza cce ba fannu? 

Nule. Aliu ! Mo vuiia mi scannu! 

Peni. N’aliigramu ! 

Cce currii alia sciamu (I) conni vorpi? 

/ioc. Senti guaro tu corpi a tanti guai! 

Peni. Vidi coma nni stai stu mr.iammaiuccu [ 

Poc. M’ aviti fatto il truccu. (2) 

Peni. Palla, parla. 

Poc. Dovevi tu pinzarla 
Peni. Facci lueslu 

Lu tannasti lu puostu. (:1) 

Poc. Sta corrivo 

Questo vecchio lascivo.' 

Peni. Sta cunfusu 

Stu bruttu vavusu, (i) stu carlatu 

i Cuirii alla sciamu eri adescato. ± A vili fatta il truccu m’a- 
vete ingannato. 3. Jannasti lu puestu sbagliasti le poste. 4. Va- 
vusu liavoso. 
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Faci lu nnamuratu no llu vidi ? 

Roc. Eh 1 Guaru cce ti fidi al parentela ? 

Peni. Sta tremula, la scela (1) stu sgangatu 
Roc. Pirdenni s’ ha fidata ! Ma va adaggio. 

Che Rocco è un nialvaggio 
Perù. Ma va acchianu (2) 

Cu ti la rompi a manu. 

Naie. lu so stunatu I (3) 

Peni. Puercu nei fuesti acchiatu.. Ah 1 Catafarcu. 
Paul. Giacché simu a stu varcu iu so Paulu. 

A nnui mannamu a diaulu sta varva 
E ci si sarva sarva; Nina vogghiu 
E pi ’mpegnu la vogghiu senza nienti. 

Ci Nniccu n’è cuntenti, bona guida (4), 

Ci no puru si ffida; ca la zita 
Voli cu si marita e voli mèi. 

No 'nei voli pilèi, ca pi stu Roccu 
È vutalu sciroccu e no llu voli. 

Peni. E Perna manca voli. 

Rien. Vili Tata 

La femmina nnurata (5) qua sta scosa. 

Ton. Addio bedda carosa, bonasera! 

La scacò (6) la paggbòra stu signori. 

TU. A nnui no cchiù palori mo vi dica 
Coma passa lu ’ntricu : iu so Tilta 
Figghiu di la Muschilta ca sta Cegghi (7) 

Questa e Necca di Vegghi... (8) 

Ton. , Ih I pardiu 

Fo beddu stu curriu (9). Oh ! Questa è scena I 


1. Scela gela, sente freddo. 2. A cc/narmu' trovando. 3. Stunatu 
sbalordito. 4. floiMj/u/da benissimo. 5. Nnuroto onorata. 6. Scacò 
imbrattò, scacò la pagghiera non seppe far niente. ,7. Cegghi Ce- 
glie. 8. Vegghi Veglie. 9. Curriu imbroglio che dispiacè. 
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Roc. Roccu ha persa la lena (1). 

Nnic. tu sto siunatu 

Perii. Parla Nniccu scrasciatu. (2) parla Moni! 

Nnic. Zittu, zittii frascioni (3). 

Paul, Oh ! Quest’è farsa! 

Ton. Pari propia nna farsa. 

TU. Sienti Nniccu : 

Titta feci stu iiccu (4^) sta sumana ' ^ 

Amava sta cristiana ca l'attani 
No ’nci minia li mani a stu faieddu (ìi) 

Cce feci stu cuvieddu ? La ccurdùu 
E nni la traspurtou di notti sola 
Di quedda carisciola (6) di lu Vizzu ; 

’Ntisi nnu farfarizzu (7) e lesti lesti 
Nni mutammu li vesti e caminammu ; 

Ma nanti ni sci cchiammu lì .sassini 
lu vidennu cussini mi scanzai 
E Nccca la lassai mmienz’alla strata. 

Edda la sbinturata ca scappou 
La notti carni nòu e macchia macchia 
Si nni venni a Faddacchia e pi llu fragnii 
Sci pruò magnu magnu la pagghiera 
Quiddì latri la sera sra diciùnu 
Ca è megghiu cu Ila cciunu ; s’accustou 
Nnu vecchiu e sci parlou a favori a mei 
Ccè facci di sciaddei no hi ca è femmina 
Cce cciditi nna femina? Ddo sciati? 

Sciati, sciati e pigghiati quedda votti 
Ci tegn’ ìntr’ alti grotti, dda chiuditila 


1. Ha perso la lena è ammutito. 2. Scrasciatu punto dalle sera- 
scie (spine) Uomo rozzo. 3. Frascioni imbecille. 4. Stu ficca que- 
sto colpo. 5. A stu faieddu a questo discorso. 6. Carisciola stra- 
da, traverso, campi. 7. Far farizzu via vai. 
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Sbricatila, furnitila no echini. (1) 

Oda mi chiusila: \oi stampagnastivu (2) 

La volli e ini eacciastivu. 

Rien. (>ce di’ siò Hoccu ? 

Ton. Ed in sanu mi tocca {.") ci flìdava 
Stu bestia mi ccunzava. 

Nnir. lu so sinnatu. 

Hoc. Poviru dilliiraui ! 

Peni. Mo ddò pigghi 

r-uercu mo ddò pigghi ? Mo no è bedda 
Titta culla unnedde scia acchiannu.. 

Nnir. Diavulu mo mi danna., sta curnacchia... 

Mo iaslcmn (l) l'addacchia e li muggheri 
Li mrogghi (5) e li qualeri , Hoccu e Nniccu 
hi no sacciti ddò ziccn , so’ mpacciulii 
Huenu ca s’ ò furnulu gi anni diaulu, 

A nnui damula a l'aulu. .Siò Hoccu 
Pi Ite vulò sciroccii no ncò nienti! 

Ti nniltasli (6) li dienti ammadda , ammadda ! 

Roc. Hocco ammadda ? 

Peni. Ammadda ! 

Iddu voli cu guarda cosa mea I 

Ton. Coniu la cosa mea fo questa puru, 

Puru riesti allu scuru Rocca mia ! 

Roc. 11 malanno che Dio li dia! 

Ton. Intr’ alli garzi. (7) 

Nnic. Via lassamu sti .sgarzi... (8) Nina Nina ! 
Rienzu va chiama Nina. Sienti vecchia 
Già Hoccu va a Spiddeccia. Cu no ssia 
Ca veni n' atra dia c ti lamicnti 


1. No echini non più. 3. Slampagnaslivu rompeste. 3. Sanu mi 
tocca son fortunato. 4. lastemu bestemmio. 5. Mrogghi imbro- 
gli. 6 Nnittasti nettasti. 7. Garzi mascelle 8 . Sgarzi querele. 


1 


Digitized by Google 



DOCL'MEKTl 


633 


Ca Nniccu quiddi dionli ti li scippa (1). 

Peni. No ssi fiìci (2) sta trippa di rummatu. 

Nuic. Nina cce 1’ ha chiamatu ? Quannu veni ? 
Pern. k dittu ca mo veni. 

Picena Ti*cdlce$>éina 

Nina e delti 

Nina So binata 

Manch’ era durmiseinta. (3) Ccc ò slatti ? 

Nnu suonnu ricissatu (4) no liti fazzu. 

Patri dammi In lazzo cu llu vaso. 

Nnir.. Va ficcali lo naso inir’allu c... 

Peni. Cchiù dura sta piulu? S’ò scupierlu. 

La inrogghia s’ó scupicrtu 
Naie. L’iia’ ’m arratu (o). 

Via faggio marilalu 

Nili. L cci in’ha’ datu ? 

Nuic Lu monucu spuggliiatu, lu palrazzu 
Ci ti dava lu lazzu cu llu vasi. 

Mo cchiù ue’ ti li rrasi (6) li capiddi? 

Cchiù fa’ li triddi e middi ? (7) 

Nili. , Ccè bue’ dicu ? 

Tata ti binidicu. 

Ton. Oh... ci è pulita! 

Nnic. Via pigghiati la zita siù Rrumitu 
Ton. Patri tu si lu zilu ? 

Paul. Ti ringrazio 

Nniccu, Perna so’ saziu e tuni Nina 
Ci ha' faltu sta listina na la inanu. 


1. Scippa strappa. 3. ffici si da indietro. 3. Durmisciuta addor> 
mentala. & Ricissatu quieto. 5. ’Ncarratu indovinato, t’è venuta 
buona. 6. Rrasi tagli, radi. 7. Triddi e m'iddi cbiacchere. 
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Nin. E ili ti do la manu cullu cori. 

Paul, e Nili. Binidicu l'amori ci m’ò dato 

Stu cori sficatatu (1) pi mugglieri (o pi maritu) 

Peni. A nnui lassaraii sceri (2) tanta trami. 

Resa, corno ti chiami ? 

Tit. Mi chiamo Titta, 

Figghio di la Muschiita ci sta a Cegghi. 

Questa è iXecca di Vegghi allo cumannu (3). 

Peni. Siti cullo huen’anni^. Sienti Titta 
Sta carosa sta afflitta pi Ili uai ; 

Stativi sin’a crai ca qua vi sconnu (4) 

Fin’a tanto va Tonno fin’a Cegghi 

Cu dica a 'Ndrèa di Vegghi e alla Muschitta, 

Ca già se cchiatu Titta e Xecca puro 
E lo luecu (5) è sicuro ddo’ si trounu 
Loro cu no si mounu (6) ca sciati 
Piscrai (7) doppu ffidati ; no buliti ? 

TU. Cuddu ci nni faciti. 

JVec.' So cuntenti. 

Peni. Nniccu Fiircedda sienti m’ha’ ’ngannatu. 

Lu passato è passato ; cu no sia 
Ca ’ncappi n’atra dìa cu li nnammuri 1 
Naie. Cu mi schoppa diluri intr’alii 'Dirami 
Ci fazzu echio sti trami ! 

Tutti. E viva Nniccu 1 

Hoc. Ed a Rocco il paliccu ? (8) Senti guaco.... 

Pern. e Paul. E ha fa’ lu surgiaro ca ha’ scrasciatu ! 

Roc. Ma Rocco vuol fidato. 

Tati. Ah! Ahi 

Ton. E iu cce sto iasculu ? (9) 

1. Sficatatn sfegatato, appassionato. 2. Scmjandare. S.iOuman- 
nu, comando. 4. Sconnu nascondo. S. Luecu, luogo. 6. Afounu, 
Muovano. 7. Piscrai dopo dimani. 8. Paliccìùoì Cioè non rimane 
che nettarsi i denti. 9. Iasculu lamento. 
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Giacca (1) Resa fo masculu, ballamu. 

Rien. Ccè bue' balli. Cantamu nna canzona. 

Tot». Si pi certu ca è boua. 

Nnic. e Paul. Via cantamu. 

No sapiti ccè è ccappatii (2) 

Lu siò Roccu lu sbinturatu ; 

Venni Paulu ncapa ncanua 
Li lluò la zita di ’ncanna (3) : 

Viva Nniccu , schatta Roccu 
Ca pi ttei vutò sciroccu. 

Paul, e Nnic. Lu siò Roccu s’ impinnacchia (4) 
Ca no feci pi iddu Paddacchia; 

Viva Nniccu schatta Roccu 
Ca pi ttei vutò sciroccu. 

Nina. Vulia mei ca era bedda 
Ha no bosi Nniccu Furcedda. 

Nec. Lu massaru cramatina (5) 

Nnu bancbettu faci pi Nina, 

Nui manciamu a crepapanza 
Poi furnimu e faci nna danza; 

Viva Nniccu schatta Roccu 
Ca pi ttei vutò sciroccu. 

Titta. Lu massaru , Rienzu e Nina 
Di sta sera s’ acchia cucina 
N’aunicieddu (6) nnu grassu crapettu 
Cu si fazza nu beddu bancbettu: 

Viva Nniccu , schatta Roccu 
Ca pi ttei vutò sciroccu 

Nnic. Crammatina si mancia e si gnotti (7) 
Scia curcamuni intr’ alli grotti 


1. Giacca giacché. S. Ccappatu capitato. 3. Ncanna gola.' 4. 
5’ impinuaccìùa si da pena. 3. Cramatina ( cras ) domattina. 0. 
Amkieddu agnelletto da aunu agno. 7. Gnotti inghiottì. 

PlLVMBO 4t 
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Scia curcamuni a carrera (1), 
Vi lassatno la bona sera: 

Viva Nniccu , schatta Roccu 
Ca pi Iti vutò sciroccu. 

1 . A carrera presto. 
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SUA ALTEZZA L’INCARICATO 

APPUNTI DALLA MORTE DI SBMB^ARO ALLA PRESA DI NAPOLI 

(1799) ‘ 

Ad Antelmi fu sequestrato un cavallo (3S0 2. v.) Fran- 
cesco Muci di Novoli essendo beccamorto trasportò i cada- 
veri del Dr. D. Gius. Oronzo Quaranta, D. Nicola Ant. Se- 
meraro e del fìglio del D.r fìsico D. Uaffaele Mauro, e di 
Luigi Tatarano , nella Chiesa Hadrice per sotterrarsi (823 
1. voi.). 11 12 Febbraro a 23 ore il Regio Governatore Cri- 
spino de Vincentiis emanò un ordinanza per tranquillare il 
popolo, imponendo che si formasse una Guardia Cittadina 
(1. 2. V.). Furono invitati il Sindaco e gli eletti per sen- 
tirsi leggere quest’atto, al quale aderirono (2) Il verbale fu 
fatto dal prò Attuario Angelo Melle. (ivi) Per la notte se- 
guente fu destinata una guardia pagata a gr. 20. Fu capo- 
rale di quella notte Pietro Graps e militi. Angelo Michele 
Costantino, Pietro e Carlo Giganti, Em. Vecchio, Leonardo 
e Ant. Andriulo, Pasquale Giannuzzi, Cosimo Capuano, Ci- 
priano Vecchio , Andrea Greco , Gio; Camassa, Frane. Ca- 
massa, Gioach. Chiedi, Frane, di Nunzio, Gius. Schiavone, 
Vinc. Balestra, Cataldo Cannarii i , Gius. Cannaliri e Gius, 
de Quarto (3). La giornata del 13 fu caporale Pasquale Ca« 
massa con altri 19 e la notte del 13 furono quelli del giorno 
12 . (3 e 6.) 


> Sono tratti dai Cautelari dei Sindaco Francesco Ant. Rizzo esi- 
stenti neU’Arcbirio Comunale. Sono due grossi vulumi; il primo 
incomincia dal Settembre 1799, l’altro dal Febbraio 1799. Le pa- 
gine che segniamo sono di quelli e servono per chi valesse riseo* 
trare le notizie. 
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II 13 febbraio il Giudice de Vincentiis spedi Vito Giannotti 
in Brindisi con una lettera al Castellano per avere la notizia 
dell' arrivo di colà di sua Altezza il Principe Ereditario 
(297). Il 20 Febbraro Pasquale Camassa con 39 persone ar- 
mate si recarono alli Castelli per prendere due cannoni « per 
la difesa della Città e della Religione (298). li 25 Febbraro 
venne la notizia del Governatore d’Otranto recata dal Reg. 
Corriere Vincenzo Presicci che il Principe ereditario si era 
portato in Corfù per aver soccorso dalle truppe moscovite 
a favore dello Stato (674 1. v.). Boccheciampe e de Cesarj 
I incaricati da S. M. (O.G.) per le attuali circostanze dello 
Stato ». vennero a Francavilla, furono fatte salve di spari 
dalie guardie civiche, ed all'arrivo si spararono 150 pezzi 
di mortaletti da Cataldo Cannaliri (299 2. v.). Il 25 Feb- 
braro fu tenuto Parlamento dove fu da Francesco de Boc- 
chescìamp comunicato un piano di difesa * formato da ambo 
i Commissionati di S. M. > (536 1. v.) Scelse per il buon go- 
verno della Città sei Deputati che furono : Saverio Scazzeri 
Berarducci, Marcello Scazzeri, Pasquale de Fazio, Frane. 
Ant. Milone, Frane. Paolo Palombo, Vito Mich.'Serioe Fran. 
Sav. Guida (106 2. v.). Quel giorno la guardia si aumentò 
Uno a 47 persone comandate da Giosuè Maglie. Il Corpo di 
guardia era in piazza nella bottega di Ant. Palumbo. La se- 
conda Pattuglia cominciava dalle ore cinque a giorno e cu- 
stodiva le porte la piazza, le carceri e l’abitato. Il Camerlengo 
Giosuè Lupoli girava ancora la notte con sei persone (106) 
Furono dati molti fucili ai cittadini. (537. 1. v.) Francesco 
Camassa con altre cinque persone custodi un giorno e una 
notte il Lettore delle Scuole Pie Gian Francesco del Re ar- 
re.ctato per ordine dell’Incaricato e condotto dal Camassa a 
Brindisi (311). Il giorno medesimo 25 fu spedito Pietro La 
viola ad Oria con lettera dell'Incaricato a quel Governatore - 
per affari del buon geverno (692. 1. v.) Fu fatto un to> 
sello in piazza da Pietro Ribezzo, coi ritratti dei Sovrani 
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illuminati da IO torcie un altro tosello in Chiesa rimpetto 
a quello della Madonna che rimase per una quindicina, ed 
un altro sotto il palazzo dove abitava l’ Incaricato, del Ba- 
rone Giacinto Giustiniani (373. 2. v.) Furono fatte tre nuove 
bandiere essendo le antiche lacere; furono dipinte a due 
facce con imprese e trofei reali e posto sull’Orologio e sulla 
Porta dei Cappuccini ( 670) Due cannoni stavano carichi 
nella piazza e durante la dimora di S. A. furono custoditi 
da Frane. Camassa, Nicola Guarino, Luca Altavilla e Gius, 
de Quarto. Si fecero due processioni con la Statua della Ma- 
donna con popolo e Amministratori (3il). A 29 parti S. A. 
coi bauli sui traini, col suo accompagnamento e con Vin- 
cenzo Sinisi (330). I cannoni per ordine dell’Officiale Sa- 
verio Miglietta furono spediti verso Lecce (ivi) 

Marzo 

Il giorno 2 fu pubblicato il Piano dell’ Incaricalo e af- 
fisso in piazza (436 1. v. ) Il 4 S. A. scrisse ai Deputati 
di Francavilla, il 6 a quelli delle Groltaglie e di altri luo- 
ghi — furono ancora diramati ordini circolari degl’ Incari- 
cati ai Governateri, Sindaci, eletti e Deputati che si spedis- 
sero veterani, miliziotti e armigeri (692 I. v.) Il 4 S. A. 
ara a Campi, v’andò Crispino de Vincentiis con 47 persone 
col foriere D. Pietro Caniglia (313). Una lettera del De Vin- 
centiis al Sindaco descrive l’accampamento di S. A. mani- 
festa il desiderio d’assaltare Lecce e chiede danari' (318 2. 
V.), Questa lettera arrivò il 7 recata da Pietro Ant. Cani- 
glia che ripartiva con due. 50 (ivi). I 47 Cacciatori erano 
partiti su quattro traini, tre cavalli ed un Carrozino pel de 
Vincentiis, i traini li seguirono fino a Lecce. S. A. spedi 
il 7 un carcerato a Brindisi (319), Il 10 marzo furono spe- 
dili con Pietro Palombo altri due. 100 a cónto del Prest. 
ai Cacciatori (324). S. A. agli 11 era a Manduria donde 
spedi lettere a S. Vito. (692 1. v.). Il 12-vrjnne in Fran- 
cavilla e si spararono da Cannalire 30 pez.zi grossi ( 373 
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i. V.). Parti per Taranto seguito da 44 Cacciatori Franca* 
villesi col sergente Vincenzo Marraffa, il foriere Nicola Cor- 
rado e il Caporale Ant. Mar. Gioffreda, tutti coi galloni di 
argento (344 e seg.) c siccome i danari mancavano parti 
il Sindaco Rizzo a Taranto con Pietro Palumbo e dieci Cac- 
ciatori a cavallo. Vi dimorarono dieci giorni (357). 11 17 gli 
Amministratori di Brindisi spedirono il B. Corriere Consaco 
annunziando Tarrivo di una fregata russa venuta da Corfù 
con lettera di D. Antonio Miscerù Incaricato da S. M. presso 
le flotte russe (693. 1. v.). 11 18 de Cesari era a Locoro- 
tondo dove Bocchcciampe spedi Pietro di Summa ( 309 3. 
V.). 1119 passarono di qui molti Giacobini Martinesi custo- 
diti da un officiale con Gaiesse. (343). Il 33 comandati da Co- 
simo Pastano e col Governatore De Vincentiis partirono altri 
40 armati alla volta di Taranto e d’ Altamura e di Martina 
(360). Lo stesso di passò un Cornerò dcH'Univcrsitàdi Brin- 
disi a S. A. (692 1. v.). li 34 S. A. da Taranto spediva un 
plico al Preside di Lecce con Pietro Mauro Andreoli di Fran- 
cavilla, a cavallo con ordine firmato dal Segretario Durante 
alle diverse Università di dargli allogio e biada andando 
< per affari interessantissimi al reai servizio e alle attuali cir- 
costanze dello Stato * (367 3. v.). 11 35 venne in Francavilla 
tornando da Taranto accolto con Io sparo di 40 pezzi di mor- 
taletti (573 3. V.). II 25, 26 e27 rimase in Francavilla e tutte 
tre notti fu suonato sotto al palazzo da Frane." e Giov.' Car- 
riero e da Andrea Greco (373). 11 36 passò un Com'ero che 
portava una lettera di Ussocoff. comandante delle squadre 
russe, costui per parte degli Amministratori di Brindisi , ac- 
certò che erano prossimi gli ajuti ( 693 1. v. ). II 35 allogia- 
rono per una notte nell’ Osteria Nuova di Giuseppe Ruggieri 
sei mulo ed un cavallo che accompagnarono S'. A. da Taran- 
to, tre somari che portavano il Sindaco di Leverano ; due ca- 
valli di due guardiani di S. Pietro ; tre cavalli per l’ artiglie- 
ria ; e due cavalli per tre notti de' guardiani delle Grottaglie 
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(368 2. V.). II 28 alloggiarono per una notte 19 Cavalli dei 
Cavallari di Trepuzze. (368 2. v.). Da dieci giorni durava il 
passaggio delle Truppe che consumarono aH’Università cento 
tom. di biada (366). Oronzo Vito Tr isolino aveva preparato 
le munizioni per li Cacciatori. Costui aveva in quel tempo 
pulita la strada delia Saponara di recente selciata (376), Fin 
dal 26 era stato dato ordine a Pasquale e Cosimo Finto di 
trasportare i cannoni a Matera colle lorc mule (374). In que- 
sto giorno rincaricato era ito in Manduria dove aveva rice- 
vuto un plico da De Cesare che era a Conversano (361). Il 
27, 28 e 29 i traini di Cataldo Gargaro trasportarono i Cac- 
ciatori a Taranto; quattro altri traini di .Saverio Costa li tra- 
sportarono a Taranto e a Martina (ivi). Si unirono alcuni sol. 
dati Albanesi. (364). Altri soldati furono chiesti per la spedi- 
zione di Matera e partirono col sergente Raffaele Capocelli. 
(370 e seg.). Il 29 una lettera a stampa del Vice Ammiraglio 
Cav. Ussecoff. comandante della squadra dell’ Imperatore, 
scritta da Corfù , annuuziava il prossimo arrivo degli aiuti 
t in difesa della religione » (692 1. v. ) Sua Altezza parti 
verso il 29 e lasciò in Francavilla il Segretario Durante (376 
2. V.). Li 30 Marzo S. A. da Taranto spedi un corrierv a Man- 
duria e sci miglia a quella parte per chiamare il cavallaro del 
posto , e fu Francesco Passiante. Antonio Bianco portò un 
plico a De Cesare a Conversano e a Gioia. Pietro Venali fu 
spedito a Coglie (377) e a Grottaglie. Il Durante la notte del 
30 spedi Francesco Cesarla a S. A. con lettera (376). II 31 S. 
A. era a Ceglie (ivi). 

Aprile 

II 1 aprile il Durante parti alla volta di Taranto in un Car- 
rozzino di Giorgio Caroli , col cameriere e tre soldati (376 e 
seg.) S. A. da Ceglie andò a Grottaglie accompagnato da due 
militari che presero un cavallo da Gius. Nicola della Porta 
(380); passò per Francavilla accompagnato da volontari a ca- 
vallo, dove si fermò il tempo per dar la biada ai cavalli (ivi). 
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11 2 aprile da Grottaglie spedi a Brindisi un certo D. Mar- 
co, commissionato per li viveri della truppa, accompagnato 
da due officiali (383). Passò un officiale di Trani e fu di- 
retto a Grottaglie (ivi e seg.). Nel giorno stesso fu mandato 
un tramo con Cataldo Gargare al sindaco di Brindisi per 
prendere un cannone (390 e seg.). Il 4 da Brindisi parti- 
vano ottanta uomini comandali da D. Gennaro Perizio di 
Trani lenente e dall'Alfiere Saverio Ruzzani, diretti a S A 
Furono raccomandati alle Università per essere pagati a 
cari, tre al giorno da D. Giovanni Bianchi de Spinosa, Go- 
vernatore della Fortezzza di Brindisi ect. (387). Il S aprile 
Giacinto Corvino col traino portò alcuni Francesi a Brin- 
disi e fu accomodato da iNicodemo Caforio (390 e seg.). Il ‘ 
6 venne S. A. Nell’osteria di Vincenzo Quaranta pernot- 
tarono il 7 aprile 37 cavalli e mule; l’8 33 cavalli, li 9 
34 cavalli (374). Per ordine di S. A. il Felizio parti per 
Gallipoli e altrove con un cavallo di Carlo Lecce e dimorò 
17 giorni (389 ). S, A. spedi un corriere ad Erchie il 9. 
La stessa notte Francesco Maggiore fu mandato dal Segre- 
tario, con lettera al Rettore de’ Missionari d’Oria ( 692 1. 
V.). Il 10 fu spedito da S. A. Antonio d’ApoIito con 1’ or- 
dine di tornar subito • per aver riscontro del teribile bom- 
bardamanto inteso di qui ieri 9 aprile a Brindisi (412 2. 
V.). Al cannone venuto da Gallipoli che era nella rimessa 
di Giannuzzi (842 1. v. ). fu fatto il carro e accomodato 
da Tornasi de Quarto e Pietro I’ Abate (658 2. v.). Gli 8 
fu spedilo Gaetano de Fazio a Taranto (416). Pietro Gal- 
lio con lettera ai Deputati di Mesagne e Domenico Gior- 
gine a Grottaglie (4i8). Il 9 per le truppe furono prepa- 
rate tom. 21 di grano per pane e un cantaro di formag- 
gio. Erano rotola 1410 di pane a gr. 4 e calli 2 a rotolo 
venduti da Giuseppe Andrea de Fazio (414). I cannoni fu- 
sone legati sui traini e partirono verso Brindisi ma torna- 
rono lo stesso giorno. Il 10 aprile tornò Pietro di Maria 
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che era partito il 7 a Matera con lettera di Gian Tommaso 
i^lTatati Aiutante di Campo e Tesoriere della Truppa (401) 
diretta a D. Gennaro Taveri. Costui rispose d’aver ricevuti 
i Proclami del RufTo ect. (572). Gli li parli S. A. per Brin- 
disi conducendo 33 veterani col serg. Giosuè Magli (541). 

Altri 56 cacciatori , partirono chiamali quel giorno co- 
mandati da Luigi Sarli (545). Li accompagnarono come cac- 
ciatori volontari Giuseppe Fanizza, Pietro de Milato, Teo- 
doro Cavallo, Gio. Letizia, Frane. StalTetta, Luca Sarli, Se- 
raflno Tarulli e. Giov. Fanizza de quali nessuno sapeva scri- 
vere ; Tra i veterani andarono Angelo Fiusco, Pietro Bal- 
samiello, Vincenzo Sinisi e Pietro Bungaro (550). Li 14 il 
Segretario Luparelli scrisse all’ Università di pagare alcune 
redine che avevano trasportato viveri a Brindisi (559), Il 
giorno medesimo l’Incaricato da Gallipoli licenziò i Caccia- 
tori Vito Giannotti, Bellisario Calò, Cosimo Giannotti, Tom- 
maso La Paraisa e Giov. Quartola (ivi). Vito Giannotti fu 
rimandato il 14 a Brindisi e poi a Gallipoli con lettere dove 
la popolazione supplicava S. A. per la pace e quiete; tornò 
il 19. (566 e seg.) A 18 si avvisarono con corriere i po- 
poli dell’arrivo delle navi a Brindisi per la difesa comune 
(693 1. V.). Il 19 furono cantate due messa alla Vergine 
e sparata una batteria per intercedere grazie pel bene pub- 
blico (560 e seg. 2. v.) Li 19 partirono per Brindisi D, Gia- 
cinto Barone Giustiniani, Nicola Salerno e il Sacerd. D. Ni- 
cola Carriero accompagnati da Pietro Mauro Andriulo, Vito 
Nicola Camassa. Pietro Livino Balsaniello, e Vincenzo Mar- 
raCTa; Grano deputati eletti dalla popolazione per offrire omag- 
gio ai Comandanti Moscoviti e Turchi « venuti in Brindisi 
per nostro soccorso * (570). Il 21 giunse S. A. da Brindisi 
(373) con una canestra a tre muli e col Cav. Affatati. Lo 
seguiva il prete Paolino delle Grottaglie persona sospetta di 
giacobinismo e detenuta per ordine dì S. A. (375) furono 
sparali secsanta pezzi per allegrezza ( 373 ). Fu fatta una 
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buca sulla Porta del Carmine e piantata una bandiera ed 
ancora sull’Orologio. La notte il Segretario Luparelli spedì 
in tutta fretta Pietro della Porta a Ceglie con lettera di S. 
A. a D. Felice Allegretti (580). Il 21 S, A. emanò ordini 
ai Deputati di Oria, Torre, Grottaglie e Manduria (692. 1. 
V.) Vito Magri partì per Taranto con lettera al Preside di 
Lecco che vi si trovava. Fu mandato su d’ un cavallo di 
Vito d’Ambrosio D. Domenico Ferizio a Cosenza per Card. 
Rullo e tornò il 25. Rocco Fagiano portò un altra lettera 
al Sindaco di Lecce e tornò pure il 25. (381 2. v. e seg.) 
Un altra lettera fu mandata al Caporuota di Lecce , e un 
altra a quello di Taranto che rispose. — Il 23 trovandosi D. 
Francesco Bottari in Oria fu spedito corriero a domandar- 
gli il permesso di formarsi il quartiere di Moscoviti nel suo 
palazzo ereditario di Giannuzzi (693 1. v.). Fu fatto un no- 
tamento dei padroni dei pagliacci che furono trasportati sul 
palazzo Giannuzzi per servizio della Truppa Turca ( 178 ) 
e Moscovita che si aspetta a momenti per soccorso ed aiuto 
di questo Regno c della popolazione (180) e che verrà da 
Lecce < per ordine di S. A. R. Incaricato da sua Maestà 
(D.G.) per Fattuali emergenze dello Stato » (181) Il 24 fu 
spedita lettera a Grottaglie. (693) A 25 fu ordinato di do- 
ver correre nel Regno la moneta russa e turca di oro, ar- 
gento e rame (ivi). 11 giorno stesso un corriere notificò un 
Proclama di Ferdinando da Palermo che annunziava gli 
aiuti (ivi) D. Domenico Corona fu commissionato per rac- 
colta dei veterani (ivi). II Cancelliere Pietro Longo certi- 
fica che « oggi 25 del corrente Aprile ed anno 1799 si ò 
tenuto in questa pubblica piazza un parlamento coll’ inter- 
vento di un numeroso popolo il quale ha proceduto all’e- 
lezione dei nuovi Deputati per il buon governo di d.a città 
e sono stati eletti per tali li signori D. Domenico Forleo 
Monda, Gius. Carlo lurlaro, Ant. Angelini, Antonio di Paola 
Sarli, Gius. Nicola Guarini, Saverio Costa , Nicola Gioia e 
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Pietro GiofTredi, per cui i primi Dep. che si trovano eletti 
da questo pubblico coll’ intervento del signor Incaricato di 
S. M. (I). G.) D. Francesco di Bocchesciamp. han desistito 
da tal carica... » (106 2. v.) Il 26 S. A. part» per Taranto 
con l’artigliere Raffaele Cardia e col segretario Luparelli. 
Di colà costui ordinò all’ Univers. si pagasse Vito Ant. Mar- 
tina per essere andato con lettere di S. A. Ad Ustuni e da 
Ostuni con plichi venuti con la posta a Taranto. (591). 

Maggio 

L’Incaricato, il 3 da Taranto ordinò l’arresto di alcuni 
forzati di Messina che giravano col pretesto di persequìtare 
i Giacobini. (693 1. v.) Più l’ordine di sequestrare tutti i 
beni dei Baroni, Vescovi, Abati e Beneficiati che si trova- 
vano all’estero in paesi nemici, e la proibizione d’arrestare 
persone sospetto d’infeteltà e giacobini (ivi). Giunse ai De- 
putati di Francavilla questa lettera spedita da Taranto da 
S. A. « 111 mi Signori P.mi C.mi. — Con somma mia sor- 
presa non ho veduto sinora qui presentarsi 1 soldati vete- 
rani e miliziotti ripatriati di codesta città segno evidente 
del poco zelo p. il reai servizio. Rinnovo gli ordini per la 
di costoro spedizione. E perchè non vi cadajdubbio si deb- 
bono spedire tutti i veterani assoldati nell’anno 170 quat- 
tro non meno che tutti i Miliziotti delli due settembre del 
passato anno ; come ancora il di loro supplemento del Mese 
di Decembre di d.o passato anno. Mi persuado che tal .so- 
vrana volontà sarà scrupolosamente eseguita tanto dai sol- 
dati, quanto dalle Signorie LL. III. me, e voglio che per do- 
mani sera o al più per dopo domani mattina si ritrovino 
in questa città di Taranto, senza alcuna scusa ; in caso con- 
trario non mi servirò più della persuasione, ma della for- 
za. Pensi ognuno ad eseguire dai canto suo tali reali Or- 
dini e pieno di stima mi dico: Taranto li 3 Maggio 1799. 
Aff.mo per servirle. De Cesari. P.S. Facciano ritirare tutto 
le armi di munizione e quello di calibro che sono in co- 
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desta città e le spediscano subito; Le prevengo che molte 
ne sono state da ine date ad alcuni di codesti soldati e na- 
turali. Si ritirino tutte. (600 2. v.) Degli ordini antecedenti 
è di questa lettera è fatto cenno anche altrove. (528 v. 1) 
Il 6 furono pubblicate alcune disposizioni scomunicate da 
S. A. prima di partire (536). 11 5 partirono ottanta tra ve- 
terani e miliziotti comandati dal caporale Matteo de Quarto 
ed accompagnate dal Sindaco che andava nel gaiesse di Giu’ 
seppe Oronzo Coca, o si diressero a Taranto (601 2. v.) li 
6 stava in Francavìlla D. Gregorio La Manna giudice del 
supremo Tribunale della Polizia incaricato dal Ruffo per la 
formazione delle vesti dei soldati , e parli per brindisi in 
un carrozzino di Giorgio Caroli (611 e seg ). Gli 8 fu man- 
dato spedito dal La Manna, a Taranto Nicola Bungaro per 
aOllare le sciabole (613). In qnci giorno il La Manna era 
arrivato, e dopo avere scritta una lettera al Governatore di 
Taranto riparti pel casale di Montemesola. (ivi e seg.) Il .9 
da Brindisi fu spedito a Taranto un soldato mandato dal 
Comandante deH’armata Napolitana D. Antonio Miscerù, con 
plichi' a S. A. (602 e seg.). Il 9 Vincenzo Durante ordi- 
nava da Malora si rispettasse e pagasse il serg. Francesco 
Bonazzi che partiva con istruzioni per Brindisi e Lecce. Co- 
9tui da Francavilla passò a Latiano 1606). Il nove parti il 
Sindaco Forleo per Brindisi per abboccarsi col Cav. D. An- 
tonio Miscerù Ministro plenipolenzario di S. M. < chiedendo 
la forza per frenare la baldanza popolare di questa Città • 
e stette ivi due giorni (615). Ai 10 parti per Taranto un 
soldato che veniva da Corfù (610). Agli 11 passò il La Manna 
e parti per San Pietro in Galatina e altri luoghi (622). Il 
giorno medesimo D. Marco de Raho patrìzio Leccese e Go- 
vernatore di Taranto ordinò a S. Giorgio, Francavilla, Me- 
sagne. Brindisi ect. che rispettassero e provvedessero Raff. 
Miccoli regio Corriero che si spediva senza mai fermarsi a 
Brindisi per ordine del Card. Ruffo (607). In Taranto si era 
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costituito dal RnfTo per Commiss. D. Nic. Paolo Torsano (ivi). 
Ai >12 si emanò ordine che i paesi o governatori rispettivi 
dessero notizia a D. Francesco Luperto in Taranto di qua- 
Junque novità potesse accadere nell’ inteano e nelle marine 
(693 1. V.). Il 12 partirono per Brindisi con canestra e due 
redini di mule i deputati: Domenico Forleo Monda, Giu- 
seppe lurlaro, Antonio Angelini e Francesco di Paola Sar- 
II > ad oggetto di contestare a S. B. il Cavaliere D. Anto- 
nio Miscerò Ministro plenip. di S. M. Ferdinando IV presso 
la flotta Bussa Ottomana che era di passaggio per il mare 
di d. citià, l’attaccamento che sempre ha nutrito e tuttavia 
nutre d. nostra Città verso del predetto e di ricevere le 
dovute disposizioni dal succennato per il buon governo della 
medesima • ed essendo il Cavaliere in una nave si posero 
in una barca e l’andarono a visitare. (619 2. v.) Il 20 il 
La Mamma era in Ai essano dove lo raggiunse Vito Magri 
corriere di Francavilla con lettera di De Cesari. (622). li 
21 era in Francavilla e si facevano i vestiari. Spedì cor- 
rieri a Lecce e a Taranto (ivi e scg.). Li 26 passò da Fran- 
cavilla il Marchese di Fragagnano incari calo da De Cesari 
per l’adunamento di veterani e miliziotli del 2 Settembre 
e per l’acquisto de' cavalli alla Truppa; era accompagnato 
dal Segretario Giuseppe Santovito coi cavalli ai quali fu 
data biada e sei uomini per accompagnarli a Fragagnano 

(625) . La sera del 28 arrivò il Tenente Luigi Imbardelli 
con 50 calabresi che portavano arrestati per ordine del Buffo 
33 giacobini di Altamura su dodici cavalcature. Venivano 
da Taranto ed andavano al forte di Brindisi , chiesero al- 
r Università, stalla, quattro traini ed un cavallo a sella 

(626) . Il 29 tornarono da Brindisi diretti per Cisternino e 
per Fasano (ivi). Il Prodirettore delie Marine raccomandò 
vigilanza a non far sbarcare nemici (694 1. v.). 

Giugno 

Il 4 passò r Imbardelli con altri arrestati di Coglie e 
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chiesti i soliti soccorsi li condusse a Matera ( 630 2. v. ). 
Un ordine del 6 faceva sapere alle Popolazioni che si spe> 
diva I). Giuseppe Mazza Aiutante Mazza Aiutante di campo 
destinato dal KulTo per comandare la truppa di S. M. (694 
1. V.). Un altro ordine ingiungeva a riconoscersi per Vica- 
rio Generale il RuCTo (537). A 13 Giugno Crispino de Vin- 
centiis partito per Palermo, scriveva da Taranto agli Am- 
ministratori, dicendo che pensava di andare a vedere il Buffo 
c conchiudeva < ci rivedremo colla volontà del cielo al mio 
ritorno, ed allora vi ragguaglierò di tutto, relativamente 
alla detta mia andata dai nri. amab.mi sovrani che ho la* 
sciato in floridissima salute ed in giubilo grande per il fe- 
lice parto della Imperatrice che alli otto dello scorso mag- 
gio diede alla luce un bel Principino. (59). L’ imperatrice 
era quella d’Austria figlia a Ferdinando. Ai 15 il Capitano 
Sopraguardia obbligava TUiiiversità d’Oria e di Francavilla 
a duplicare i posti di sentinelle nella Marina (694). Li 16 
passò il Preside di Lecce, il Capitano Mariano Tarentino e 
due soldati (631 2. v. ). Il Preside era D. Tommaso Lu* 
porto (634). Conduceva seco molti cavalli ed essendo affol- 
lata la Locanda dell’Università, stallarono a quella di Giu- 
seppe Ruggiero nel 19 tra cavalli e giumente 36, e 35 il 
giorno 20 (633). Questa cavalleria era spedita al Ruffo col 
sergente Giuseppe Pedaci (634). Per ordine del Preside men- 
tre era in Francavilla furono mandati varii arrestati a Lecce 
il 26 (635 e seg.). 11 28, 29 e 30 fu celebrato un Triduo 
per l’Università dal Tesoriere D. Oronzo Rizzo t in occa- 
sione della presa di Napoli fatta dalle invitte armi del no- 
stro Amabilissimo sovrano Ferdinando IV (D. 6. • così in 
una sua ricevuta (64 1. v.). La messa fu celebrata con mu- 
sica diretta da Carriere. 1 musici furono ventidue tra vio- 
lini, violoncelli e oboè, ma soli nove suonarono alla messa 
(65). A 30 Giugno furono invitati i Galantuomini e rego- 
lari ad intervenire in chiesa per la presa di Napoli. (637). 
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In quel giorno si lece lunga processiona dietro la quale 
suonarono quattro violini, due oboi e tre corni di Caccia. 
Il sedile fu illuminato a cera, e vi fu fatto un tosello, co- 
me ancora in chiesa. Girò il paese una grancassa, un piffe- 
ro, tre trombette e tre tamburi. ( 74 ) si spararono due mila 
mortaretti e per gioia fu anche sparato il cannone ( 72 ). Si 
diedero ducati venti ai poveri (ivi e seg.). Altra cavalleria di- 
retta al Ruffo passò il 29 col 1. Serg. Giovanni de Matteis ; e 
più lardi un altro corpo di 39 cavalli coll' Aiutante Gabriele 
Rizzo e alli 30 da capo il De Matteis con 40 cavalli ( 637 2. 
V.). Fin dal 20 il Preside Luperto diresse al Governatore e 
Giud. interino D. Oronzo Stasi un lettera riguardante la guar- 
dia cittadina, cosi concepita t Signor mio Pre. sempre oss. — 
È pervenuto alla nostra notizia che in questa città vi sieno ta- 
luni torbidi cittadini che inquietano la Popolazione collo girar 
di nuite facendo mille insolenze e disturbando la pace altrui. 
Per ovviare ci siamo determinati di stabilire una guardia ci- 
vica che possa tenere a freno l’ insolenti e cosi mantenere il 
buon ordine e la quiete. Quindi si compiacerà V. S. coll’ in- 
telligenza dei Mag.ci Amministrat. e Deputati di questa città 
di eligere un dato numero d' individui secondo la bisogna e 
le circostanze lo richiederanno, ma probi , dabbene ed attac- 
cati alla Reai Corona del Nostro Augusto Sovrano e li mede- 
simi si farà girare di giorno e di notte armati per la città per 
accorrere alle insolenze che sogliono causare i Torbidi e Sfa- 
cendati e carcerarli sa occorre per cosi tenersi a freno 1’ al- 
trui audacia..Badi bene che resterà responsabile di qualunque 
inconveniente perchè il buon ordine delle cose più che ad o- 
gni altro è afBdato alla prudenza dei magistrati. Tanto sono 
ect. Francavilla 27 Giugno 1799. Igma. Servo V. Tomaso Ru- 
perto. — 1 il Giudice quindi intimò i Governatori e Deputati 
a comporre una guardia di 12 persone da iocominciare il 23 
e non cessare fino a nuovo ordine , da pagarsi a grana 20. 
(135). Gli avvenimenti antecedenti sono ricapitolati nel se- 
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gaente Documento » Francavilla 30 Giugno 1799 — D. Vin- 
cenzo Picapane Nostro Cassiere pagate due. ottanta argento 
a Giorgio Caroli cioè docati sessanta per prezzo di trenta carrj 
di paglia da lui d’ordine nostro somministrata alle cavalcalure 
della Truppa che si accompagnava colli Sig. Incaricati Boc- 
cbeciamp. e di Cesare per realizzare alcuni paesi di que- 
sta Provincia essendosi qui formato quartiere da detti In- 
combensati, per qui più volte li medesimi con detta loro 
truppa si fermarono in questa città nelli passati mesi di Feb- 
braro. Marzo e Aprile del corrente anno 1799. Bd altri do- 
cati venti per avere esso Caroli nella sua Osteria sita in 
questa publiea piazza prestato il stallaggio non solo alle d.e 
cavalcature della Truppa, ma altresì ad altre Cavalcature 
de’ Volontari nobili ed altri Regi Offlziali ebe an girato per 
questa Provincia per realizzare la medesima da d.o mese 
di Febbraro sin oggi pred. giorno. Francesco Ant.*’ nizzo 
Sindaco etc. Nicola Congo Cancelliere.» (638). 

Luglio 

11 4 il Tribunale di Lecce spediva corrieri che annun- 
ziavano la presa di Napoli (694 1. v.) Ordinava ancora si 
dovessero subito rilevare ad esso Tribunale tutti i delitti 
specialmente omicidi, (ivi). 11 4 stesso Pietro di Maria portò 
tre lettere di De Cesare a Grottaglie, a Casalino e a Castel- 
laneta pei governatori rispettivi. (683) Gli li un ordinanza 
dei giudice De Vincentiis comanda < che essendo venuto 
con rincrescimento accertato che non sia ancor cessato in 
questa città qualche serio disordine per cagione di non po- 
chi torbidi Cittadini che inquietano bastantemente questa 
intera popolazione... così non essendo cessato il disordine 
di sopra espresso abbiamo spedito il pres. col quale vi di- 
remo ed ordiniamo a dover continuare di mantenere la d.a 
Guardia civica nell’istesso numero di diciotto individui ect. 
( 136 e seg. 2. v.). A 12 fu da Lecce ordinato che si ri- 
cuperassero le armi della Provincia; che non si arrestasse 
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alcuno senza gli ordini degli Officiali e che si ritirassero 
cavalli ed armi (684 1. v.). Nicola Montanino fece l’impresa 
dell’orologio. (825) A’ 18 venne ordine si riconescesse per 
Ministro delie Finanze D. Giuseppe Zurlo ( 695 ). li 27 il 
Tribunale raccomandava evitarsi i gravi dissordini, e si prò* 
curasse senza oppressione né imposture la punizione dei veri 
rei e ribelli di S. M. (695). 

Agosto, Settembre etc. 

Il 10 il Card. Ruffo ordinava da Salerno alle Università 
che difendessero, e pagassero D. Nicola Russano, Alfieri di 
Cavalleria incaricato per la compra dei cavalli , accompa- 
gnato da cinque uomini, per la Provincia di Lecce e Bari, 
ordinava le Università anticipassero i prezzi dei cavalli. Si 
dovevano ancora ricuperare i cavalli dispersi dall’esercito. 
Tommaso Luperto lo raccomandò con una ordinanza spe- 
cial(j. (730 1. V.) A questo mese non v’era chi volesse fare 
il beccamorto e rimanevano i cadaveri insepolti (837 1. v.) 
Finca dipinse due ritratti dei Sovrani (831). Agli 11 Otto- 
bre il Rossano era in Francavilla. (731 2. v.) e mostrò il 
dispaccio che io nominava Commissionato, che era scritto 
per ordine del Ruffo dalla Segreteria di Guerra, e spedito 
dal Cav. Ferd. Lugerot (732). 11 12,13, 18 Ottobre, si tro- 
vava ancora qui, ed il 4 Novembre gli fu ordinato dal Cav. 
D. Diego d’Ayala di prestare braccio forte a Crispino de Vin- 
centiis per condurre quivi alcuni rei di stato (738). Gli ar- 
resti durarono il 3, 4, e 5 Novembre e furono 31 condotte 
nelle carceri di Francavilla, e di là all’ Udienza di Lecce 
(741). Questi erano Francavillesi, ma nelle carceri ven’ e- 
rane di Palaggiano e Mottola. (743) 11 2 Decembre il Ros- 
sano tornava da Lecce (744) e rimase fin dopo il 27 (746) 
fino al 7 Gennaro 1800. (747) e l’8 si firmava « Alfieri inca- 
ricato per l’arresto dei rei di Stato e Commissario della staor- 
dinaria Delegazione contro detti rei • e lo stesso giorno con- 
duceva quindici arrestati di Ceglie nella Fortezza di Taranto 
PiLiniBO 42 
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(748) con due traini che andarono pure a Massarra; gii ar- 
restati erano legati con funa (749). Il 16 e 17 Gennaro 
tornò a Coglie per altri arrestati passò per Francavilla, e 
il 11 tornò da capo a Ceglie (ivi e seg.). 

Fine 
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